Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL  03.01.035 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


ORATIONI 

DI  VINCENZO 

GRAMIGNA. 

zAiriUu&rifs.      Ttettcrendifs .  Sig>  Monftgnor  farlo 
Madrtt'zgo  Eletto  dt  Trento, 


INTRENTO,  Nella  Stàpaiia  di  Gio:  Alberti.  1625, 
Ad  Iattanza  di  Santo  Zanm»  >  Con  Ltccn-zade  Superiori. 
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ORATIONL 

CHE  SI  CONTENGONO  NEL  PRE- 
SENTE VOLVME. 

Se  a  ben  ordinata  Republica  iìa  e- 

fpediente  il  riceuer  gli  Stoici. 
Difefa  della  Fortuna. 
Difefa  della  Poefia . 
Della  vita  del  gran  Cafimirp  re  d 

Altamira. 
Il  Proteo ,  o  uero  dell'arte  del  ciur- 
mare. 

Conliilta  delle  Scimie  intorno  al 

muouer  guerra  all'  Aqu ile. 
L  Honuolo,  o  uero  del  pigliar  l'oc- 
cafione. 

Nella  morte  del  gran  Cofìmo  de 
Medici. 

a    2.  L'Arianna 

 .  4b~ 
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L'Arianna  Abbandonata. 
Il  Narcifo  Ammaliato . 
Ocno  cangiato  in  Rapa. 
L\Endimione. 


ALL' 


^       ~>  t  3s  •©<>  9»  s©»    s»       *csV  55 

MO  MO 

ALL'  ILL.  e  RE  VER.  SIC. 
MONSIG.  CARLO  MADRVZZO 
.:     ELETTO  DI  TRENTO. 

Illu/lrisf.  c  Rcueremiisf.  Sig. 

0%  ben'  io  già  gran  tempo  ftimato  che 
degli  humani  auuenimenti  altri  la  ca 
gione  rechi  3lleftelle,dou'egli  fcor- 
ta,  che  gli  regge,  e  norma,  che  gli 
goucrna  »  hi  la  propria  volontà.  Ma  - 
da  che  io  più  intentamente  nel  cor- 
|fo  delle  mondane  cofe  fermato  hò  il  penderò ,  mi  fo- 
no accorto  che  non  quelle  folamcnte,  che  dalle  in- 
|chinationi  partir  non  fi  poffono  di  natura ,  mà  l'altre 
{ancora,  che  a  libero  altrui  volere  foggiaccio  no,han- 
,no  vna  non  fo  qual occulta  virtù,  che  muoucndo, 
!c  conduce,  dou'ellc forfè pcnfato mai  nonhaureb- 
bono  di  andare.  E  graue  la  calamita,  e  l'inftinro 
feguirando  di  fua  natura  ,  infieme  ccn  la  terra ,  e  con 
l'altre  cofe  graui  tendere  con  vn  fol  diritto  mouimen 
todourebbe  al  centro  ;  et  ella  nondimeno  da  inuifi- 
bile ,  ne  forfè  ancora  conofciuta  aura,  che  fpira ,  muo 
uere  infaticabilmente  femprc  con  altrui  marauiglia 

~ ~"  fiTelT- 


!  

lì  fentc  alla  tramontana  :  In  fomigliante  maniera ,  e 
'per  fomigliantc  cagione ,  come  io  (limo ,  al  fole  fi  ri- 
uolgono  alcuni  fiorii  &  alcune  herbe,e  pietre  il  muo- 
uere  accompagnano  di  altre  ftelle.  Può  la  calamita,  e 
con  la  calamita  cangi.. r  clima  qucll'herbepolfono,  e 
quei  fiori ,  ma  cangiar  natura  non  potfono ,  ne  corfo. 
Virtù  non  gran  fatto  a  quella  diuerfa  della  calamita 
prouato  ho  io  già  lunga  fbgione  (  ne  Mingo ,  ne  adu( 
lo)  in  me  fteflò.  Ho  fólcato  mari, ho  cangiato  clima, 
e  tanto  anche  mi  fono  andaco  per  diuer lìpaefi  aggi- 
racene fembiate  préder  veduto  ho  di  nieueqlpelo, 
che  col  fofeo  delle  fue  ombre  di  altro,  che  di  nero  co- 
lore tigner  non  mi  foleuala  guancia .  Et  ancorcho 
io  ho  hauuto  cagione  perauuentura  alcuna  volta  di 
viuer  con  lieto  animo,  non  perciò  venuto  mi  è  egli 
mai  fatto  di  vigere  interamente  quiero,  ne  contento. 
Anzi  in  quella  guifa  che  calamita,o  fiere,  fe  inuidio- 
fa  mano  hanno,  che,  imprigionando  quali,  neghi  lo 
io  l'vfato  corfo ,  fentlua  io  nel  mio  cuore  da  nuouo,c 
non  ancora  da  me  conofeiuto  alletto,  a  delio  di  nuo- 
uo  albergo,  quali  pellegrin  falcone  fatollodi  antico 
cibo, con  acuto  fprone  fucgliarmi la  mente.  Cagio- 
ne della  mia  inquietudine  era  (  io  no'l  niego  )  il  mio 
volere  ;  ma  egli  nondimeno  hauea  cagione  ancora 
più  alta,  chelmuouea.  Men'accorfi  io,  eia  conobbi 
toftochea'femigi  riceuuto  dclSig.  Cardinale  Ma- 
druzzo  Zio  di  V.S.  Illultrisf  mclToìiebbi  il  piò  nella 
voftra  non  mcn  per  nobiltà  di  fangue,  che  per  ifplen 
dordi  lettere  chiara,  &  Illuftrifllma  cala.  Era  élla 
la  mia  tramontana, e'1  mio  fole,  e  indarno fperaua1 
cheatrouar  fermezza  hauelfcroi  miei  pontieri  in  al-* 

tra  par- 


tra  parte.  Bella  ,  eriguardeuol  coia  è  il  fole  ;  mi  non 
accompagni  egli  con  pari  fecondità  lo  fplendorc  dd- 
le  Aie  riamine,  qual  occhio  fi  ritrouerà,  che  diuoto 
il  rimiri,  oqual  ginocchio,  chcriuercnteinchinan- 
do  l'adori  ?  Voto  il  petto  anche  di  benignità  habbia 
gran  principe,  e  quello  fplcdor che' vanta  della  no- 
biltà^ quellaporpora,  ód'egli  adorna  le  chiome,  nel- 
le tenebre  del  rilentio,  fenza  fpcranza  mai  di  riforge- 
rc ,  rimaner  per  femprc  vedraffi  fcpolta.  Quindi  i  vo- 
ftri  grandi  aui,ecolloro  efempio  il  Sig.  Cardinale-» 
Carlo  voftro  Zio  con  gencrofìtà  di  fpirito  pari,c  feli- 
no a  ninna  cofa  maggiormente  riuoltonon  hebbero 
l'animo,  che  a  follcuarc,  doue  per  colpa  dì  auaritia,o| 
di  fortuna  gli  vedeuano  oppreffi ,  con  benigna,  e  non 
men  liberal  mano  gì' ingegni .  Chi  non  rammenta.*' 
ancora,  e  con  teneriflìme  lagrime,  quel  magnanimo,' 
e  genero/o  cuore  del  Cardinale  di  Trento?  E  chi  non 
fofpira  quel  dotto  e  faggio  petto  di  Lodouico  Cardi-j 
naie  Madruzzo?  E  chi  con  pari  diuoto  affetto  nó  ce- 
lebrerà ,o  non  celebra  le  virtù  di  quel  candidiamo, 
efinccriflìmoanimodel  Cardinale  Carlo?Quìmi  có-J 
Tentano  quelle  due  grandi  anime  ch'io  il  ragionar  di 
lorolafciato  da  pafte,dica  che  Carlo,  che  f  ù  fempre, 
ed  e  ancora  emulo  delle  loro  gran  uirtù,  nella  fìnccri- 
tadcl cuore, c nella fchiettezza  de'pcfìeri,  ondcilvc 
ro  camino  fi  apre  altri  alla  gloria,nó  folamentc  muo- 
,ue  loro  al  pari,  tua  precorrendo  (  ne  m'inganna  atter- 
ro) gli  auanza.  Macchiacene'!  fcrcnopur  Jcggieimcn 
jtc  a  dombi  i,  o  turbi  delle  fue  fiamme  forferii  non  può 
il  folci  ne  inganno ,  o  menzogna,  che  quanto  è  vn  pi- 
!col  neo,  il  ca-cdorc  denigri  della  fua  fede,  nudrir  può 


I 

quel  generofo  petto.  Io  quàte  volte  il  veggo,  ol 
i  odo  anche  ragionare,  di  vno  indicibil  diletto  riem- 
pier mi  fento  l'animo  ,  &  vn  auanzo  ancora  Itimo  di 
vedere,  e  di  vdire  di  quell'aurea  antica  età,  che  lun- 
gamente fofpirata ,  la  fperanza,  Te  ftato  non  cangia 
il  mondo,nc  ha  tolto  del  riuederc.  Qua!  parla  Carlo, 
tal  penfo  io  (ne  va  forfè  il  penfare  lontano  dal  vero) 
che  tra  di  loro  nel  ciclo  parlino  quelle  beate  menti. 
Non  liuor  ha  che'l  punga,  nò  ambitione,  che  gli  ten- 
ga in  croce  l'anima,  non  auaro  penficro ,  che ,  roden- 
do il  confumi,  non  fraude,  che  sfacciatamente,  adu- 
lando, lufinghi,  e  non  fuperba  voglia,  che  fottolo 
Ip'cndor  della  porpora  fembiante  celi  di  contumclio 
fa  Immanità.  Quale  il  fereno  della  fronte,  tal,  s'è  che 
riffi  a  dentro  altri  il  guardo,  il  tranquillo  in  lui  ritro- 
uerà  della  mente.  Cuor  vcfte  grande,  e  magnanimo, 
e  che  di  ogni  macchia  lontano,  libero  femprc,  (Ca- 
petto non  confente  che  nebbia  di  menzognero  affet- 
to, e  vile  gli  faccia  ombra.  Onde  non  dourà  altrui 
più  recar  marauiglia,  s'io  in  ogni  altroiuogo  inquie- 
to,nella  voftra  nobiliflìma  cafa  folamentctrouato  hó 
modo  di  tranquillare  i  torbidi  già ,  e  confufi  motidc' 
mieipenfieri.  Gran  forza  ha  la  fomiglianza ,  Eia 
più  tenacemente  firigne  ella  i  cuori,  doue  più  confor- 
mi tra  di  loro  i  voleri  ritroua ,  e  i  coitumi .  Già  mi 
[ha  l'affetto  in  maniera  annodato  l'anima,  che  può,  e 
i  dee  andar  certa  V.  S.  Illuftrifs.  ch'ella  infino  all'ul- 
timo fpirito  habbia  nella  più  alta3C  più  chiufa  parte 
di  fe  atcner  co  sòma  riuerezaviuo  il  fuo,  e  voftro  no 
me .  Se  la  cinga  anche  pari  fede  il  puro  dire  infino  a 
qui,  e  per  l'auuenire  più  chiaramente  il  dirà  il  tefti- 

mondeli' 


mon  dell'opere .  Poiché  io  dunque  per  volere  »  e  per 
forza  anche  di  più  alta  virtù,  che  muoue,  diuenuco.-o- 
mai  sò  cofa  voitra,  vuol  ragione  che  voftio  anche  Zìa 
ogni  parto,  che  dal  caldo  fomentato  della  voftra  be 
nignità  dia  fuori  la  mia  mente .  Piccol  tributo ,  alla 
grandezza  riguardando  del  beneficio,  quello  è,  che 
la  calamita  alla  tramótana,  o  i  fiori,  inchinando,  rcn 
dono  al  fole.  Ma  qual  ei  fi  Zìa,  rende  pur  teftimonian 
za  in  quell'atto  del  naturale  obligo,  e  dell'  altrui  ri-, 
uerita  diuinità .  Lcggier  cofa  anche,  la  fopranità 
attendendo  del  merito  di  V.  Sig.  Illuftriflmja ,  fono 
quelle  orationi,  eh 'ioconfacroalfuonome;  mi  el- 
le nondimeno  nel  riuerirc  fanno  non  leggiermen- 
te la  grandezza  rifplcndcre  del  voftro  (tato.  Ma 
non  ama  ella  perauuentura  eh'  io  altra  più  riguar 
deuol  grandezza  ammiri  in  lei  di  quella  di  vna  in 
compararabil  benignità,  e  del  fenno.  Con  que- 
lle feorte  veggo  io  che  V.Sig.  Illuftriflìma  nel  fio- 
re, dirò,  de*  fuoi  anni  il  camino  a  gran  pafli  fia- 
pre  all'  immortalità .  O  mi  confenta  Iddio  tanto 
ancora  lo  fplendore  godere  di  quella  luce ,  come 
innanzi  al  morire  in  più  chiaro,  e  più  alto  mono 
farò  palefi  al  mondo  quelle  rare,  e  pellegrine  vir~ 
tù,  che  accennando  folamente,  e  con  roca  voce  io 
hò  abbozzato  in  quelle  circe.  In  tanto  fouuenga: 
a  V.  Sig.  Illuflrilfima ,  che  non  poco  dona  altrui 
chi,  donando,  gli  dà,  come  a  lei  dò  io,  tutto  fe 
lìciTò.  E  forfè  anche  dee  appo  magnanimo  Signo 
re  vn  inuiolabil  fede,  con  la  quale  io  già  le  mi 
ron  legato ,  tener  luogo  di  teforo .  Viua  V.  Sig. 
Illuflrilfima,  mio  riucrito,  e  bcnigniifuno  foftegno 
YÌtoBni:/  &  ÌL    lungo 


lungo  tempo,  ch'io  con  affetto  pari,  &  humiiri  inchi 
nandola ,  le  prego  da  Dio  che  gliele  può  dare  il  col 
ino  delle  Operiti  *  Di  Trento  a'  8  Noucmb»  1625 

Di  V.  Sìgw  IUuftrifs.  &  Reuerendik-  7 


Diuotifs.  &  Obligatifs.  feruitore. 
Vincenzo  Gramigna*/- 
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Se  à  ben  ordinata  Republica  fi; 
efpcdiente  il  riceuer 
gli  Stoici 

ORATIONE  PRIMA 


0  fono  andato  pi»  njotte  me 
co  ftejjb  penfando  >  fe  i  èva- 
ri  riuolgimenti  di  que&i  cie- 
li 3  che'nguifa  di  padiglione  fo~ 
pra  la  terra  fi  difendono  ,  e 
qucsì'aria  3  onde  noi  giria- 
mo >  e  l'acqua  di  tanti  mari, 
che  >b agitando ,  ne  circonda  ,  opra  fan  di  natura  , 
che  qual  le  dà  il c afo  3  di f pongalo  pur  onnipotente . 
e  dimna  mano  babbi  a  >  che  gli  gouerni .  S\ia  quan- 
do poi 3aper  te  l' ali /io  mi  fono  con  l'intelletto  innalza- 
to /òpra  ciò  che  la  fantafia  dittaua  al  pcnfiero,hl- 
Uoa$ /cinto  che  Magi  fiero  siriguardeuole  >c  sì  bello 

A  di  altro 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


j  fi      ÒR  A  T  I  O  N  E"    ~  ' 
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di  altro  opera  tjfer  non  può 3  che  d'ingegno 3che  infini- 
ta fapienzji  3  e  bontàhabbia  per  arte  .  Tercioche 
:  fottilmente  queHa  machina  unita  infieme  riguar- 
dando 3  che  dall'ornamento  >  ond'ella  splende, 

mondo  da  noi  fi  appella  3  la  ritrouoin  fe  Beffa  3ein 
ogni  fina  parte  con  dificorde  concordia  fomigliante 
a  ben  regolato  3  (gjf.  h armonio fo  concento  .  Maestro 3 
diro3che  3  d'fponendo  3  lo  regge  3  e  diurna ,  e  neW ope- 
rare infaticabilmente .  Volga  ella  un  ciglio  3  e  tutte 

>  -vedremo  quete'parti  inguifadi  già  ben  temperate 
corde  rifponder  con  dolce  harmonia  3  fuonando  3  al 
primo  cenno  .  '  E  f e  bello  ad  udire  e  che  or  questa 

\\o  cordaio  uoce  muoua3  {£j  ora  almuouer  deWaltra3 
gualchi  prenda  rì^fo3con grata  vicende  uolezjj.  tac- 
cia s  reggiamo  la  terra  3  che  3doue  Aquilone  3  uoce 
q'ufi che  altamente  gorgheggi 3  l'aria  fico  a  cantare 
r  faglia  3  e  l'onde  3  quale  al  capito  di  amato  oggetto 
amante  donna  3  mille  orecchi  in  fé  raccolta  apre  per 
afio'tare3  indi  to  fio  ch'egli  tace  3  almuouer  di  "Leffi- 
ro  3  che  con  un  dolce  fiorirò  le  fa  cenno  3  con  uarie 
n9te  la  medefima  harmonia  uà  ripigliando  3  e'I  me- 
de fimo  canto  .  £Mà  doue  o  più  ordinato  3  o  più  mae- 
strevole anche  3o  più  bello  fi  fiorge  questo  harmo- 

,  niofo  concepito  3  che  nel  cielo 3  e  nelle  stelle  ì  ^Mirinfi 
allora  che3  nuouo  fentiero  carreggiando 3  il  campo  la- 
feta  Uro  della  luce  aperto  il  fole3e  ne' loro  uar'tj,  ma 
!  co  Hanti3  %J  uniformi  riuolgimenti  mille  nuoue  ca- 

I  role  al  j 


PRIMA.  ; 

Tole  al  fuono  della  cele  He lira,  formar  femore fi '  ve- 
dranno ,e nuoui  balli  .  H armoni  a  pari  ,o  non  gran 
fatto  almeno  di ffomigliante  attender  può  chi  ombra 
di  affetto  nonbà  che  l'appanni  j  nella  noHra  Tfyp*- 
blica  :  la  quale  di  tanti  gradi  di  cittadini ,  €  di  tanti 
magifiratt, qua/i  di  tate o  <~uoci,o  corde ycopofia,moto 
:  tnfino  a  qui  nonbà fatto, che  con  altrui  intridi* forfè, 
\t  con  no  Hr 'a  gloria  mandato  non  babbi  a fuori  vn fua- 
.  uijjìmo  concento   .    Etonde  argomentar pojfiamo, 
Ecccllentijfimi  Senatori,  che  ciò  auuenuto  fiayfe  non 
dall' batter  noi  con  pari  co  fianca  feguitato  y  e  rite- 
nuto fempre  le  medefimc  leggi ,  le  mede  [ime  arti, e  le 
medefime  difciplmc  ,  che  con  fantijjìmo  e fj empio  già 
ci  lafctarono  i  noBri  padri  }  Torca  altri ,  quanto  e 
un piccolneoy  dall' u fato  fuo  camino  il  fole, il corfo 
\  fer  breu'ffimo  fpatio  raffreni  delle Helltyil uano 
I  ondeggiar  folo  un  momento  fermi  dell'aria  ,  Brini 
ga  leggiermente  anche, condensando,  il  fem  all'onde . 
muoua ,  quanto  un  girar  è  di  ciglio  ,  la  terra  ,  e  ue 
drerno  la  luce  forma  ueslir  di  orrrore ,  e  nella  fu,- 
rouma  immerger/i  tutto  quanto  è  grande e  inai?  (fa 
re  ti  mondo .  Qo  che  in  quefi  a  machina  dell' unitici 
fi  con  leggienjfimo  torcimento  ,  quello  in  mufic.- 
harmonia  far  può  <-voce  ,  o  corda,  che  troppo  tirata 
o  troppo  lenta  aliami  fura  dell'altre  con  douutapro 
fortionenonrifponda  .  Adharntoniofo  concento,  co- 
me  io  bò  già  detto  >  ajfomiglia  la  noflra  T^epublica . 

A        i  Ora 


OTA'TTOTE  ! 

Ora  fie  con  l'introdurre  in  ejfià  o  nuoua  dificiplina39  J 
mio  a  a  maniera,  di  <-viuerc 3  o  nuoua  legge 3  «"vorremo  1 
alterar  quei  fiantijfimi  infittati^  quell'or 'dine 3con  li 
quali  ella  infino  a  qui  tergine  pudica  fi  e  mantenuta 
fiernpre  3  e  fi  cura  non  pure  da  ogni  Hraniero  aJfalto3 
ma  lontana  ancora  da  ogni  domestica  contentane;  j 
chi  non  uè  de  3  Nokdijfimi Senatori 3  ch'ella  tosto  >jr| 
ficnzj.  alcun  ritegno  non  correrà  3mà  precipito/amen- 1 
te  fi  andrà  per  fie  fiejfa  a  dare  in  braccio  ad  una  j 
ultima  3  ffj  irreparabil fiua  rouina  ì  A  cotal  fine 
non  con  lento  paj]v3  mà  con  uelociffimo  ruolo  la  ue- 
drerno  noi  andare  3  fie  per  nofira  ficiagura  auuerrà 
che  xon  manifesto  pericolo  di  alterare 3e  di  cotifon- 
dere  lo  flato  tutto  delie  co  fie  3  diamo  luogo  mofiì da- 
gl'i altrui  conforti  3  ricorrendo 3tome ne  uien  propo- 
fio3agli  Stòici  •»  Vraue  materia  è  questa,  ne  so  fie  di 
enfia  altra  più  importante 3o  più  gra&e  potejfc  altri 
o:;gi  appv  di  <voi  tejfere  i  fiuoi  ragionamenti .  3Hà 
ne  afi.olterete  uoi  anche  3gli  orecchi  pr  e  fi  andò  alle 
mie  parole  sbarbaro 3e  flraniero  huomo3che  nato frale 
Tigri 3e  mèftit-o  d ferità d'afiprezXA  de' co  Rumi  beu- 
to  habbia  col.  materno  latte  s  mà  vno  tdirett  3che 
y  ostro  cittadino ,  £  figliuolo 3nel  fieno  allenato 3e  cre- 
ficiuto  di  quella  nofira  comune  3e  gentil  madre  J' ani- 
mo mfin  quafi  da' primi  anni  3  che  a  ber fi auaez^ò 
quefla  luce  3  coltiuat$  hà  fempre  con  bella  3  e  nobil 
maniera  diyiuere  3  $  ornato  di  ogni  honefia^  e  lo- 
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deuoldifciplinasò  io  già  per  lunga  prona  quinto  aW\ 
altere  magnifiche  promefe  della  Stoica  dtficiplma  ma 
le  scordar  fi po f ano, corrifipondendo, gli  e f etti .  So 
che  quel generofoj£irito>ond:  eglino  influfibile im 
pagabile  ad  ogni  aff etto  vantano  dibatter  l'animo^ 
quale  a  punto  gonfia  veficica,pien  di  «vento.E  so  an- 
cora* che  fiotto  quella  fieuerità  del  ciglio, naficondom 
ambitwfijfime  voglie. Momigliano  (e  non  m'inganna- 
affetto)  afierpe  ,  che  fé,  doue  tlrigore  l'affale  del 
tv  rno,cela  ti  veleno, non  però  è, che  lo  perda  Mà  in- 
nanzi ch'io,o  de3  co  fiumi,  o  della  Stoica  dottrina  in- 
traprenda a  ragionare  meglio  fia,come  fiimo,che,da 
pennello  quafi  d' industrio  fio  littore  ,  lineati  della 
mia  linguaio  <vi  metta  breuemente  innanzi  i  co  fiu- 
mi ,le  maniere  già  per  lunga  età  tenute  nel  uiuere,  e 

10  fiato  ,  onde  3ficnza  mai  fioggiacere  ad  alcuna 

*l"ratione,fi  è  gouernata*  e  fi  gouernaancor alano- 
lira  ^epubltca  .  ìndi  mani  fé  il  amente  vedremo,  in 
quanto  graue  errore  coloro  fi  ritrouino ,  che ,  con- 
fiortandofi  a  riceuer  gli  Stoici  ,  pi  che  loro  hono- 
rem lor  prò  sltmano  ch'effer  debba  il  riceucrgli 
fialue^a  della  noHra  comune  patria  ,  e  nofir^ 
gloria  .  JUà  fen^a  andarci  più  ora  in  quello  pro- 
pofito  raggirandoymcomincifi  ornai  da  notafeoprire 
ti  loro  inganno  .  F»  già  alto  ,  e  pellegrino  ngemo, 

11  quale  non  interamente  fodis fatto ,  ne  ben  pago  di 
maniera  alcuna,  eh' egli  o  prouato ,  o  per  altrui  rag. 
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quaglio  conofciuto  hauejje  di  gaueNo^na  penso  d'- 
in flituirne ,  che  per  fantità  di  co  fiumi ,  e  di  leggi  ad 
.o^hi  altra  y  che  ceduto  haueffe  il  pajfato  fècola  ,  to- 
r/rffe  il  njuttìto  .  Quindi  f~ùedendo  che  don  e  ragione 
tiene  amore  Jnddrno  tenta  giufiitia -di al%ar  fuo  feg- 
gioyil penfere nel  formarla  fua  repubblica  tutto  ri- 
tto! fe yne  di  altra  co  fa  Irebbe  curagli '<-umon  de' gli  ani 
mi, filmando  che  quanto  piti  (fretta e  più  tenace  no- 
do legati '  gli'ltàurjfè  infeme^tannha'uèffet " potuto 
più  [aldo  ,  e  più  durabile  rendere  il  lor  gouerno  :  "9 
ver  che  fonte  yondt'ledijjènfoninafcono'^ 
de .  è  la  dtj uguagliane  ,-che  tra  gli '  huominl  de* beni 
fi  ritrova  della fortuna,egli  con pietofo  forfè ymà  non 
■  n  fano  configli 'firmò  che  felice  f  uè  (là  repùblita  cf 
ferpotejfe ,  nella  quale  gli  affari  comuni  dmenS^%  è  \ 
le  cure  ,  gli  animi  innm  nioler  tuiti<<-On'iti ,  a  fèrir 
colpen fiero  intendeffero  ye  cani'  opere  d  mede  fimo  fc 
gno  .  ^5Mà  troppo  altamente  moftrò  egli  di  filmar 
dell' humana  natura ,  è' troppe  :anchè  annebbiato  beb~ 
bé  'l'mteileto  nel  cono feer  l' operazioni  di  amore.  Ter- 
cioche  non  può  huomoyche  mefe  humana  carne ,  e  che 
compofioedifenfoy  e  di  ragione ynon  prouar  glifii- 
moliyonde  oral'njriOyora  l'altra9e  fieramente  alcuna 
<i)oka,nepugne  . ^otr  4  genero fo  Spirito  y& fiero j of- 
ferir che  nelle  dignità  yèwe glifi àr/oriapar /èco  hjada 
taighe  nato  e  apafcolare  il  fieno  ì  0  rporrà  ,  qual' 
irtdfiflre  pecchia ,  cohfentir  diligente  agricoltore  che 
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'iioperatohuomo^  e  codardo*  guifa  di  calabrone  m- 
legnarnente  mangiando  con  fumi  ilfuo  lauoroi 'E fon 
bene  di  runa  medefima fucina( i  fìamì  lecito  il  così  di 
re )gli  animi  ,mà  traggono- di téer fa  tempera  daldiuer- 
fo  temperamento  de' corpi  .   Quindi  altri  fitg&T 
-ueggiamo  noi  gli fi udi,  altri in  òr  accio  languire  all'o- 
tioy  alcuni  la  vita  metter  fi  a  patteggiar  co*  aventi  ,e  co 
l' on  de  ^e  molti  baffone  thI  prezzo  l'bonore Jiimare ,#} 
la  gloriale  non  la  comperano  col f angue.  éMd  e  quali 
amor  generar  può  in  human  petto  co  falche  neper fua. 
riconofce ,come  fua //curo  è  mai  di  no '  pofièdereìNo  #j 
della  <vil  plebe  y  e  ^volgare  degli  altri  dei  Amor  e  y  mày  j 
dijfe  njn  gentil poet  a  ytr  a' grandine  potenti  il più  fubli 
me. Non  volga  l'armi  mai  a  ferire  ~dou  egli  in  due  cuo\ 
ri  con  uicendeuol  colpo  no  penfi  di  far  piaga.  E  ciò  no 
per  altro  che  p  vnirgli  tndiuifibilmetc  amendue  in  fi  e 
me. In  manierache  ne  l'enne  l'altro  qual  più  fiacche 
già  eraymà  '-un  folo  mefcolatigià  per  occulta  njirtù  i 
f angui ye gli  affetti diucntino ,  non  altr amenti  che  del 
'-vermiglio  colore }e  del  bianco  vna  nafcer  svelgiamo 
la  rofa.  Nella  quale  fi  come  il  bianco forza  acqui  fio,  fe 
-vigore  dal  -vermiglio,  e  queflo  dalla  luce  illujìrato  del 
bianco  in  più  altane  più  lufingheuol  maniera  rtfptrAe> 
così  cagione  di  ornar  di  nuoua  virtù  la  naturai  bel c^ 
zjt  l'amate  prefia  all' amato  y  e  q fiala  via  d  innakarfi 
per  ifpedito  camino  al ciek aùre all' amate.  Ma  tolga- 
(istruì  la  fpcranzj.  di  poter  quado  che  fi  a  perucmrc 
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a  quefia  vnione3doue3o  quado  negli  altrui errori, fi 
non  quanto  muoua  njn  libidinofi  affetto  3  haurà  luo- 
go amore  ì  fade  altri  allora  di  queBa  fperanzjt,  che 
comune far  fi  uede  à  molti  co  fategli  ama,e  che  pof 
fcder  per  giuBa  legge  di  amore  dourebbe  filo .  Onde 
da  queBa  comunanza  delle  co/è  difprezj^opiu  tofio3 
o  fe  non  difpre%$o ,  tepidezza  almeno  nata  farebbe 
ne  W  amarle  se  mofirò  quel fauio  di  accorrer  fine  allo- 
ra che  un  fi  lo  oggetto, fi  perfetta  efier  douea  l'ynio- 
**i  feg"°  efjeT  rv°Ue  di  <vn filo  amore  j  mà  troppo  lo- 
fio egli  anche  alcuna  fiata  Jufingar fi  di' affetto. 
Dire  qualche  co  fa  ancora  degli  efircitij  militari  ,e 
di  molti firani3e  troppo  abomineuoliritrouamenti3ch' 
egli  comuni  a  gli  huommi fatto  hauea3  ffl  alle  donne j 
ma  veggio  che  nelle  uofire  fronti  dtBefo  giàla  mo- 
deBia  ha  quel<velo3ckc  in  uolto  di  pudica  donzella, 
s'è  che  co  fa  oda3che  al  fuo  Bato  non  conuenga  3  fuol 
tirar  vergogna  .  Onde  io  a  gmfa  di  chi  fconofimto 
pac fi, lineando  ,dipigne3queBa  parte  <vota  ,  e fen^a 
nomelafiiando  ,  mi  riftrignerò  filamente  adire  che 
douegliyna  republica  pensò  dihauere  in  flit  ulto  agli 
h uomini,  un  regno  fttrouò  dihauer  fabbricato  all'- 
ombre. Qe  luogo  di  ombra  in  riguardo  di  njiua  ima- 
gim3e piena  difpirito  tien  quella  republica,  che  fin- 
%a  dimofirar  lafua  "virtù  neW operare  >  otiofa,  qual  \ 
la  firma  ilpenfiero,fi  rimane  nell'altrui  imaginatio- 
ne.  Doue  ancorché  l'opera  per  l 'artifitio ,  come  ditte  j 
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fagace  ingegno  ,  merita  lode  3  il  paragone  nondi- 
meno di  co  fa  priua  di  anima  con  animata  y  bi/o- 
gnofo  ffl  o/curo  a  gli  occhi  fi  fa  incontro  dc'ri- 
guardanti  .  E  s'è  che  fomigliante  republica  in 
parte  alcuna  pojfa  hauer  luogo  >  in  altra  certo  non 
l'ha  (  e  lo  diffe  quel  fauio  flcjjo )  che  nel  cielo. 
Laonde  quello  a  ponto  mi  par  re  ch'egli  habbia  fat- 
ti y  che  di  far  già  del  monte  Ato  promeffo  hauea  D in- 
nocente ad  Alejfandro  .  Il  quale  in  due  par- 
ti s  qua  fi  in  due  braccia  diuidendolo  >  in  una  col- 
locar penfaua  un'Ampia  s  e  fpatiofa  città  >  e  nel- 
l'altra una  taiga  3  che  t acqua  in  fe  tutta  rac- 
cogliere 3  che  fcaturiuano  del  monte  .  'Belle  co 
fe  ad  udire  ,  e  ingegnofe  eran  quefie  5  mà  fen- 
%a  prò  j  come  fi  auuide  quel  grande  y  e  più 
che    ad  una    ciuile    adunanza  di  h uomini  > 
ad  una  faluatica  mandra  ac  conce  di  animali . 
L'ufo  è  quello  y  che  nell'human^  afe  fi  dee  at- 
tendere ,  e  douegli  non  ha  luogo  ,  uane  fi 
rendono  tutte  le  no  fi  re  imaginationi  .  .Quin- 
di è  che  i  noilri  grandi  aneli  y  che  pari  al 
candor  dell'animo  hebbero  il  ftmto  ,  fe  nel 
formar  quefia  noHra  republica  ,  gli  occhi  3 
come  religiojè  perfone  ,  e  diuote  ,  riuotti  heb- 
bero al  cielo  5  non  perciò  ,  dirnentic atifi  del- 
thumansu  conditane  9    il  pensiero  nell'in- 
fiituirla  lafciarono    di    piegare   alla   terra-  . 
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lf 'dero  che fe  di  un  me  de  fimo  defiderio3e  di  un  me- 
le fimo  fuoco  3  fiammeggiando  3auuampano  le fielle  ; 
non  per  ciò  tutte  ugualmente  rifplendono  3  mk  tutte 
nondimeno  nella  loro  di/uguaglianza  uiuono  conten- 
te ianzj  ^intelletto  ancora  a  più  alta  contempi atione\ 
innalzando  3  conobbero  che  quelle  diurne  menti 3  che\ 
mouitrici  fono  de*  cieli  3  intente  tutta 3  m*  con  uario 
modo  d  intendere  3  almedefimo  ufitio  3  con  certa  & 
in/allibii  regola  C te  luogo  hà  tra  di  loro  muidia JgouerÀ 
nando3ueggono  il  mondo.  La  onde  eglino  fe  a  quefloì 
efempìo  confermato  ne II' 'operare hauejfero i loro peu~\ 
fieri  3  una  maniera  filmarono  di  potere inflitmr e  di\ 
goucrno3che  ne  le  uicendeuoli  alter ationi 3ne  t ingmA 
rie  a  prouaremai  hauejfe  del  tempo .  Mk  perche  aliai 
parte  3  che  in  noi  è  deldiuino  3  l* altra  accompagnarfiì 
pur  uedeuano  3  quale  il  nicchio  alla  conca,  3  eh' è  deli 
mortale  s  quindi  eglino  e  co  fiumi  3  e  leggi  formarono y 
che  ad  un  mifio3quale  Ihuomo  e  adattar  fi  potejje- 
ro  di  anima  compofio  3e  di  carne  .  E  come  da  quella, 
di f cor  de  concordia^!}  io  già  ho  detto  3  de  ^li  elementi 
la  conferuatione  naft  e  del  mondo s  così  da  quefia  ym 
ta  disuguagliante  degli  huomini  la  falue^a  deriua3 
e 'l mantenimento  de'gauerni.  Doppia  è  lagiufiitia(e 
concedami  fi  per  maggior  chiarezze  i  termini  ufare\ 
ielle fcuolc) commutativa  3  e  dislributiua s  luogo  hai 
quella  nelle  merci  3  ftj  in  fomiglianti  altri  a  farri  y  e\ 
fHogo  hà  quefia  nel  compartimento  degli honori.  Non 
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riguarda.  l'njyia  a  fiatojne  a  f articolar  qualità  di  per 
fine, ma  con  ugual  mi  fura,  il  fuo  diritto  a  ciafcuno 
intende  di  rendere .  Attende  l'altra  alt  incontro  nel!' 
ot>ef#Ìftdifi£uaili'k^ 

e  Ihterito  della  uirtu,conp7itirnonpuoche  fari  fi  a 
il  premio  dell' konore.  E  benché  huomo  alcuno  perau- 
ucntura  non p  ritrotti ,  che  tanto  o  quanto  t arte  non 
creda  d'intendere  del  gouernar e, e  degno  per  ciò  non 
fi  reputi  di  ejfer  collocato  in  ogni  alto  fieggios  ^ggta-^ 
mo  nondimeno, che  coloro  alla  fine, che  manco  caglio-', 
no, rauuedutt  dell'errore,  non  più  la  ragione  al  talen- 
to 3come  auuien  di  (hi  troppo  crede  all' affetto, ma  il  t  a 
lento  fommettono  alla  ragione. E  come  all' apparir  nel 
cielo  di  notturna, e  non  più  -veduta  fteUtjntlle  occhi 
reggiamo  in  lei  colmi  di  marauiglia  fi/fare  il  guardo, 
co  sì  riuercnte,e  dinoto  muoue  altri, ammirando  ,  ad 
inchinar  njirtu  in  qualunque  luogo  ella  fplende  .  E 
fe  altri  e  pur  che  col  ruelo  di  muidia  le  tenti  di  fare 
ombra  ,  quello  ne  auuien  che  di  nebbia  ,  che  lo 
fphndor  penfi  di  o [curar  del  fole  ,  la  qual  nata 
a  pena  non  e ,  che  al  primo  raggio  ,  che'yibri ,  ri- 
man  morta. Non  può  fiato  di  aura  terrena ,  e  graue 
le  porte,  innalzando  fi ,  apprejjar  del  cielo  ,•  ne  liuido 
occhio  altrui  ti  f ereno  turbare  della  diuinità.  Diurna 
e  la  y  ir  tu, e  da  diurna  mente  prodotta  dt fende  ne  gli 
humam  cuori .  Quindi  auuien  che  quefii  popoli,  ba- 
uendone  H  cielo  fatto  a  yoisi  larga  parte ,  obedienti, 
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e  prefli ifempre  fi  rendano  ad  ogni  *voftro  cenno  ,  {£) 
a  vile  ogni  altra  libertà  h abbiano  ,  che  fofienuta  ntn 
fia,e retta  dal  wfiro  Imperio .  Tercioche  Veggono 
che  -voi  non  aguifa  di  rapaci  lupi  alle  fortune, mà  co- 
rno fi  delifftmi  patfori  l'animo  fempre  tenete  riuolto, 
e 'Ipenfiero  alla  loro  fetida  .  Qhe  felicità  de  popo- 
li altrui  f oggetti  è  quella,  che  per  diritiffimo  calici 
fenzjt  temere  di  ftraniere  infidieal  folio  gli  condu- 
cedella  virtù  .  Qui  luogo  non  hanno  avari penfie- 
riyquì  non  alberga  muidia.quì  nonalligna  adulata- 
ne 3non  alterigia,non  lujfo,  non  picche  con  ingiurio  fa 
h umanità  calchi  l'altrui  mi firie ,  non  temerità ,  non 
mgiuHitia  >  e  non  ambino fc  coglie  s  mà  in  lor  vece 
qui  fi  reggono  hauer  po fio  il  lor  feggio  liberalità, 
r merenda  ,  fchiettez^a  9  affabilità  s  mo  defila  ,  pie- 
tà, fonno  ,  amor  delgiufio  ,  &*  animi  in  fomma  ,  che 
nonmuuoli,  e  Umbre,  qual'Ijfiont  ,md  la  yiua  ,  e 
vera  imagme  abbracciano  della  virtù  ?  Empio 
Tiranno  ,e  chinato  è,qual  fiera ,  alle  felue ,  il  In- 
fitto riuolto  tiene  e  le  operatiom  alle  rapine, e  fomma 
fua  gloria  fimafe  la  grandma  del  proprio  fiato  ere 
feervede  e  rivendere nell 'altrui  calamità .  Chiu- 
dete chiudete  religiofiffirni  fetori,  gli  orecchi  a 
quelle  vocile  ne  gU  animi  yofiri  tentano  d'mfiilla- 
repenfien  cotanto  abbommeuoli,e  tZto  empi, che  ber- 
m  m*J  doue  lo  Hrale  delle  fue  operazioni  ad in- 
drizzar -eh abbia,  chi  regna  3  lutile  e  (Ter  debba  s  fen- 

 ..   *é  tignar- 
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~*  riguardo  alcuno  hauer  e  althonefià .  Non  pa/iori 
a popoli  propongono  coftors,mà  fiere 3che  finta  cura 
alcuna  hauerèAdla  loro  fialutc  empiamente  gli  hab- 
bianOA  divorare .  V^n  nego  io  già  che  l'occhio  hauer 
non  debba  chi  regna  all'vtile3mà  in  guifa  thà  egli  * 
finche  dalllionefionan  fi  /compagni .  Vfitiofofien- 
oono3e carico  di  pafi  ori. coloro  tuttoché  regnano.  On- 
de come  non  ifdegna,  ne.rkufa  greggia  di  armenti  di 
rendere  al fiuo  guardiano,  che  la  papaia  ,  e  dall' 1  in  fi- 
die  altrui  la  difenda  .tributo  di.lana3  e  di  latte  in  ri- 
fioro delbeneficio  3ch'xlUriceve  3  così  render  non  fi 
dtonorefiij  t  popoli  nelriconofi.tr  codoni 3e col pro- 
prio hauer e  .3  Jane  d  b' fogno  lo  .richiede  3  i  principi 3 
che  autori  fono  ,e  guardiani  della  loro  fialute.  Tu- 
multuarono jgià  (v£  tacerò  poiché  beilo  è  il  penfie- 
roj  e  con  animo  anche  intento  alla  ribellione  dal  lor 
guardiano  le  pecore  jlagnadofi  che  douelle  non  bfeta 
uano  in  ogni  tempo  di  fomrnini finirgli  e  lane3e  ca- 
prettiyc cacio  3  altro  perciò  non  riporta]] ero  da  lui. 
che  ciò  che  tracuano  dalla  terra  3  e'l  cane  nondime- 
no 3cheytilit a \alcunanon  gli  apportava  3tmedefimi 
cibi  con  lui  comuni  hauefie  ,  t  la  medefima^ 
menfa  .  Fece  boaca  da  ridere  allanuouita  Ali- 
la propo fiad cane  ,  t  poiché  in  quel  ] e  colo  gli  animai: 
bruti  anche parlauano, non  fuori  di  ragione  è  jifpofi, 
che  in  cot al manier a-venga  iopriuilegtato  dal pafiore. 
~Perciocheio  colu'  fimo  ,  che  dall' infida  <~ui  guardo 
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degli  bumtm  3  e  che  dalie  rapaci  bi  autbc  de' lupi  <zr* 
difenda  .  Non  vegghik  alla  voftra  ftluezxa  ,* 
pur  il  pafcolo  anche  ?ionhauretc\>  onde  voi  vinu- 
drite  3  per  tema  dì  non  refiar  morti.  Al  fuonod: 
quefie  voci  rauuedute  del  folle  loro  proponimento 
le  pecore,  tifata  maniera  diviuere  continuarono, 
al  primiero  loro  fi  appigliarono,  e  miglior  confi- 
gli o  .  Si  vuole  egli  dunque  da  popoli  verf».  i  lor 
principile  gli  gommano  y  quel  fare  3  che -ver fo  l'- 
aria fare  reggiamo  la  terra ,  la  quale  in  tempo  alcu- 
no non  lafaa  di  fomminiftrarle  3quafi  trU/utaria, 
nuoua  materia  di. sapori  3el  fi  con  lieto  animo  >.e 
volentieri,  poiché  tutti  alla  fine  riucder  gli  mira  fo\ 
pradife  3  a  difciólti  in  ventoso  conuertuiin  pretio-Y 
fa  pioggia  .  fon  que fio  riguardo  veggio  io  pieni  dì, 
r merenda,  e  di  amore  ojfenrui  pronti >  doue  neceffi- 
ta  comanda  ,  ogni  loro  hauere  donar  m  ino flri  popoli. 
E'I  fanno  eglino  y  perctoche  cono  fono  che  alvofiro 
fi  appoggia  il  loro  fiato  3e  che  al  vofiro  cadere  y  cade, 
e  manca  ogni  loro  foficgno3<&  ogni  loro  fperanza.  h 
voi  riconofc ono  eglino  3  e  cagioni  anche  hanno  di  am- 
mirare telo  ardenti  fimo  di  religione  >  e  njerfo  imi 
feri  3  egli  afflitti  incomparabil  carità  .  Fauola  e  che 
per  dar  vita  a  propri  parti  fueni  fe  fiejfi3il proprio 
petto  dilacerando  3  il  pelicano  3  rnà  non  fauolo  fo  ri- 
trouamento  e  già  che  nutrichiate  voi  ivo  fin  popo- 
li col  vofiro  fangue  .  fhe  luogo  di  fanrue  ,  e  di  anL 
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ma  hà  tenuto  /imprese  ritiene,  ancora,  nel  petto  de' 
Mortali  il  denaro.  In  qual  T^epublica  mai  y  ed  in  qual 
Re vno  fiorirono  già 3  e  tuttavia  coti  pari  ardore  fio- 
ri/cono  tante  difcipl;ne0  e.tante  arti 3  quante  fiorir 
rvc^giamo  in  quefia  noflra  fittà  ì  Ma  come  il  fuo- 
co 3s 'è  che  gli  neghi  attrito  gli fottragga  il  nutrimento 3 
Inn^afiagjoneno rifblende3cosìno  fi  mantengono  el- 
le fi  rnans  non  hanno  3che  con  amor  paride  carità  le fo 
flen^a  .Jguantt  dotti 3  e  grandi  huomini di  njicine3  e 
-  di  (Ir antere  regioni  fono  oggi  in  quefia  T^epublica^ 
per  ornar  di  co  fiumi 3e  di  lettere  la  giouentuj  mante- 
nuti dalla  uoflr a  liberalità  /  Equalcofae3che  far 
poffa  mortai  mano3o  imaginando  fabricare  huma- 
nongegno  3  che  rifplejfdef  pon  fi  rvegga3  e  con  mira- 
bile a r te3nell e  no  Hre  contrade  ?  Attenda  altri, cfot- 
tilmente  miri  ciò  che  il  Sole  ft  nel  Qelo  3  e  dica  s'egli 
con  tanto  altane  tanto rig^ardcuoi maniera  della  fua 
luce  firnina  quelle  cele  fi  1  piagge  3  che  con  più  maraui- 
gliofa3e  più  bella  fiminar  non  reggiamo  noi 3  per  la 
maria  copia  delle  piante  3  che  le  adornano  3  le  no  fi  re 
campagne  /  JVlà  &  tn  qual  parte  mai  njide  altri 3  ri- 
guardando alle  fabbrichi [}piu  fuperbi  palagi 3più  ric- 
\  chi  lauori3opiù  fimo  fi  tempi?  Et  all'incontro  anche 
>doue  fi ritrovarono  3  attendendo  i  co  fiumi  3  huomini  : 
più  corte  fi 3ptu  modefii3opiù  pijì  La  onde  non  e  ma  -  1 
radigli  a  fi  luogo  in  quefia  Re  pub  li  ca  tra '  Qttadim 
d'infrior  conditione  non  hà  l'imidia  :  per  cloche  ne 
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fe  non  fe  forfccon  e/ècr  abili  biafiemme  3  il  f no  no- 
mi .  Quindi  egltntento  infaticabilmente  allxcur- 
rd  di  no  fra, falute3ilfole3e  la  luna3e  li  felle  3  quafi'n 
catenari  feriti  >  girar  c*n  grata  njicendeuolezj^a-  fà 
pretti  continuami»  fidili  no fir  e  hi  fogne  .  E  y agli a 
adire  il  ucro  3nonè  minittert$  da  feruo  quel  del 
fole 3mentr 'egli le  flagioni ,  i  l'hore  di  fingendo  ,gli 
animali  tutti  nudrifce  della  terra  3  che  piante ,  e  con 
altrettanto  dolci  3  quanto  bello  Spettacolo  ne  fommi- 
niftra  la  luce  3  che  gioia  3  e  diletto  non  meno  è  de' cele. 
flifpiriti3  che de  'mortali  ì  Anzi  tanto  fi  à  egli  fem- 
f  n intento  al noflro  comune  bene3che  nepaffo  3  ne  or- 
ma muouer  fi  njcde  mai  fuori  dell 'rvfato fuo  uiag- 
gio3ne  far  perauuentura  lo  potrebbe  3  che  con  ofcura, 
O*  ineftricabil confufione  la  rouina  feco  non  tir  affé 
di  tutto' l mondo  .  (fon  riguardo  fomigliante  a  quel 
del  fole  fomminiflrar  fi  ^veggono  da  rvoii<z>osìri 
popoli  le  cofe  tutte  3che  necejftrie  fino  al  bene 3  e  ciuiL 
mente  yiucrc,  e  non  doueranno  dunque  amarui3e  non 
d  'imo firar fi pronti  con  pari  affetto  di  gratitudine  3  e 
di  pietà  afpeder3douel  bi fogno  gli  chiami 3per  voi  la 
titan  i sagueì  Orafe  co  quefia,  cocorde  ymone  degi 
animi  i  voleri  degli' nferiori cittadini  a  quii  dimezzo 
foggiacciono3eqfiiafupremi3no  hauremo  co  ragione 
a  fermato  che  ajfomigli  gouerno  di  qfia  nofira  rcpi-b. 
a  fuauijftmo  cocetoìMà  e  no  farà  empio 3e  se^a  cuore 
anche  (diro)  colui 3che  con  troppo  ambi  t  io fa  3  o  troppo 
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mal  conjigliata  '-voglia potrà  per  tempo  alcuno  peti- 
fare  a  difunire  harmonia  sì  coflante  >  e  sì  bella  ?  A 
'queflo  fine>eccellentifjìmi  Senatori^non  tira>mdpre 
cip  ita  la  noslra  patria,  >  chi  ariceucre  in  efja  la  nja- 
na3e  mento  fa  fetta  clperfuade  de  gli  Stoici .  E  per- 
che manifeflamente  cono  fichi ate  quanto  al  uero  fi  ac- 
cordino le  mie  par  ole, or  a  che  <-uiuamentc  efprefio  <~ui 
ho  mejfo  innanzi  a  gli  occhi  qualgidfù^e  quale  anco- 
ra e  lo  flato  di  questa  republic  a  ,  prenderò  con  pan 
candore 3e  fchiettcz&a  di  animo  a  ragionami  di  alcu- 
ne Cofe  più  peculiari^  e  più  importanti  3  cheafeguaci 
della  fua  difciplma  promette  questa  vana  gente, 
3\ià  chi  al  primo fuono  delle  mie  parole  ritener  potrà 
le  rifa ,  cofe  adendo  dal  vero  tanto  lontane  >  e  dall' 
humanitd  ì  Anzj  qual 'animo  sì  tranquillo  afcoltar 
potr 'die loro  empie  bias7eme,eno  adirarfi?  Attribui- 
fconocotato  coftoro  alla  virtù >cheto fio  che  altri cofe 
guitathabbia^ella  tofto.difumanatolojo  inuidij.e pu 
ri  a  colui  le  renda ,  che  con  infinita  prouiden^a  ,  del 
cielo  arbitro^  della  terra>regge>  egouema  il  mondo. 
£Ma  che  dico  io pariì  fuperiore  lo  rende  per  loro  efii- 
matione  a  Dio  s  ne  co  fa  alcuna  afierificono  che  ca- 
glia a  render  altrui  maggiormente  beato  lunghe^ay 
obreuitddi  tempo .  Anzj  quanto  in  più  anguflo  /pa- 
tio rinchiude  il  fauio  la/ùa  vita  y  tanto  perlor  fen- 
tenzafà  egli  maggiormente  risjlendere  il valor  del- 
l'arte .  Mane  qui  termine  ha  loro  tracotanza  -  A?- 
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giungono  eh' è  la  fiapien^ain  Dio  bene  fitto  di  natu- 
rale non3come  nel fauio}d§n$  acquistato  dal  proprio 
ingegno.  JQuì  per  meglio  /coprire  la  loro  impictd3fà 
dimeftiero  ch'io3non  come  la  rozja plebe 3  e  ^volgare  3 
s'è  che  in  real palagio  miri  tragica ficenaj 'occhio ,f$n 
Zapiù  oltre  penetrar  colpenfiero  3fiJfio  tenga  in  quel- 
la pompe ìOpd 'ella  e  adorna}  mdcome  chi  fornito  e  di 
fienno3libero  all'animo  apra  il  camino  3elafici  ch'egli  a 
parte  a  parte  contemplando  attenda  ciò  ch'ella  na-\ 
fc  onde  nel  fieno .  Tercioche  fi  come  io  qui  hi fiotto  real 
manto  animo  ueftire  altri  uedro  di  fiera  3  e  quell'- 
oro 5  e  quell' ofiro3ond' egli  hauea  cinto  le  chiome  3  e 
quei  lumi  finalmente  3  che  lo  Splendore  contrafiarpa- 
reuano  al  fiole3minifierio  di  e/èquie  indi  a  poco  con  la- 
grime uolefciagur  a  prefiare  all' altrui  morte  3  così  col 
penfiero  internandomi  nelle  fiuperbe3e  moslruofic  an- 
che ( diro)  promejjc  degli  Stoicije  ritrouero  3  quali 
le  viuande  apparecchiate  già  a  <ZMenippo3piene  tutte 
di  menzogne 3e  di  "vanità .  Tromettono  eglino  di  ren- 
derejcome  io  ho  detto 3  l'huomo per  loro  eftimation fia-\ 
uio  non  pari  fiolamente  3  mà  con  ìnudita  temerità 
'fiuperiore  a  Dio .  La  onde  necefaria  cofia  è  ch'eglino 
di  rz>na  minuto  cingano  3che  non  fiolamente  a  njttio 
inchinar  non  poffia  contrario,  mà  del  errore  anche  >  in 
quella  guifia  che  del  mondo  il Jole  l'ombre  3  gli  fi  crpa3 
fiuelUndo3ognihumano  affetto .  ^uì prima  ch'entra- 
[  re  m  quefta  tendone 3èfiorzjt  ch'io  rammenti  con  qua-1 
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o  bei modo  già fchernifie  Diogene  la  diffìnitione ,che 
le  li' h  uomo  infegnato  altrui  hauea  alatone .  Hauea 
tgliy  diffinendo  ,  detto  che  (mimale  eral'huomo  co» 
lue  pie,fcn%a  piume .  Onde  quel  feuero ,  ma  non  già 
ihlto>rvn giorno  entrato  nell 'Academia,^1 vngal- 
!o  di  fìtto' l  braccio,  già  tutto  /piumato  lafciatofi  co- 
iere,ecco  diffe,con  rifa  di  ciafcun  che  lo  <Tjide,l'h  uo- 
mo di  \Platone .  A quefla  fomiglian^a  pardi  poteri 
prendere  a  me  njno  fiipite ,  o  qualche  già  inuecchiato 
tronconi  humor  pnuo ,  e  di  vita  ,  e  dire,  ecco  l'buo- 
mo  de  gli  Stoici  .  Che  a  Stipite  azeramente  ,  &  * 
tronco  conuien  che  affomigli  chi  l'animo  alrnen  leg- 
giermente pugner  non  fi fcnte  or  da  amore ,or  da fde- 
tno,  (gr  ora  da  quefio,  ora  da  quell'altro  humano  af- 
fetto .  Jttà  per  meglio  3e  con  più fi curo  pie  dentro  pe- 
netrare alla  cor  fina  di  quefli  loro  prodigio  fi  mi  fi  eri, 
reggiamo  con  quali  ragioni  intendano  di  Sfogliare 
delle  fue  naturali  conditioniquefia  loro  nidiata  hu- 
mamtà  .  Stimano, e pertinacemente  cogliono  che  gli 
affetti  mouimenti fi  ano  della  parte  fenfitiua  contra- 
ri alla  ragione .  Onde  come  maleintefa  quella  fabbri- 
ca farebbe, che  leggiermente  anche  dechinando  ,  alla 
Lesbia  mi  fura  non  fi  arre  fi  affé  in  ciafeuna  fua  parte s 
cosi  luogo  di  nitro  ogni  moto  tene f e,  che  tanto  o  quan 
to,fenza  atteder  maggior  difitn^a,*  minorejeuiafe 
dalla  ragione.E  in  quella guifa  anche  3  che  no  colpen. 
do  ,  fallo  commette  arciere  ,  q  uantunque  egli  con  l{ 
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firale  tpprejfi  il  desinato fegnoj  rulla,  mede  fimo,  curi 
chi  da,  qualfi  coglia  leggiere  affetto  portato  3quanto 
Anche  è  ynpicciolneo fi  allontana  dalla  ragione.  T>er- 
fuadendofi  ciré  rea  co  fa  per  Ur  natura  ejjendo  gli  af- 
fetti ,  h abito  non  posano  *vefiir  contìnuo  ;  ma  ribelli 
|  fempre  alla  ragione  3  ne  ue  slìgio  3  ne  imagine  forila 
babbìan  mai  di  prender  e  di  'virtù .  In  quella  manie- 
ra perauuentura  chepietra3od  altra  co  fa  grane ,  che 
perfuo  centro  hà  la.  terra  3  auuezsjirfi  non  potrebbe 
mai 3  cangiato  albergo,  t  fentieri  apremer  dell' aria  . 
£  fé  egualmente  commette  fallo  chi  da  pr  e  frìtta 
norma  per  brcmjfimo  /patio  anche  fi  diparte;  ine- 
gual errore  altresì  incorre  chi  in  qual  fi  v  K.%  mo- 
yAo 3oper andò 3 fi  allontana  dalla  ragione.  Onu*  le  ri- 
cono  fono  3ne  riceuono  dijlintione  alcuna  tra  gli  erro- 
ri 3mà  tutti  egualmente 3ne  circo  fianca  e  3  che  aggra- 
ui3gli  reputano  pari.  E  come  chi  da  febbre  leggiermen- 
te anche  è  oppreJfo3dir fané  non  fi  puh  così  ne  tran- 
quillo chi  l'animo  inuolto  hauer  fi  fìnte  in  qualunque 
rimejfoyC  temperato  a ff etto.  T>ercioche fi  andranno  i 
mali  fimpre  auan^ndo3e  nuoua  for^a  acquisteran- 
no dal  tempo.  E  come  en  intero 3egraue  fpargimeto  i 
o  di  humoreyodifangue  la  -veduta  toglie  all'occhio;  co  \ 
sì  un  merlano  3e  leggiere  le  gli  turba.  Mà  reggiamo] 
fe più pojfeoti ancora  3 per  difumanar  quefi'huomo  >  1 
font  altre  armi .  Se  confentiamo3  aggiungono  3  alno-\ 
firo  fauio  gli  affetti  3  non  pctrà  loro  incontro  Har  \ 
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ragione, mà  come  da  rapido  torrente  fard,  fio  mal 
grado  anche  i  tirata  in  contraria  parte  .  fondo  fi  a 
co  fa  che  for^a  molto  maggiore  h  abbia  un'adunanza 
di  molti  ,  ancor -che-mezzani  3  riBretti'nfieme,  che  la 
violenta  di  vn filo  quantunque  grande .  9{e_  qui fi- 
dano eglino  il  pie ,  ma  più  cor  aggio  fi  diuenuti  ,  con 
nuouo  colpo.fi  fanno  innanzi  e  dicono , che  fé  fi  uà 
co  gli  anni  auanzado  la  ragione,  cominciar  no  potra- 
rio  anafcenne  aforger  gli  affetti-i  e  fintai  grado  del 
la  ragione  faranno  nati ,  mal  grado  anche  di  lei  ui- 
urà-nno  .  Auuenga  che  co fa  molto  più  ageuol  fia  il  r es- 
primer e  in  fui  cominciare  il lorx  nafcimenfo,  che'lr^ 
gere  il  loro  impeto  ,doppo. che fon  nati .  Quindi  eglino 
con  arroganza  porri ,  elemeritàconchiuggono- follia 
e  fere  il  penfare  che  ridotti  a  mediocrità  gli  affetti 
h  abito  a  njcfiir  mai  h abbiano,  ($f  imagine  di  uirtù. 
éMà  toBofaro  io palefe  che  non  fono  la  fpada  di  7><? 
leo  quefie  loro  armi..  Anzi  le  faro  io  apparire  (  e  te- 
Jhmonianza ne  renderà  la  proua  )  di  uetro  - in- 
contro a  feudo  di  diamante  .  7\ammentai  ~poca  in- 
nanzi le  menfe  di  ^Memppo  ,  ora  for^a  è  ch'io  ramJ 
memorigli  horti  dell'Esperidi .  *2elli oltre  adogni 
eftimatione  erano  a  <vedere,eper  la  ^varietà  defioì 
ri,e  delle frutta}che  mature  pendevano  da  gli  alberi, 
gli  occhi  di  marauigliofo  diletto  riempie uano  de3 ri- 
guardatiti i  ma fi  altri  era,  che  per prenderne  difìefo 
haueJfclamano,qualla  fchimna  nell'acqua  pieni  gli 
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ìritrouaua  di  --vinto  .  Agli  horù  dell'Effendi  nel 
\  formar  que fio  loro  terreno ìddw le promeffe  affomi- 
ìgk*no  ,e  i  w *nti degli  Stoici.  Anztfiomigliazj,  hanno 
ìeglinvknche col  lapo.Jlq'ualefic  nel  primo  apparire  ri- 
ìj fchmra Jafiia indi àpùcopm  fififi,epiù  torbido,che 
\mai  fojfe,  itetelo .  Ugnella  medefima  gttifa  eglino  fe  al 
minto  rvdtr  Infingano ,  Inficiano  dapoi,ne  t/d  funge, 
piena  d' ine  fi  ricaliUovfitfiohe  Untate .  Vergine  Iella, 
\e  pudica  è  la  verità  ,e  contenta  de 'fUoì  naturali  orna- 
intenti ,/pledor  no  ama  di  altrui  luce, come  ne  ni  techia 

Unche^inguifidifileyfiferirpuò^chel'adombri.'fin 
{belletti  quelli 3onde  adornano  gli  Stàdie  loro  menzj 
\gnej  e  tofio.fi  quel  far  fi  poteffen)eff9  di  loro  ythe 
\verfi  le  compagne  con  l'acqua  fece  Frine,  gli  vedre- 
te voi  loro  colar  giù  del  vifi.éMà gli  vedrete  voi 
{almeno^  no  fen^a gra  diletto  yfmafiheratito fio  dal- 
\la  mia  lingua.  E  per  venire  ornai  a  più  jlretta  pugna, 
ìtre  co  fi  conuien  fapereche  ha  ripofio  quel  fi  frano 
lirchitettorenellanoftraar.imas  ciò  fono,  facoltà ,J 
\potenzji  che  altri  la  nomi  ya f etto  ^  habito  .  Si  ma- 
neggia l'habito,  o  virtù  che  lo  ci  piaccia  di  appellare,. 
Intorno  al  moderargli  a f etti:  e  fino  qfti  certi  mouirne 
hi  della  parte  irragioneuole  dell'anima  da  piacer  nafte 
ytyo  da  dolore 3e per  ciò  naturai  cofa3eno  cotrari  a  na 
]tur adorne  ne  cotrari  anche, fecodo  che  {limarono gli 
I Stoici >a  ragione.Nepche  io  ora  h abbia  detto  ch'eglino 
\mouimentofino  della  parte  irragioneuol  dell'anima, 
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fi  a  chi  per  ciò  argomenti  che  contrari  fi  ano  alla  ragio- 
ne .  Md  intanto  gli  appello  io  mouimenti  della  parte 
irragioneuole,  in  quanto  eglino  non  fino  propri  fida- 
mente dell'  anima  3come  alcuni  già.  fi  diedero  a  crede- 
re y  rrià  comuni  all'anima  9  (gjr  *l corpo  j  inguifia  tal 
che  non  l'anima  quella  fia>  per  efiempio  3  che  impalli- 
dì fica  >  che  tema  3  e  che  arrojjifica  5  mà  quel  mi  fio  3  che 
dell'anima  congiunta  infieme  rifinita  ,  e  del  corpo. 
E  perche' Ime  de  fimo  ordine,  s'è  c/pi  bene  il magifi ero 
attenda  della  natura y  fi ritroua  nell'anima  in  quanto 
alle  fiue  potente  3  che  in  bene  ordinata  republica  in 
quanto  a' firn  magifiratisper  ciò  conuien  dire3fi  fier- 
bar  cogliamo  la  proportion; che  come  nella  repu- 
blica diuerfi  tra  di  loro  fiono  i  gradi  de'magifirati 3  e 
tutti  nondimeno  fiubor dinati  ad  un fupremo  3che  fio- 
tira  tutti  gli  altri \comandando 3rifiplende3  così  diuer- 
fie  tra  di  loro 3md con  pari  ordine  ,fion  le  potente  ne  II' 
anima3onde  la  concupifiibile 3per  efiempio ,  dlf  trafit- 
tole, ($f  amtndue3  come  a  rema  3  obedienti  3  doue  co- 
manda3  fi  rendono  alla  ragione.  'Bella,  e  gentil pro- 
ua  a  confermar  ciò  che  diciamo  appo  Vergilio  ne  pre- 
fi  a  Nettuno  3  ti  qual  pieno  di  mal  talento  n/erfi  i 
adenti  ministri  di  Eolo  ,  per  hauergli  a  danno  de'- 
T r ciani  turbato  il  regno  3  in  luogo  di  fiodtsfiar  con  la 
vendetta  all'tra3che  lo  pugneua}chiamata  a  configlio 
la  ragione  ^omelia  comaZtJa  raffrenale  benché  pre- 
fio  a  mendicar  ci  3xx\^to%  nondimeno  3dice3\)x^[\^xy 
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tosi  dettando  ragioni ^componerc  fiu&us .  éMà 
leggieri  argomento  filmeranno  eglino  per  avventura  il 
ricorrere  in  /ornigli anti  affari per  aiuto  agli  dei.  Va- 
gliaci almeno  t  autorità  di  Socrate  appo  alatone.  Il 
quale  dalla  parte  concvpifcihile  conpugentiffimifjtro- 
ni  Himolato  agli  amori, frenò  con  la  ragione  in  manie 
r  al'  impeto  3ond'  ella  lo  portava3che  continenti/fimo  fo 
praogni  altro  3che  <-viueffe  in  quell'età3diuenne .  Ma 
e  delì imperio  anche3che fopral  irafcibde 3che  più  irn- 
petuof amente  ne  affale  3  ha  la  ragione  t  tefiimonianzji 
col  fuo  efcmpio  rende  Tlatone^lqual fieramente  adi 
ratoyad  vn feruo3che  cagione gli  hauea  dato  dell'ira, 
ti  hauerei3diffe3gaHigato3s'io  non foffi  in  collera.Md 
a  che  ricercar  in  altrui  della  fuperioritdm  quefio  con 
trafilo  tra  le  potente  della  ragione  3  fé  l  e f empio  ne 
può  trouar  ciafcuno^  ne  ha  trouato  forfè  mille  fiate 
info  fieffo  ì  Torno  io  dunque  adire  che  Imperio  ha- 
uendo  la  parte  ragione uol  dell 'anima  nell'altre  due 
inferiori ,e  moti  effendo  gli  affetti  dell'irragionevole, 
d'ella  a  fua  ^voglia  regge  3e  gouerna  s  non  potrai 
altri  affermare  che  contrari  a  ragione  fiano  quei 
movimenti ,  che  di  ragione  non  faccia  egli  rtcono- 
fcer  fe  me  de  fimo  priuo  3<edi  fenno  .  Tirinsn  faffo 
Umano  3e  di  fermarlo  tenti  ne  IT  aria  s  ò  fuon  del- 
la fua  /pera prò ui  3fe  può  con  contrario  moto  di  ti- 
rar in  giù  il  fuoco  3  4  rotto  andar  uedra  da  na- 
tura, che  no' l  con/ente  3  ogni  fvo  dsfegno  -  <±ftlà 
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non  così  numeri  degli  affetti,  forra  doue  non  dee  amo 
re [degno cagione  incontanente,  fe  svuole ,  gli  raf- 
frenalo detto  fe  vuole, percioche  io  so  ch'ella  alcu- 
na evolta  inpreda  data  fi  al  piacere,  confentc  ch'egli, 
Wduepiùgli  aggrada,  laportij  non altr amentì  ,  che 
^sfrenato  cauallo  colui  portar  foglia ,  che  le  redini  la- 
• fciatogli  andar  fui  collo ,  co  fa  alcuna  più  in  mano 
non  hd,  chela  ritenga  .  Ma  richiami  la  ragioneuol 
parte  dell'anima  o  la  concupifeibile,  ol'irafcibile  ?j 
le  freni,  e  tosto  amendue  render f  obedienti  le  ^ve- 
dremo al  fuo  cenno  .  Se  dunque  amendue  quefie  po- 
tente,egli  affetti,  che  in  loro  rifiggono ,  obedfeono, 
come,  contrarifaranno  alla  ragione  ?  e fe  dou  eglino 
anche  troppo  oltre,  spronando  altrui  fi  auanzjtno, 
frenar  fi poffono,  e  ridurre  a  modestia  ,fe  troppo  te- 
mer arij  fono,  &  a  temperanza,  come  h abito  ve- 
Bir  non  potranno  di  virtù  ?  Anzi  le  fono  eglino 
dalla  natura  fiati  dati  per  ifprone ,  e  lo  conobbe  ap- 
po Vergilio  colui \  che  Acriof  ad  pugnam  re- 
di t,& vi  m  fu  feica  tira  .  Quindi  anche  nobil  (io- 
uanetto  Jone  amor  forfè ,o  l'età  con  atto  mende  ho- 
ne  fio  dal  diritto  fuo  camino  lo  di  futa  j  s'è  che  verro- 
\gna  indi  a  poco  del  fuo  purpureo  <>li  colori' l  vi f0  ,  lo 
Reggiamo  con  doppio  acqmflo, il  {intiero  rifilando 
della  virtù  ,emendare  il  proprio  fallo .  Quindi  con  I 
\J aggio  coniglio  comandi  alatone  che  nella  fu  a  repu- 
bhea  in  cotal  maniera  auuezzar  fi  doue  fiero  i 
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uani ,  ch'eglino  di  quelle  cofie  giacer  prende jferoy 
che -di fior 'danti  non  fiffiro  dan/irtùj  e  fi  attriflafi 
fiero  delle  contrarie  v  %Màfi  fanno  innanzi  ^/n  al- 
tra volta  co  fioro }  e  meglio  non  farebbe  3  dicono  >  fi 
Ubero  andaffe  altri }  un  perpetuo  tenor  fiempre  ri 
tenendo  j  da forni  gli  ante  impaccio  ì  JQuì  appoggia 
to  a  ragione  tifpondo  io  }  che  no  .  Qome  meglio  pe- 
rauuentura  al  Lione  non  far  ebbe  il  cangiar  fi  in  Cer- 
uo3ne  all'  Elefante  in  ffoniglio .  ^Percioche  far  non 
lo  potrebbono  ,  che  del  primiero  effère  fpogliati3  nuo- 
ua figura  3  con  lor  proprio  dfiruggimento  3  non  <x>c- 
fhfiero  y  e  nuoua  forma  3  co  fa ,  che  natura >  che  con- 
traria inchinatone  altrui  hddato3non  confiente .  Ha 
ella  intcfio  nel  fabbricar  l'huomo ,  di  fare  <-unmi/!o3 
he  di.corpo  compo fiondi  fpiritoj  difienfio  J  e  dira- 
gione .  in  m§7jp  fìritrouaffe  alle  fiofian^e  puramen- 
te intellettuali,  ffl  a* bruti  j  con  quelle  l'atto  comune 
hauendo  dell'intendere  3  con  quefii  l'apprender  ,fie 
cofia  e ,  che  diletti  _>  o'I  dificacciar  3  s'è  che  offenda . 
Quindi  fi  oggetto  bello  3  e  dtletteuole  fiofcrifice  al- 
l'occhio, eglincontanente  3  pugnendo  3  fiueglia  l'appe- 
tito adamarlo  3  e  quefii  il defiderio ,  infino  a  che  non 
lo  giungala feguitarU  .  Mà  fi  amendue  troppo  ol- 
tre3come  auuiene  >  alcuna  uolta  trafierrono  3  ragio- 
ne fiuona  a  raccolta  3  &  u fitto  facendo  di  Auriga, 
pon  lor  fieno  -  Vada  feto  Ito  dunque da  tutti  que- 
gli affetti  l'huomo  3  non  ami,  fi  oggetto  è  s  ebe  lufin- 
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gbi3  non  fiattriflife  co fa  è  ,  che  dogli*  ,  non  fi  f de- 
gnile mano  hà,che  £  offenda  j  mn  tem*  ,fe  gran  ro- 
tino, fi  n/edea  cantone  fatto  l'hauremo,  comedi  fa- 
re intendono  gli  Stoici,  vn  dio  .  JMà  o  non  lo  fac- 
ciano eglino  pi»  toHo  runa  bcftia  *  Et  a  noi,  che 
huomini  fi  amo  ,  e che  ce fa  ,  che  human  a  fi  a,  da  noi 
mn  riputiamo  lontano  ,  che  giouerà  l'hauer  ripie- 
na quefla  nofira  republic  a  di  fftiriti ,  che  affetto 
humano  non  fentano  ,o  dt  vn  popolo  anche  di  mar- 
mo ?  Ma  abafianzjt  per  mia  efiimatione  h  ab- 
biamo noi  fatto  palefit  che  queBi  mou'menti 
dell' irragione  uol parte  dell'anima  non  pur  da  natur* 
non  di  fiord  ano  ,  mà  le  fino  grandemente  con- 
formi 3  e  fe  ribelli  alcuna  Trotta  nonperciò  contrari, 
poich'eli*  gli  modera  ,  a  ragion*  .  E  ridotti 
a  queHo  moderamento  ,  disturbo  alcuno  non  ap- 
portano ali"  anima  3  ma  le  fono  ,  come  io  ho  dimofira- 
to,fprone  a  ^uirtù  ,  e  della  me  de  firn*  lode  anche  con 
rvipM  diuengon  partecipi,  edelmedefimo  albergo. 
Non  fono  dunque  ,  come  fiimanogli  Stoici,  infermi- 
tà dell' anima  ,  e  ne  anche,  poiché  ragione  raffre- 
nando, e  Spronandogli  gouerna,  come  io  dirò ,  tra 
d>  loro  incoiai  guifa  pari  ,  che  l'nsn  l'altro  ,  come 
aumen  de  falli,  che  fi  commettono  ,  non  auanzj. 
mà  profeguiamo  intanto  le  rifpofie  à  loro  lu- 
fingheuolt forfè  ,  mà  fallaci  argomenti .  Non  hà  luo- 
o  l'argomentar  da  quello  fpargimeto  di  humore,o  di 
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f  angue  ,  che  adombrai' occhio ,  agli  affetti  .  T«- 
ihe  quel fempre  ,  ancorché  con  riguardo  del  più  j  e 
del  meno  ,  offende  ,  e  quelli  a  conueneuol  mi  fura  ri- 
dotti giouano  .  ^\(V  fi  auueggono  chi  dallefem- 
pio  argomentando  ,  commettono  errore  3  poi- 
ché f  affano  daltnjna  Jfetie  all'altra  s  e  fe  l'ar- 
gomentar ha  d'hauer  for^a  ,  dee  l'efempio  ,  co- 
me nenfegnano  i  loici  ,  andar  nell'in  A  co  fa  e 
neW altra  ugualmente  a  ferire  il  medefimo  fe- 
gno  .  <ZMà  ne  forza  anche  maggior  "di  conchiude- 
realor  prò  ha  l'altro  efempio  ,  ch'eglino  dalla  mul- 
Ùplicità  prendono  de  gli  affetti  ;  e  poco  in  que 'Ho 
propofito  mo Urano  di  hAuere  tntefo  ,  e  fe  intc- 
fo  ,  non  attefo  l'ordine  ,  che  tra  di  loro  han- 
no le  facoltà  dell'anima  ,  e  ciò  che  ciafcuna  fe pa- 
ratamente poJJ'a  ,  e  fappia  fan  .  Jffomiglia  l'ani- 
ma noflraanaue  ,  che  remi  babbi  a  ,  e  vento  ,  che> 
fpignendo,  lamuouano  ,  emano  di  faggio  nocchiero  , 
che'l  timone  reggendo  ,  lagouerni .  Spirano  ,  e  impe- 
tuof Amente  anche  alcuna  fiata,  i  yenti ,  sforma- 
no i  remile  con  minor  for^l' onde  ,e fe  ^variamen- 
te perauuentura ,  contraflando  ,  aggirano,  non  per- 
ciò ad  altra  parte  mai, fe  tien  fermo  altri  7 timone,  il 
camino  riuolgono  della naue  ,  chela  ,  doue  col pen- 
fiero  intende  chi  la  gouerna  .  (fontrafiano  anche, 
e  ricalcitrano  la  concupì fcibile, e  l'ir afcibile,  che  luo- 
go tengono  di  remi, e  di  uento,  alla  parte  ragioneuoL 
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deli' anima,  ,  che  luogo  ha  di  gouerno  j  ma  elle,doue  ili 
contrariar  non  vale  ,  finalmente  fi  arrendono  ,  &  \ 
obedientì  le  lor  voglie  piegano  all'altrui  cenno .  Mài 
con  vnaltro^fempio  ancorale  men  hello  ,  la  leggie- 
rezjjt  fhermr pojfiamo  diquefio  loro  argomento.] 
T^fìedc  in  noi,quale  apunto  in  alto  folio  reina,  quel-  \ 
laparte  dell'animale  ragione  fi  appellale  l'altre fa\ 
colta  vfitio  fanno ',  qualdi  chi  accinto  a  guerreggia- 
re Jorte^  gelo  fa  rocca guardie quali 'buomo  ychea\ 
piùvilminifiero  defimatogli  alimenti ,  in guifadiì 
fimo ,  e l'altre  ce fe  all' hum  ano  viuer  ne  cefi  arie  al] 
trui  prepari.  Piegano  gli  efr  citi  nt eri,  e  le  fchiereì 
armate  le  ginocchia  in  terra  per  adorare,  doue  altrui] 
fuprema  maeftà  comanda,advn leggier  cenno 3  e  noni 
potrà  quella  parte  diurna,  che  m  cima  fede  di  nofira 
ragione ,  a  fio  talento  l'impeto  raffrenar  di  due  po- 
tente ,  che  cotanto  nella  dignità,  e  nella  poj] ansale 
vanno  lontane  ì  Ne  vorrei  io  qui  che  dalcontrafio , 
che  fanno  alcuna  fiata  trà  di  loro ,  cinducefiimo  a  \ 
crederesti elle  da  dimrfi principi)  nafcejfero,  come  fi 
per fuafe rogli  Stoici, e come apo  Senofonte,  lufin«ato\ 
dall' affetto  yfiimo  Jralfa .  In  maniera  che  altra  ani- 
ma  fife  quella  che  al  piacere  yaltra  quella  che  ne  foro  I 
najfe  all'ira,&  altra  quella,  che  con  più  fano  confi- 
gho a  renderci  obedientì  ne  chiamajfe  alla  ragione. \ 
Anzj  habbiamo  noia  credere  che  vn  anima  fola  fi  A 
quella.che  djfimta,come  io  hogU  detto  in  più  poten- 
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y  rcgg*y  informando ,c  gouerni quefie  membra.  E 
\deWeffcr  ella  rvnas fola  tefiimonianzjt  renda  il  ve- 
der che  doue  quejio  h  armonio fo  concento  delle  poten- 
te in  fe  alcuna  <volta  e  di/corde  ,  ella  incontanente ,e 
con  bell'arte, lo  ri  uni/ce ,  e  l'accorda .  £ofa ,  eh 'ella 
'doue  trouaffe  contrarietà  di  naturaynon  potrebbe  fa- 
re .E  da  ciò  che  wfino  a  qui  io  ho  detto  Jo  fcioglimen 
to  dipende  di  <~uri altro  nodo,  ch'i,  che  nulla  importi, 
come  dicono  gli  Stoici  guanto  grande  fial 'affetto jau 
uenga  che  quanto  egli  fi  a, ne  ole  dir  altrui  f appi  a ,  ne 
riceuer  confi gito 3  fi  come  ne  bruto  alcuno  è ,  che  pre- 
dare rvbedienzji  fappia  alla  ragione  .  JQuì  tomo  a 
dire  che  moti  contrari  a  ragione,  benché  nella  parte 
irragioneuolerifeggano  dell' anima,non fon  gli  affet- 
ti $m  a  di  ragione  fi  rendono  capaci ,  come  io  ho  dimo- 
firato,  e  di  configlio .  Ter  ciò  indarno  in  quella  par- 
te, e  mattamente  anche  ( dirò )  gli  affetti nfìeme  pa- 
ragonano, (§jr  i  bruti  animali .  Nel  f enfio  hanno  que- 
fiiil  ter  mine, ne  più  oltre  fi  auan%ano,  della  loro  per- 
fezione,  trapalano  quelli  a  più  alto  fiato ,  e  non  fe- 
guacifolamente,  mà  minijìrt  etiandio  diuent ano  del- 
la ragione  .  A  che  dunque  paragonare  infiemecofe, 
che nel medefiimo  grado  non  fono  di  natura, e  che  fot- 
tote  medefime  leggi ,fie  non  quanto  altrui  capriccio  le 
firignejnon pojfon  durare  f  ZMà  facciamo  proua  o- 
mai,fe  agli  evitimi  colpi  ancoraché  muouono3fappia 
mo  mettere  incontro  ,  per  rendergli  *vani  s'nuouo 
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\fchermo.Se  di  forre  dicono, fi auanzj,  la  ragione,  for 
ìger  mai, cominciando, no  udremo  gli  affetti: fe  mal 
ìgrado  di  lei  forgeranno ,  mal  grado  anche  di  lei  me- 
ìdefima  ne  accompagneranno .  Tercioche  fenon  fog- 
ìgiac  ciono  al  noflro  -volere  ,  in  man  no  fra  anche  non 
fard  il  prefiger  lor  termine ,  oltre  al  quale  non  bab- 
bi amo  a  p  affare  .  Jzjuì prima  che  rifponder  conuien 
ch'io  dica,  che  cimile  per  runa  certa  proportione  in 
queUo propofito  auuiene  agli  Stoici,  che  auuenir  yeg 
\gtamo  a  gl'itterici .  Co  fioro ,  perche  l'ccchìo  ingom- 
brato hanno  di  maligno  hurnore,  co  fa  alcuna  non  <~ueg 
gono, che  del medefimo  colore  >  onde  pieno  è  l'occhio, 
macchiata  loro  non  rajfembri  .  Nella  mede f  marna- 
nieragli  S  toici,che  annebbiato  ,fe  non  a  fatto  fpen- 
to,il  lume  hanno  dell'intelletto  ,  cofamqueHa  parte 
non  afcoltano,  che,  dettando,  infegni  altrui  la  ragio- 
ne. Haurebbono  potuto  pure  riuolgere  il  penfiero  ai 
gouerno  di  ben  regolato  regno, e  njeder  che  fe può  al- 
tri contranjoglia  del  re  peccare,  il  rnedefirno  re  an- 
che,al  diritto  camino  richiamandola,  forza  ha  di  raf- 
frenarlo .  C ontra  coglia  certo  della  ragione, cioè  non 
i  fontane  amente  ,  poiché  moti  fono  naturali ,  ne  af 
falgon  gli affetti jmd  tofio  ch'eglino  moffo  hanno  l'af- 
faltoja  ragione  ad  <-un  cenno  Je  "vuole, gli  frena  y  el 
-varco  loro  anche  ferra  del paffar  più  innanzi  .  Or- 
getto  bello, e  lufingheuole ,  come  poco  prima  anche  io 
hò  dirnoftrato ,  fi  ^referti  alla  ceduta  ,  harmonia 
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£rata>e  concòrde  all' y  dito,  $  co  fu  altra  per  dolcezza, 
per  $dore3oper  tenerezza  agli  altri  f enfi sLfcUr  non 
potranno  >  così  loro  dettando  natura ,  di  amarla ,  ne 
di  prenderne  diletto .  JMà  il  termine  nondimeno  neL 
l' allargar  fi  dell'amore*  e  del  diletto  ,  preferitto  è 
loro  dalla  ragione  ,  e  indarno  è  il  penfare  dou'ella^ 
chiude  ilpaffo  ,  di  più  oltre  auanzjrfi .  Da  quefia 
verità  vinto 3  fu  fitto  mal  grado  ancora  rito  grande 
Stoico  sfioretto  a  confeffare  ,  che  non  ageuol  co- 
fa  era  il  ri  trottar  nell'huomo  affetto  *  che  di/giun- 
to andaffe  da  ragione  .  In  maniera  che  fi  dee  ha- 
uer  per  già  certa  ,  e  fiabilita  conchiufione  3  che\ 
la  ragione  3  come  il  mede  fimo  Stoico  un'altra' 
"volta  dice  3  non  ifueglie  ,  quafi  da  radice  3  dall'- 
animo altrui  3  ma  reprime  3  e  modera  gli  affetti . 
Anzj  quel  già  tanto  rigido ,  e  tanto  oilinato  nel  di- 
fender fua  opinione ,  Crifippo  dico  3  nel  difinir  la  fof 
ferenzjt  ,  e  la  continenza,  haliti  3  che  alla  ragione, 
eh' elegge 3  obedifcono3  nondimoflra  3  da  forzjt  uin- 
to  di  ^verità 3di  ejferc  fiato  co  tiretto  a  dire3  altra  co- 
fa  in  noi  quella  effer,  che  obedifce3(§;  altra  quella, 
a  cui  fi  rende  obedien^a  ?  JHà  cbiu^gafi  ornai 
quefia  parte  del  ragionamento  con  uri \j "em- 
pio 3  che  tolto  d(.  due  guerrieri  3  nel  ualor  differenti, 
dell'  armi, mani  fedamente  nemofircrà3che  ne  contra 
n fono  gli  affetti  a  ragione ,ne  tra  di  loro  .come  ne  an- 
he  i falli ,a'  quali  ne  induco?io,vgualmetc pari.Tcme 
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ippo  Omero  Aiace '3e teme  Dolone  .  Materne quefi. 
in  maniera,  che  dato  fi  tutto  a  fuggire  3  <T>oce  alcuna 
non  ode  della  ragione 3che  col  freno  della  ''vergogna  lo 
ritenga^  lo  vichi  ami.  All'incontro  Aiace  3da  numero- 
Uà  multitudine.ajplito  di  nimici3e  contrafiar più  non 
potendo  allafò?\a  delle  loro  armi  3  il  piede  indietro 
ritirarmi  lentamentete  in  maniera  ch'egli  dalla  /or- 
za o-pprejfo.  de' nimicò  ceder  paia  più  tofi»a  chi'l  mi- 
\r-a  y  che  fuggire .  Talj  quale  appo  Omero  Aiace3appo~ 
Vergilio  ne  fembra  Tumo3di  cui  egli  3  cantando  3  di- 
cecche  . 

Ccu  ixuum  turba  Lcorccm 
Cum  tieiis  premit  infens  is  rat  tcrritus  illc 
Afpcr,  acerba  tucul  retro  redit ,  &  ncque 
terga 

Iradare,autvirtuspatftura  ncc federe cotra, 
lile  quidem  hoc  cuprens>  potiseli  per  tela, 
virofq, 

'Haudalitcr  retro  dubius  vcftigia  Turnas 
Impropciata  icfert,*  mens  cxasltuatira. 


Quindi  con  faggi»  auuedìmento  alatone  3  con*-, 
fendo  che  ere  fiere  3e  menomar  fi ,a  conueneuo  Imi  fura 
'  ridotti  yfi potcuano  gli  affetti  3  vernigli  appellò  del- 
\t anima.  (anciofiacofa  eh 'eglino 3quali  a  punto i  ner- 
vi\tirar fi potejfero  3  &  rallentare .  Non  fono  dun- 
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que  tra  di  loro  egualmente  femore  parìj  ne 
glene ,  poiché  ridur  gli  può  a  njirtù ,  qua!  e 
pianta , [radicargli  dall' bumano  petto  .  <S\tdfia  lo 
deuol  cofa,  perche  arme  non  habbian  più  qucjli  osti 
nati, onde  difender fi \  (efr  vtil  perauuentura  il  ricer- 
car qual  ragione  a  quella  parità  de  gli  errori  gl'ina 
duce jfe,  e  de  gli  affetti .  Stimarono  gli  Stoici  eh' effen- 
di l'errare  un  dipartir fi  dalla  ragione,  ne  differen- 
za di pi»  o  di  meno  riceuendo  tldipartirfne  ,  tanti 
errafSe  chi  molto, quanto  chi  poco  fe  ne  diparte.  éMd 
quanto  ha  corto  ilnjedere  ,  e  quanto  ageuolmente  in- 
ciampa chi  nello  fiimar  delle  cofe  l'arte  apparato  no 
ha  del  distinguere .  Vna  priuatione  e,che  interamen 
te  altrui fpoglia,ne  coft  alcuna  gli  lafcia  del  primiero 
flato ,qual  la  morte  in  riguardo  e  della  vitale  le  tene- 
bre del  lume.  Vn  altra  è, che  fe  toglie, lafcia  nondime- 
no qualche  ce  fa  ancora  dell' h  abito  opposto,  quall'm- 
fermitd,per  efcmpio,che  fe  parte  toglie  al  corpo  ,  non 
per  ciò  interamente  il  di  fi  r ugge .  E  tale  anche  ,  quali 
la  finità,  è  la  turpitudine  .  La  qual  fe  nega  altrui  il 
titolo  interamente  di  bello ,  non  è  che  qualche  uefii- 
gto  almeno  o  nel  njolto,o  in  altra  parte  non  rimanga, 
onc?  egli  fplenda.JHà più  dirittamente,  s'io  non  m'- 
inganno, a  ferire  il  nofiro  fegno  l'ejfempio  uà  dell'- 
ombra .  E  l'ombra  priuatione  di  luce ,  e  non  intera- 
mente di  ogni  luce, ma  di  quella,  che  ipersjcttiui  ap- 
pellano  primaria  .  fon  riguardo  fomigliante  a  que  fio 
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Himar  dobbiamo  noi  de' fallì.  3  che  fi  commettono 
Si  allontana  l'ombra  dalla  luce  >  ma  in  guifa  ch'el- 
la tanto  o  quanto  ancora  ritiene  del  fuo  splendo- 
re .  Dalla  ragione  anche  fi  diparte  chi  la  debi-, 
ta  mifuranon  ferba3  ch'ella  nepreferiue .  Mal'^n 
nondimeno  più  fecondo  che  grane  e  ti  fallo  3  e  l'altro 
meno  fe  n'allontana.  Cbi,fe  fiore  hk  d'm?e^no3pari'l 
fallire  Stimar  a  di  colui  3che  dal  caldo  fofpmto  dell'e- 
tte di  amore  ,rvn  bacio  a  bella3e  gentil  donna3ancor- 
che  ^violentemente  ninnoli  ,  a  quel  di  altro  huomo  > 
che  per  in  fati abd  cupidigia  dellhauere  altrui  priui, 
e  della  vita?  E  pari  misfatto  anche  3prudentijfimi fe- 
natoriyftimerete  -voi  il pie  per  timore  ritrar  dal  com- 
batterete in  man  la  patria  dar  per  perfidia  al  nimico 
con  ifceleratijfimo  tradimento  ?  Certo  che  nelle  Im- 
mane anioni  la  più  grane  e  la  colpa,  do  ne  più  alto  è  il 
fine .  Vallo  più  leggier  dell 'homicidio  e  l'incontinenza 
ma  colpa  della    dtà più  grane 3e  del  timore  e  iltrad. 
mento.  Molto  più  dunque  da  ragione  >  chemifnrae 
delle  humane  attioni.fi  allontanano  F  homi  cida3e'l  tra 
ditore.chel timido  ,e  l'incontinente. Onde  colpe  mino- 
ri conuien  dir  che  fi  ano  il  timore  3el' incontinenza  3che 
rhomiad^el  tr  admeto.  JUd troppo  mofireréiiope- 
rauuentura3fe  più  lungo  inquefi9prop0fito  tefeffil 
ragionamento  3di amar l'ingegno 3e perciò  algid intra 
afciato  lanoro  ritornando  .aggiungo  che quantun 
ÌU€  m  man  "Qjìrafofe  lo  sbarbar  da  radice  del  no  (ir* 

-  fieno 


.;<< 

fi 

. 

à 
Itr 

: 

'? 
tr 

tr 

nj 

m 


ih* 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazione 
CFMAGL.  03.01.035 


P  R  I  M  A. 


37 


' 0g»/  affetto yion  per  ciò  l'hauremrno  noi  a  co.vfèn'. 
the  5  poiché  illanguidita  3  luogo  da  mofirar  fu  a  pjjfa 
iònhaurebbe  la  ragione j  come  ne  prona  del  pròprio 
valore  far  potrebbe nocchiero >chcincontro,  acuì  con- 
rra  (ì  are, non  hauefie  il uento .  Onde  ne  cagione  alcu- 
na jne  materia  ci  fi  lafcercbbe  di  merittf.  Conciofia  co- 
fa  che  fote,onde  nafce fi  a  il  mofirar  y  che  forza  di  af- 
fetto non<-uale,doue  ragion,  combatendojmpugnal* 
armi .      premio  è  la  corona  di  <~vil  fante ,  e  codar- 
do >che'l  primo  ajfalto  purefofiener  non  poffa  della  pu 
najmd di forte fe genero fo guerriero,  che  nontema,e 
pronto  fiaa  fpargere,doue  honefld  lo  chiami  Ja  <-vitd 
infiem,e l fangue.l{ac  coglie  do  e  ornai  dunque  la  uele 
in  quett*  parte  del noHro  ragionamento, conchiudia- 
m  o  che  contrari  non fono  a  ragion,  ne  a  natura  gli  af- 
fiti i  anzj  co  fa  contraria  farebbe  altri  a  natura  ffe 
alla  prefenza  di  oggetto  ,  che  bello  >   e  gentile 
lufingajfe ,il petto  tanto  o  quanto  pugner  da  dolce  de- 
lio non  fifentiffe,che  con  leggiere  fprone  almeno  l'in 
citaffe  adamarlo .  Ne  in  ciò  luogo  fhd ragione  per  con 
tradittion  di  natura  ,  che  noi confente .  Sorge  ella  be- 
ne ye  fi  fa  incontrala  frenandole  che  amore,  ofde- 
gno.o  fomigliate  altro  affetto  oltre  a  quel  termine  di 
trapaffare  intendano, don  ella  gli  hà  ri  fretti.  Mane 
rediamo, giudittofijfimi  Senatori, che  7 petto  di  sì  du 
ro  fmalto  cinto  h  abbi  ano  gli  Stoici, eh' eglino  anche  do 
ne  amore  alleta,o  doue  altra  p.iffione  off  e  de, no  loft se 
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tano  almeno  leggiermente  pugnere.  Os'è  pur  che  noi 
f  urano  3  confi/fino  che  quat  indiafprito  hanno  il corA 
po 3tal '  infierito  habbianl 'animo. E  inquefia  maniera] 
doae penfato  hanno  d' insidiare  altrui, peggior  e  ,difiiA 
Pianandolo,  diuenirl' hauranno  fatto  di  ogni  beftia 
Ah  mà  non  a  cafo  <~uanno  eglino  la  lor  fottìi maliti a  ri\ 
coprendo  con  que  Hi  inorpellamene  3e  ben  toflo  ,fma-\ 
feltrandogli,  la  ruggine  <~vi  faro  io  cono fere  del lori 
-veleno.  T'enfiarono  gli  Stoici  di  rendere  il lor  JauioA 
come  io  ho  detto  3non pari}màfiuperiore  anche  a  Dio\ 
Quindi  lo  /fogliarono  di  ogni  hurnano  affetto-  E  pcr-\ 
che  luogo  in  Dio  la  multiplicità  non  ha  delle  co/è  J 
mà  tutte  nella  fempli ci/fima  njnitàfiua  rifirette3yna\ 
fola :e  non  più  dmentano,come  <xina,enonmultiplice\ 
e  la  fina  efièn^tj  ^vna  folade  non  più,  filmarono  efierl 
la  ^irtù3  la  qual  dalla  ^varietà  de  gli  oggetti ,  e  delle] 
operatio  ni,douellafi  diffondevano  prende  fi  e  il  no- 
me .  Crea  Iddio  il  mondo  effetto  è  di  bontà  ,  logo- 
uerna,  opera  e  di  fiapienzA  >  taumHa  ,  atto  è  di, 
di  onnipotenza. &ià  e  fapienza,  e  bontà onnipo-l 
ten^a  r&na  njirtù  fola  fono  in  lui  >  ne  diH  'mtion  tra] 
di  loro  nceuono,come  ne  nfiegnanoi dotti huomini,  in] 
quato  alla  forma.Vn  gruppo  paria  qfia  anione  di tufi 
tele  yirtù no altrameti che'n  Dio, nel lor fiauio ripoì 
gonogli  S toieijenome  allora  ch'ella  ttorno  agli  huma- 
ni  affari fi '  maneggi  a, le  dano  di  prude^ajdoue  la fico \ 
eia  auid: tà modera  della golqji  tempera^  e  doue  l\ 
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ardor  teiera  de  Ha  libidine, di  cottne^a.Co quefio  ri- 
guardo ancora  per  mi»  auuifo filmarono  che  come  alla 
far  ah  a  bontà yche  ri ff  le  de  m  'Dioyaltra  co  fi  oppofla 
no fi  ritroua3che  la  malitiajcosì  alla  «virtù  3  che  feli- 
cita è  delfamo3cofa  attrarr  opporfi^uo fi facejfe  iti 
co tronche' l^vitio.  E  perche  *vna  lepre,  in  qualUque 
maniera  fi  approdacela  virtù  3o fotto  titolo  di libera 
lità3o  diforterja3o  di  magnificerà',  ne  può  cofa3ch'e  \ 
^vnayhauer  che  dirutamente  le  fi  oppoga>pi»  di  yn  co 
trarlo  3  per  ciò  (toltane  demifierintedeti di  natura 
riputeranno  noi3e  qualuque fi  è  altroché  in  mezzo  la 
iriponga  a  due  contrari.  Uà  folli 3epriui  di  cuore  3  e  di 
punte  fono  eglino  3che  ne  for^a  intendono^  ragione 3 
Me  minifiero  3  come  io  faro  pale  fi  3e  di  arte.  Tercioche 
\fe  leggiermente  almeno  i principi}  intefo  hauejfiro  del^ 
ila  mufica3albergo  mai  nell'animo  loro  dato  no  haureb 
bone  a  cotat a  di  fonando,  come  h  ano  datoci  opinioni. 
No  è  { dite)  e  mi  varrò  dell' armi 3che  da  lor  mede  fimi 
mi  fi  appresane  ,yna  mediocrità  nelle  voci3e  nefuom 
l'harmonia?  Cociofia  co  fa  che  come  in  e  fa  cafonate  e 
qlla  voce3chcmefe  da  loro3e  da  noi  detta  è, di  mezxp3 
fcbe  tme^zo  tra  là  nete3eth,pate3cioè  tra  la  pCualta 
e  la  più  bajjafiritrouija  fouerchia  acutezza  dell'una 
e  lagrauità  delUtra  ìfe fiefa  moderando,  coi  ì  la  mr 
tu  yn  moto  e  fedo, e  facoltà, che  Uomo  all' ir  ragione - 
uol parte  fi  manegia  dell'anima,  ql che  più  oltre  fiau.t 
\a,e  ql che  al p ferito  fegno  dell'appetito  no giurie  ma 
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togliendo  ,  ogni  mommento  dell'animo  a  mediocrità^ 
@T  a  douuta  mi  fura  riduce.  A  ciojfe,intededo,  riuol- 
to  l'animo  haue  (fero  gli  Stoici, cono  fiuto  injicme  ha- 
urcbbono,che fe  egualmente  non  fi  allontana  la  njir- 
\tù  dagli  e  fremi ,  non  per  ciò  è  che  dir  non  fi  poffa\ 
eh  ella  (ì a  mezzo .  Auuenga  che  non  attendiamo  noi> 
ne  attefe  ilmaeHro  di  color  che  fanno, quando  medio- 
crità dijje  efier  la  virtù, quel  mezzo  della  co  fa ,  che 
in  parigrada  partecipe  e  di  amendue  glieflremi  ,mà 
quel  della  ragione  .  Nel  primo  fentimento  confefft  fi- 
mo noi  efer  vero, e  negar  non  fi  può ,  che  me^zp  fi  a 
quello ,  che  indifferentemente  dell'ano  partecipa  >  * 
dell'altro  eftremo,  qualper  efempio  tra  i colori,  e  il 
,  fi  fio, che  partecipe  è  del  biancone  del  nero, e  quale  an 
che  tra  il  lume ,e la  tenebre  e  l'ombra.  £Ma  almeno, 
che  afiegmamo  noia  virtù  nega  ragione  apprettare, 
anche  leggiermente^  0  l'amo  0  ì' Altro  eftremo  .  Corre  ; 
altri fcape frattamente  in  braccio  a  lujfuriajo  richia- 
ma ragione j  e' (freno  già  troppo  allentato  ritira  .Lo 
-vede,  che  quafial  fiaettar  deWonde  irrigidito  fico- 
\gho ,  pontura  alcuna  di  amor  non finte,  lo  rifiueglia  ,  e 
•  lo  fprona,ne  fi  ferma  ,  che  allontanatolo  da  amendue 
\ \glt eHremi, ajefiito non J'haUia .di continenza.  E  ciò 
.  che  -uerfo  incontinenza ,  e  la  fouerebia  afpre^za  fà 
■  contineny^uelverfo  la  prodigalità^  l'auaritia  fà 
diberalità  .  E  perche  nelle  humane  0 per •ationil 'uno 
eftremo  alcuna  fiata  più  dell'altro  fi  auuicma  a  njir-  . 
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"ù, quindi  e  che  ragion, che gouema^ulla /lima  /afe 
~u  guaime  te  mmcT^p  nò*. (introna,  ruirtù.  Hafiadole 
ch'ella  ne  de II' >T>n  partecipe  diucga,ne  dell'altro  e  [Ire 
mo.La  onde  perche  bene  della  mede  firn*  ragione  in  al 
cune  co/è  e  il  raffrenar  t 'affetto ,L  uìrtù  allora,  che 
U figue,più  vicina  almacameto  e  ,che  all' ecce/fio, co- 
me nella  tepera^a  auuentr  reggiamo,  e  nellamafiue- 
tudine.Màdoue fiuo  bene  ali 'incotro è l'indurre  dotte 
ne /prona  l'ajf etto, più  fiornigliate  allor  adorne  attui  en 
nella  fortezza,/?  re  de  virtù  all' ecce  [fio. E  col  mede/i 
mo  riguardo  po/f  amo  noi  cochiuderecbe più  o  meno  q 
fio,o.  quell'altro  £ '/Iremo  apprcjfmo  l'altt;e  virtù  .  E 
quindi  Anche poj/iamo  noi  cono/cere  che  no  fi ritroua 
cotradittione  nelle  parole  di  quel  /oprano  lume  della 
natura  jnetre  dice  che  yna  /ola  cefi  è  cotraria  all'aL 
trarrne  tre  ne'nfiegna  che  mezze  tra  due  co  tran  rifieg 
ga  la  <virtu.Percioche  nel  primo  luogo  egli  la  iti  fiderà 
in  quato  e  bene, e  in  quella  maniera  altroché  le  fi  op- 
oogayhauer  no  può. che  vncotrario,  ch'è  il  male,  rnà 
douegli  attede  Virtù  in  quato  fi  maneggia  intorno  al 
le  humane  operationi  ,  mi  fura  delle  quali ,  tome  io  ho 
detto,  e  ragiona  allora  in  rnezjLO  la  ripone  egli  a  due  co 
trari  auucga  che  po/fiamo  ,corne  ciafeu  di  noi  t  fé  fi  e/ 
fo  prouayo  p  ecce/fioche  trapajfij termini,  o p  macame 
to ,  che  no  gli  apf /fi serrar  e.E  ciò  tato  fi  imo  io  e/ficr  ve 
ro,che  altro  no  mi ^o fio  idur  a  credere  yfi  no  che bi fo- 
gno/o fìa  di  elleboro  ychi  la  cotr  ari  a  parte  dfedeyouo- 
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to  più  tó fio  interametedifinno  habbiailceruello.  Ec 
co /ha/che  rati  in  gran  parte  ycome  io  haueuo promef- 
fi>gli  S  to  tei ,ed  ecco  infame  alzjtto  il  n>elo,cb'n gnifa 
j  di  cortina  la  mo (Ir  ho  fa*  nafeondeua  delle  loro  opini* 
\  ni.  0  quanto  gli  trottiamo  noi ,  l*  inorpellamelo  tolto 
loro  'della fpoglia  dìjfomigliati  a /aeratici  Sileni.  Jgue 
fìi  con  orrido  ciglio 3congrin%ofi  <-vifo3e  co  capelli  tut 
ti  rabbuffati, fitto  njn  ronfio 3e  lacero  manto  Icfchie- 
re  nafiondeuano  de  gli  dei 5e gli  Stoici  cun fronte fem- 
preferena3con  evolto, che  accidete  alcun  mai  non  con- 
I  turbale  con  petto,  come  njantano,«uoto  di  ogni  timo- 
ne,fitto  lo  Splendor  di  ricca,  e  variamente  fregiata 
ire  fa  vnquafi  innumer abile  BhoIo  d  Urne  nàfion- 

FTj£  Chmere  C1°C  a  Wj  &  *  thimer^fmiglo 
io  la  difformità  delle  loro  opinioni .  E  perche  non  fi  a 

perauuentura  chi  filmiche  affetto  più  to  fioche  amo 

del  rvero3mifpinga  a  ragionare  in  qurfta  maniera  de 

gli  Stoici  Jitemt^irtuofijfmi  Senatori. fi puh  nsdir 

cofia  più  difforme  3più  dijfonante,piu  temerario  più] 

anche  ali  humano  rvmer  pernitiofa  ,  che  l'  ff  rrnare 

che  ciò  che^noi  operiamo  3o  penfiamo  oper  a  fa,  e  fard 

ftiont3cbe proprie  fino  delle  fiuole,e  con  fottìi  contem 

^nerKercare^comene^orpiAefimuouono^d 
<vn  finamente conuien  ricorrerete  per  fi  a  natura* 
immobile  regola^ cagionfia  di  tutti  gli  altri  moui„?_ 
tis  cosi  yn  yolercouenga  darfimpre  Stabile,  che  norJ 
ma  in fillibile ,e  legge prefiriua  all'altrui  vn/^ 
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ne  Anche  negherò  io  ( poiché  fcn^a  tracotanza gra?ide 
no/ potrei  fare )  che  le  cofe  tutte, che fopra  fonone fit- 
to la  luna  da  runa  prima  cagione  non  dipendano ,  che 
con fomma  prouidenzjt  tutte  legouerna3e  con  mirabi 
le  arte.  Anzi  aggmgnero  io  che  fofpendendo  quella pri 
ma  cagione, che  le  regge, per  breue /patio /blamente  la 
man*,  tutte  inguifa  di  quei  t  umori  >  che  j>  enfia  acqua 
forma,/!  ridurrebbono  in  nuli  a.  Mà  dirò  bene  che  huo 
mini  mefiti, come  noi fiamo, di  terrena  fpoglia,co  te 
mcraria,e  biafimeuol  curio fità  ricercar  non  dcono^c 
njantar  difaperecio  che  ne* profondi  abtffi  del proprio 
fino  na fonde  il  cielo .  Ter  ciò  che  al  me  de  fimo  termine , 
chi  bene  attende  3ilcorfo  loro  andar  yedeye  quel  d'Ica 
rosilqual dagiouentl vaghezza }e  da  troppo  ambitio- 
fa  yogliafofpintoja  terra  già  fdegnado3e  l'ale  per  fol 
car  l'ari  a, f piegate  a  njolo,l'yna  mi fer  amente  perde, 
et aira  non  ottenne  .  Quando  furono  gli  Stoici 
mai  nel  ciclo  ,onde  al  colare  hebbero  le  penne  3chi  loro 
xperfe  il  camino, e  chi  aperto  nel  fegreto  conci/loro 
mtroduffe  del  diurno  confi  gli  oì  Vatano  eglino  coefe- 
Jcr abile  impietà  che  non  gli  huomini folamcntc  ,màì.l-> 
dio  da  non  so  qualloro  imaginato fato  legato  babbi  a  il 
Volere iond  'egli  aniuna  co  fa  maio  bramandolo  ama- 
do  non  fi  pieghi,  che  necejfitàdi  natura  non  lo  r/òrzj 
Auueuga  che  s'egli  liberamente  operaffe  ,potefje  can 
giarfi,e  ruoler ,  come  éuuiene  in  chi  liberamente  ope- 
raie drfuolere  in  njn  mede/imo  punto .  Onde  caduto 
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fctx  infieme  imit torno  de  gli  Egittij ,  Uqual  l'Im- 
perio in  mandar  ^volendo  al  figliuolo  Ofiri  ,l' ammo- 
nì/ce che,quafi  una  certa  pestilenza  >  ($f  iniquo  fa-\ 
to  3  dinanzi  fi  tolga ,  priuandolo  di  ^vita3  il fratello 
Tifone .  Htftiapiù  fiera  di  Tifone  3  e  più  empia  MA 
ueremo  noi, fé laficiamo  lor  metter  l'ygna  ,gli  Stoici  J 
ericompenfar  quel  latte ,  onde  gli  hauremo  nudrìtij 
-quali  i  parti  della  --vipera  ,  col  darne  cagione  3  sbra- 
nando inofiri petti ,chi  fiucciar  l'un l'altro,  beendo) 
l proprio  /angue  .  Lontani  fi  tengano  dunque  dalla 
nofira  repubhca  ,  non  fi  co;  finta  ch'eglino  con  le  loro 
contagio/}  opinioni  in f etino  ,  qua  fi  peUdential  veleJ 
nos  le  no  sire  mentile  non  fiacchi  la Jalute  brama  della 
patria,e  de'fuoi figliuoli \che  rammentar  più  ardi/la}^ 
fi  non  per  di fc acci ai 'li ,  il  lor  nome.  Jgui  fa  di  mefiiero 
ch'io  yn  altra  <-volta  co  la  memoria  torni  anottripri^ 
mi  padri, e  rnofiri  quato  eglino  al zjlo3che  ne'loropct 
ti  ardeua,della  religione  pari  haueffiro  il  seno.  Conob 
bero  che  ne  regno  alcuno ,ne  republicas  ne  altro  gouer^ 
na lungamente poteua  durare*  chela  pietà verfi  Id\ 
Lo,&  unafiamùieuole  vnion  degli  animi  hauuto  not 
jp  per fi>ftegno.7(ifp lede  la  pietà  ver/o  Iddio  nei 
ragionar  co  humiltà paride  riuereza  della  fiua  diurni- 
ti, e  ?ìok  volere  a  gufa  da  Tifine ,le  bracciale  le  mani, 
d: fi  endè  do, metter  nel  cielo.  J^afce  l'union  degli  ani 
mi  dal  vìcendeuole  amore  daino  dar  luogo  ne'nofirì 
petti  alla  d  ffjrrnìta  dell'opinioni  .  Quindi  eglino 
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l'ordine  marauigliofo  attendendo  deWnjmucrfo >c\ 
dalla  /labile  conuerjlone  tra  di  loro  delle  partile  daU 
l'inuariabilriuolgimento  de' delire  delle  Belle  ftiman 
do  che  di  altra  opera  ejfer  non  potejfè3  che  d'in  fatica- 
\bile  ,  e  diuina  mente  3fen7^a  troppo  curwf amen- 
ze ricercare  ciò  che  ficuri  erano  di  non  conseguire » 
^nome  datole  di  Dio ,  la  fi  mi  fero  con  r  eligio  fo  animo, 
{ e  dtuoto  ad  ado rare .  E  perche  la  fo pranità  di  que- 
'  fio  Dio  prefiaua  pur  Uro  cagione  di  argomentare, 
\che  dal  fuo  uolere  le  cofe  tutte  ferina  alcun  mexjL» 
^dipendendo  del  cielo 3e  dell a  terra  ycagion  fuperiore, 
^  pari  non  hauejfe ,  ond' egli  nell' operare  riceuer  po~ 
tejfe forcai  conchiufero  che  come  ammirabile  in  lui 
era  l'arte3così  inefiimabil (ofe  la  pojfan%a3e  fola  nor 
ma  fojfe  egli  à  fe ,  e  regola,  liberamente  adoperando, 
del  fuo  volere .  Ma  con fentimento  più  alto  3e  più  fo- 
prano3  che  di  volere  3  o  di  libertà  3  infognando  a  noi 
que sii  nomi  3  p:r  conformar  fi  alla  baficzj.a  del  no- 
firo'ntelletto3e  perche  haueffimo  onde  fcrnpre  alarci 
colpenfieroy  e  non  garrir  ,  come  auuien  di  chi  fogna 3 
continuamente  con  l'ombre  .  Or a  non  farebbe  teme- 
rario 3e  digiuditio  infieme  fcemo3e  difenno  colui3  che 
veduto  ,  o  prouato  mai  3  in  caligmofa  tana  nudrito  3 
raggio  non  htue/ft  di  fole  3  ragionar  nondimeno  della 
fualuce  prefumejfe3  e  più  a  dentro  anche  pafjando3 
linear 3defcrmendo3la  fua  vera  forma  t  Circondato 
di  ognintorno  npn  di  ombre 3mà  di  pfo fondijfime  te. 
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nebre  è  noflro  bt4ma.no  intelletto,  e  penferd  ftolto  di 
J*ter  in  quefia  confusone  all'impenetrabile  abiffo 
pervenir  della  luce  f  Vapor ,che  leggier  muoua  di  ter- 
r*,l 'ale  apena,  per  af^arfi,  nonhà  Spiegato  a<-uolo, 
che  la  ricader  lò  aleggiamo ,onde  troppo  arditamente 
forfc  eragià/òrto.  Tal' a  cader  uà*hi  da  t/an'aura 
portato  di  ambinone, quel  carni n,  che  non  dee  ,fegna 
alproprio'ngegno.  'Prende  con  ardimento,  cheauan- 
T^a  ogni  mortai  forte,  il  cielo  a  carreggiar  Fetonte  ,  t 
mentr  egli  alla  nuoua  bellczjjt  intento  dello  fplcndo- 
re ,1 'occhio di  quella  eterna  luce  diffetar pcnfa,e' Ipcn 
fiero,inafpettatamente,dal fouerchio  lume  abbaglia- 
tocifuo  folle  errore, doue  nongioua  condannale  paga 
conia  morte .  Non  può  nembo,  che  germoglio  è  di  or- 
rore ,fc  natura  non  cangia  >  lo  fplendor  uè  fi  ir  delle 
felle  .  Quindi  pieni  di  fantiffima  humiltà  i  nofiri 
grandi  auoh  e  conofcitori  di  lorohumana  forte \doue 
riugner,co?tcm~>lando,non  ualje  il penfiero,  lafcia- 
ron  che  l'alejnuolta  nel  filentio ,  Spiegajj'e  la  riueren- 
XdL.  Conobbero  ye  co  fi  antemente  fèmpre  affermarono, 
che  ricevere  non  può  fondamente,  che  del  fuo  Troie- 
re,  e  del  fuo  operare  altra  mouitrice  cagione  non  ha, 
che  bontà .  £Mà  ne  qui  termine  pr  e fcriffero  eglino  al 
fiero .  An^ipiù  oltre penetrando,ritrouarono che 
quanto  più  le  cofe  a  quella  primiera  mente  con  t in- 
tellettofi avvicinavano,  tanto  erano  elle  per  fuo  dono 
più  libere  lafciate  nell' operare .  Onde  quei  primi' n- 
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telletti,cbe  gouernan9,e  che  h  Abitatori  fono de 'cieli,c° 
me  quelli, che  l'njniuei fai ragione  cono/cono  del  bene > 
e  questo  a  quello  a  lor  rvogliapofiono  anteporrejmag 
gìor  libertà  nel  loro  operare  dir  fi  può  che  ritengano 
dell' buomo .  éMà  quanto  cede  egli  in  questa  parte  a 
quelle  pure  intellettuali  fio  fi  an'ze ,  altrettanto  auan- 
zjt,  e  fiuperior  rimane  ay bruti  animali .  Àuuenga  eh' 
eglino  fienza  intelletto ,che  difiingue ^operando  ,  altra 
libertà  hauer  non  pofiano, che  quella, che  altrui  dà  n  a 
tura.  <£\ì à  l'huomo,che  di  ragione  è  dotato,  e  di /en- 
fio s fie  agli  uni  con  la  parte, eh' egli  hà  dmina,s'innal- 
T^snon  è  che  all'altra  anche, eh' è  mori ale ,non pieghi 
Con  quella  ama, e  njuol fcrnpre  il  bene, con  quella  al- 
cuna fiata,ficcondo  eh' ella  più  o  meno  e  ribelle  a  ragio- 
ne,inchina al contrario .  Laonde  quafi  a  destriero, 
che  sbrigliato  ,  ficapefi  rat  amente  corra ,  mefiier  fa, 
perche  almedefimoprecipitio  no  ttrafie  la  compagna, 
d' imporle  freno .  E'I freno  furono  le  leggi,  e  mille  al- 
tri buoni  ,e  fanti  inflituti, che  ritrouaronogiai  primi 
nostri  padri,  e  con  li  quali  intatta  infino  a  qui,  e  col- 
ma dt  re  ligio  fio  zelo  fi  è  mantenuta  fiemper  la  nofira^ 
republic a,e fi  mantiene.  Ella  s'è  chi  da fionda  libidi- 
ne^ da  altra  impctuofia  ^voglia  portato  il fiore  a  ge- 
ttar di  pudica  tergine ,  o  ad  altra  ingiuria  muouay 
lo  fipecchio gli  mette  innanzi  della  leggerei  quale  la 
deformità  ricono ficendo  ragione  della  co  fa ,  e  le  pene, 
he  le  fi  minacciano  ripigliato  miglior  configlio  ,il fin 
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no, eh' ella  batte*  troppo  alletato,a fi, con  più  duro  mor 
fi  già firetto,ritira.Talmisebra  ragione  allora,  q  uaì 
già  Minerua,metre  in  mano, da  nuoua  uoglia fofpin 
ta,prefi  il  flauto, e  la  bocca  già  gonfiando ,per fonare, 
e  leguancie,detro  ad  impiombato  criftallo  lafcouene- 
uoIczjla  mide  dell'  atto, e  quanto  anch' egli  la  cangi  af- 
fé dalla  fua  primiera  forma,di  genero  fi  fdegno  acce- 
fa^  lo  frumento  tolto  fi  dalle  labbra, per  più  non  toc- 
carene  ijeder  forfè  depofi.Se  duquepuo  la  uolontà\ 
qfta  0  quell'altra  co  fa  uolere,e  difuolere  in  vn  mede 
fimoputo,e fe  freno  hà di  ragione , che ,dou  ella  troppo 
cede  all' affetto, la  rajfrena,qualnecejfità  difato  0 fre- 
mo noi  dire  che  la  sforai  ?  Ah  no  ho  io  già  cominciato ,  I 
generofiffimi  Senatori ,a  feoprire  doue  quefleruipe-ì 
re  de  gli  Stoici  riposo  hanno  il  veleno  }  T\iccuanfì 
da  noi  come  ineuitabili  le  operationi  del  fato, ecco  del-  \ 
la  nostra  republica  tolte  le  leggi  ,  ecco  rimo  fio  l  confi-  j 
9I10  ,  ecco  annullata  la  religione ,  ecco  il  culto  negato  -, 
a  Dio  ,  ecco  in  fomma  Spenta  la  pietà  .  Per  cicche 
doue  sforma  neceffità  ,  a  che  il  freno  opporre 
delle  leggi  ?  A  che  doue  rimedio  non  hà  luogo  cer- 
car configlio  ì  A  che  foffefa  temere  del  diui- 
no  nume  ì  a  che  riuerir  cele  (le  deità      Et  4 
che  finalmente  la  ^vita  Spender  per  quefìe  mura 
come  tante  volte  habbiamo  già  fatto',  e'ifangue  j 
Libero  fi  lafci  pure  altrui  l peccare,  in  braccio  fi 
abbandoni  al  fonm,Himolo  di  religiofi  zelo  nonjen- 
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tacche  L»  punga  3t  empii  nonrvifiti3ne  altari3e  di  amor 
prtu»3e  di  carità 3rouina  della  patria  non  curri 3ne  oh 
t raggi»  :  un'albergo  njedraffi  quettanofira republi- 
ca  diuentar  di  confufiene^rvn  regno  di  embre^n  m.\ 
do  di  lafciuia^n  afilo  d'impietd3  una  tana  finalme 
te  di  fiere  jche  ne  anima  <z>eflano>ne fentimento  bum  a 
no  .  <Quìgli  efenipi  uedremo  pullular  germogliando 
a  mille  a  mille  delle  Tafife3quì  le  C  anaci  ri  forgerete 
i  Macarciyquì  le  éMirre  ìluelo  della  vergogna  de- 
porrete i  Menefroni3e  qui  il fonte  in  fomma ,  per  non 
far  più  lungo  racconto  }el fiore  di  ogni  fcelerate^za. 
Comuni  a  temperar  le  fiamme  de' loro  bone fii  ardor  i 
amante giouanetto3e  pudica  donzella  lepia^zebaura 
no  ,  e  7 letto  ,  non  nube--  cur reranno  più  di  '-vergogna, 
che  3<-velando  3  gli  ricopra  j  non  rnorfo  di  fraterna 
congiuntane  baur anno 3  che  gli  ritenga ,  non  ri/petto 
de/ proprio  fangue3che  dallo  feltrato  amor  delle  figli- 
itole  gli  rajfreni3e  non  timor 3  ne  nueren^a  d$lmater+ 
no  latte,  cheglifpaueti.Oh  come  non  <~vi  setite  voi  al 
fuono  di  quefle  parole, non  dico  arriciare  i  capellina 
inorridir , gelando  3detro  alle  uene  il  proprio  fangueì  | 
Quefta  »b  Dio,  e  uirtù  3  quejla  intrepiditd  di  cuor9  ì 
!  quejla  collan^a  di  animo, qflo  il  pett»  hauer  uoto  di \ 
timore, que fio  la  mente  fempre  ferena3e  in  qfia  manie 
raycon  quefl'  arte  già  trans bumanato  3  inìoio  fi  tra- 
sforma l'hmmo  ì  Ecco  doue  a  parar  uanno  le  fuper- 
be  promeffe  degli  Stoici  3  ecco  ti  termine ,  che  la  meta 
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'4Utzj.it  ftèfige  deHor open  fieri.  E  queUamojlrùo^ 
fia',e  nuoua  varietà  ( dirò)  di  affetti  ffiimatt  che  a  fiA 
ìfittitHoud più  alfiìfigno?  0 fielmedefimè camino  fian  ■ 
poteffie  l'occhio fcffifrts  e  Ifen fiero  se  quella nube dtlk 
la  fimulatione  fiquArcUr dal tor  p etto  potefftmo,  che 
gli  nAfcondeì  0  fi di penetrare  anche  dato  ne  fijp 
dentro  alle  lor  murA  yccrto  ytéremmo  noi  eh' eglino 
anche i  come  Gtoue  y  hanno3  dotte  fittaigcare ,  il  loro 
Ida  %e  non  men  che  gli  altri  hùomini  il  fino  alle  fiam- 
me aprono  del  concupificeuole  amore.D^on  fon  di  fer- 
ro gli  Stoici,  e  non  yeflon  l'animo  3  come  ne  ruoglion 
far  credere  3di  diafipro .  £M a  ben  di  ogni  ferro  ,  e  di 
ognidiafpro  più  inf .-tifati  farremo  noi  /fi  dal  fiuono 
Infingati  delle  loro  parole ,  confineremo  che  3  quafi 
yelenofia  pi anta  ^allignino  le  loro  peflilenti ali opinioni 
ve' no firi  petti.  E  quello  auuerrà  egli  a  noiyehe  a  Glau 
co  .  ll  qttal  puro  innanzj  3  e  d'ogni  macchia  lontana, 
tosto  che  ne  ti' onde  fi  mi  fi  del  mare  ymi fichi  ar le natit- 
ratifiuefiembian^e  di  fichi  urne  <~uide3e  di  conche  3e  le 
chiome  cangiate  in  alga3  nuoua  imagtnetteJHrrta fitta 
primiera j'orma.H  abbi  amo  ora  noi  candor  grande  3  c 
fichiettezj.a  di  animo  3  e  nobiltà parri ,  &  altezza  di 
fip'trito  fChe  l' 'accompagna ,  h  abbi  amo  cuore ,che  ne  yil 
'  Vani a  fio ffirir  può  3ne  oltraggio ,  mano  3  che  ali  a  SJuda 
non  meno  e  anuezza }  che  alla  penna  3  e  petto  in  fiam- 
ma yche  doue  genero  fio fidegno  il pugne ,  mofira  ch'egli  ■ 
fio  lo  a fie  fi  c fio  ?v ale  per  w Ile  feudi  dt  diamante  .Mài 
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fpoglifi  dell' amore 3e  deltira3e  (Uste  alta  rouina3e  gra 
de  ci  fi  minaccia ,  non  tema,  e  dìuentar  toflo  lo  vedre- 
mo vninfenfibil  tronco. E  forfè  douremo  noi  f pera- 
re  ch'egli  anche  in  quella  forma  3  come  già  la  quercia 
di  T{odona3  h abbia  a  fare  i  miracoli  ì  Ah  che  non  in- 
darno >ne  a  cafo  ne  hà  la  natura^  Iddio  pi*  to fioche 
comanda  alla  naturaci  f enfio  dotatile  di  ragione  \an- 
•zil'hà egli fatto ,come già io  ho  mostrato  3con  mirabil' 
arte.  Vuol  che'lfenfò3<t>na  metropoli  quafi  diuenuto 
de  gli  humani  affetti 3  oray  s'è  che  bella  cagione ,  elu- 
■  fingheuolcl '  inciti 3amitor >fe cofahd che f  offenda,  fi 
\f degni  3or tema3orafperi3or  fi  r  allegri 3  ora  fi  doglia > 
e  di  orrore  anche 3e  di  Sftauento  3  fe  nuoua  cagione  è 3 
che'lchieggAjfi  riempia,Md  alla  ragione 3quafi fupre 
ma  gouernatrice,  il  freno ,  onde  reggergli  3  hà  dato  in 
mano3e  la forzj,  del  co  figlio. Dotte  genero fo  defiriero3 
e  fnello  far  proua  può  della  fua  yelocità3fè  no  nel  cor 
fo< 'e  dotte  ardito 3e prode  capitano  il  valore  aprir  del 
i  proprio  petto  ,fe  non  tra  l'armile  ragione  3doue  dimo- 
firar  fua  ^z/irtù,fe  no  nel  moderargli  affetti? No  pof, 
fo  a  qfio  fpofito  lafciar  didireyche  qll 'anima 3che  ab 
Soda  di  pudore  ymét  matite  è  diardimetofìlugo  fpa- 
tio  '-va  m  filo  fiato -co  tinuadoyincodardita3e  dagraue 
torpore  op^reffa^ima^se^  più  fuegliarfi  3fcpoltaìn 
grebo  al  sono. A  questo  termine  co  duce  altrui 3nobiliffi 
mi  Senatori3qfia  diff>affionata(diro)humanità  degli 
j  Stoici.  Affettiamo  dique  noi  che  ne  affagli  ano  i  noByi] 
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Mimici ,  e ffonghiamo  le  noHrt  yite,e  t bavere  alle  lo- 
ro r  afine  3n$n  vendichiamo  gli  oltraggiane l'ingiurie, 
che  ne  fon fatte, fi  ano  comuni  a  loro3ey*  a  noi  le  no  fin 
moglie  3e  i no ftri  lettile  thonor  finalmente  sfiorino  del 
le  nofire  figliuolt3che farti  delle  noHre  vi/cere  fono, 
e  no  Uro  J angue ,•  e  noi  già  tutti  transhumanatiye fatti 
dei, per ferbar  la  Stoica  co  fi  an%a  y  pie  non  mouiamo 
fcr  farci' ncontro  a  chi  ingiù  fi  amente  ne  affale ,  non 
perdita  ci  ajfltga  delle  proprie  fofian^ey  non  vergo- 
gna ci  frema  di  ricevuta  offefa3non  cura,  ne fentime- 
to  habbiamo  di  honorem  non  carità 3  ne  amore  anche  3 
che  pur  leggiermente  cifirmga3  e  in  quefia  maniera  no 
pur  contras!  are  3mà  di  gran  lunga  auamcare  il  cielo  ye 
l'ifieffo  Dio  anche  di  felicità. 0  fiotti  noi 3o  mal  nati,  o 
mille  rvolte  e  mille  miferi,fe per  no fira  fcUgurà  gli 
orecchi  yConftntcndo  il  "volere  3apri  amo  a  quefie  ciace. 
Allora  sì  confi  fiero  io  che  cagione  delle  nofire  opera- 
tionino  uolotà  fiacche liberarne  te  elegga  3md  infupe- 
rabil fatOyche  ne  sforai.  Mà  fard  tra  di  noi  animo  sì 
ofiinato3voler  sì  per  uerfo  3cuor  tanto  perfido  spetto 
tato  inuipentOjche  in  veleno  cagiandof <:  dir  no  lopof 
fo  f enzj.  lagrime)  ql  latte, onde  gi  ài 'al/meto3hà  ricen- 
to 3  eia  v:ta3  babbi  a  per  troppa  impietà  a  fojfrire  d; 
dar  morte  co  le  proprie  mani  a  quefia  fua  comune  ma- 
dre ì  Morte  le  daremo  noi3e  morte  da  non  ifperarpiù 
mai  di  riforgere  3  fe  da  qualche  maligno  genio  per- 
fuafi  a  ricever  gli  Stoici  ,  credenza  presi  eremo 
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alle  lor  menzjtgne.Troibtgidperpublico  diuieto  T?la 
tone  che  ne  Un fua  r  public  a  3  la  qual'egli  filmo  di  ha- 
uere  inflituito  con fantiffime  leggi  3  per  alcun  tempo 
mai  i  modi  non  fi  alter  afferò  della  mufica  .  Con- 
cio fa  co  fa  eh:  l' 'alterargli ,  l 'alteratane  portaffe  fe- 
co  per  tefiimonian^a  di  amone  di  ogni  bene  ordi- 
nata republic  a ,  e  di  ogni  regolatiffimo  gouerno .  Ma 
par  mi  disdire  qualche  frettolofo ,  e  troppo  caldo 'n- 
gcgnoyche  dicale  ebe  hanno  imodia  far  della  mufìca 
coni 'infiitutioni  delle  republiche  3  e  de' regni  <*  ZMo- 
firai  nel  cominciar  di  quefio  mio  ragionamento  quan- 
to il  gouerno  di  una  ben  regolata  re  public  a  / o  mi- 
gitante  fi  a  ad  un h  armonio fo  concento  .  Oraage- 
uolmi  farà  il mo  Tirare  che  nella  medefima  maniera 
per  vn  certo  riguardo  fi  altera  egli  nella  mufica  > 
e  nella  republica  3  fé  s'innuouano  le  opinioni  >  il  go- 
uerno .  Si  alterano  ì  modi  delia  mufica  allo- 
ra che  in  luogo  di  un  feuero  y  e  graue  s  un  altro 
s'introduce  molle  3c  lafciuoj  e  fi  alter  anella  republi- 
ca j  per  ferbar  la  proportione  }  il  gouerno ,  fe  di 
una  maniera  di  uiuer  ci  u  ile ,  e  mode  Ha ,  in  un'al- 
tra fi  paffa  uiHina  3  od  arrogante  .  ^ual  mag- 
giore arroganza  >  qual  piu  fuperba  temerità  y  o 
qttal  più  fmoderato  ardimento  potè  mai  imagina- 
re  human  pen fiero  di  quel  che  nella  mente  >  e  nel 
petto  fi  ritroua  de  gli  Stoici  t  Ch(on  folamente  fi 
uantan  coHoro  di  hauer  cuore  impenetrabile  ad 
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ogni  httmano  affetto  3c  di  rinchiuder  nelfèno  laperfet- 
tione  di  ogni  <virtu  *  mà  con  efecrabili  ritrovamenti 
è  fino  ancor x  di  mettere  in  comprovi  e jfo  (  e  lo  potremo 
tollerare  ?  )  il fu*  regno,  e  la  fina  onnipotenza  a  Dio. 
Ora  qual' intrigato  labermto  3fe  ci  alleniamo  quefle 
vipere  nel feno  agguagliar  potrà  la  nofira  confufioneì 
Gli  ho  nominati  vipere  3  e  non  per  off  e  fa  3  che  la  lin- 
gua ora  mutua  a  fdegno  3  mà  per  la  fiomigliantA ,  eh* 
eglino  infieme  hanno 3e  le  ^vipere .  Tungono  elle  3  mà 
sì  piccola  è  la  puntura ,  che  altri  del lor  pugner  non  fi 
accorge  3che'l  i-veleno  3onde  uccidono  3  non  fi  a  giunto 
al  cuore  .  Leggieri  co fe  ad  '-udire  le  opinioni  paiono 
degli  Stoici  3md  non  sì  tofio  l'ha  riceuute  l'anima, 
eh' ella  a  gui fi  de  He  faette  di  Ercole  ,le  proua  infet- 
te di  i-veleno.  Tercioch' e  Ile  a  poco  a  poco  fpogliano 
anima3che  mal 'accorta  3dà  lor fede3  di  quel  naturale, 
(§f  humanijfimo  affetto ,chel nome  ha  di  amore,  indi' l 
uelo  le  tolgono  dinanzj  della  vergogna ,  le  rimuovono 
del fno  il  culto  della  religio  ne3e  la  pietà ,e  tanto  in  so- 
ma fanno  ch'ella  ne  conofcimento  feria  più  di  Dio ,  ne 
di  cofa,che  opera  fia  di  diuinitd.Tarmi fiotto  la fiueri 
tà  di  quel  ciglio, onde  coprono  gli  Stoici  la  loro  arro^a- 
%a3di  vedere  al viuo  vn  adunala  ritratta  di  Gigati. 
Li  quali, come  <-voigiàfiapete3a  cotato  gran  temerità 
rvencroyche  poco  par  edo  loro  di  fare, il  culto  calpc /li- 
do della  pietà 3e  della  religioni ,l' armi  co  p:u  temerario 
ardimeto  ofarono  anche  dir tuolger  nel  ciclo .  Ma  pro. 
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\uaronogli  empi  atta  fine  che  fe  la  njendetta  di  Dio  no 
pio  ha  in  fretta  f ano  dimeno  più  grane fin  tire  il  colpo > 
quanto  ella  più  lungo  /patio  lo  ritarda .  Furono  y  douC) 
Ipiù  altieri  alquanta  fronte  ,dagiuslay  e  yedtcatrice 
mano  fulminatile  doue  premer  ycalcandoycon  orgoglio 
fo  pie  penfarono  il  cielo  ynon  poterono  la  terra^dal  ve 
togiù  ^variamente  fparfe  le  lor  ceneri  hauer per  fepol 
ero. Folgorerei)  e  fieramente  minacci  a  y  e  che.difiperfa> 
fe  luogo  diamo  agli  Stoiciymanderd  questa  nofira  re 
publica^fiarà  il  cederla  (  o  non  con  finta  Iddio  quefia 
calamita  )  di  ^un  ottimo ye felice  fiatoy  nel  quandi  a  fi 
ritroua^  ne  He  mani  cader  di  pochi  per  ricchezze  fio  la- 
mente  fiuperbi  >o  di<vn  fio  lo  y  che  con  ingiurio  fa  hu- 
manità>già fatta  ficruaja  tiranneggi .  fon  qu  al  ciglio 
attor  a^o  con  qual*  animo  rimirar potremo  infelici  noi  ^ 
quefie  mura  ì  Quale  humore  a  gli  occhi  Lattar  po- 
trà per  piagnere  y  qual  fiato  al  petto  per  fofipira- 
re>e  qual  fileno  alla  lingua  y  già  del  timore  ammutolì- 
ta,per  efiprimer cdnmiferabilijfimo efiempio  la  nt&ra 
infelicità  ?  Oh  prima  che  a  quette  luci  faccia i  nce- 
dere Iddio  Spettacolo  sì  mifierando  y  muoua  fiaetta 
datetelo*  e  della  ruitay  e  dell9 anima  anche  ( diro )  mi 
priui  s  poiché  minar  male  della  perdita  della  patria 
[limerei  il  rimanere  ignudo  della  memoria,  y  e  di  ogni 
altro fintimento  .Ma  odo  ora  Voce  ychel  cor  fio rafre 
tiando  della  mia  or atiene ydicc  che  cagion  non  h aura  la 
nofira  patria  >  riceuendo  gli  Stoici  y  di  temer  di  que- 
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fta  r Ottino,  ,  poiché  parte  alcuna  non  fi  dee  permetter 
loro  nelnofiro gouerno.  0  conforta  pur  la  dittino.  bon- 
tàcite  rie  fa  il  mio  antiucder  vano .  Se  ammcffi  algo- 
uerno  delUnofiro  repubhcànon  faranno  gli  Stoici) 
mtrodotti,doue  età  lo  comporti >f  ranno  i  nofiri figli- 
uoli .  E  chi  di  <uoi  èycfa  mille  risolte  già  in  loglio, per 
U  zOkinan?^a  di  altre  noceuoii herbe ^cangiar  n$  hab- 
fo+rveduto  il  grano?  Non  con  tata,  ageuoleTtza  in  mol 
\U  cerati fugge  Ilo  .quanto  nelle  tenere  me  ti  de fanciul- 
li la  nouità  imprime  dell'opinioni-  Le  quali  a  poco  a 
poco  inHiUate  ne' cuori, in  quella  gui fa  che' l latte  car- 
ne,e fangue  fi fa  del  corpo, diuetano  elle  urta  3($f  ah 
mento  dell' animj.Ne f peri  alcuno  che' l  tempo, ancor- 
ché padre  de' migliori  configli  ^le  hobbia  tofio  che  po- 
li oh  anno  le  radici>  a  /itegli er  de 'nofiri  petti.  Tcr- 
cioche  quello  attui  e  dell'opinioni ,che  <-verfo  antica  mu 
raglia  auuenir  reggiamo  dell'ellera.  Sila ,s 'altri  è  che 
*n  fui nafeer coincidendo  la  radice, la fuella}no  gerrno- 
gltasmà  fe, perche non  temalo  non  curi  liofila  che  apo 
co  a  poco  .fcrpendo,crc fca  tnpianta,per  mille  obliqui, 
euarij  riuolgtmcrrti  la  <vede  in  infenfibil maniera  or 
quefia  penetrare,^  or  quell'altra  parte,  neldtfien- 
der  fermar  de'fuoi  rami  ,  che  appoggio  diuenuta 
non  fia  di  quel  muro  ,  che  nata,  e  non  ben  gron- 
de ancora  ,  hebbe  per  fofiegno  .  Indarno  allo- 
ra e  il  penfar  di  Spiantarla, che  al  fuo  cadérli  rotti- 
na  andar  congiunta  non  njegga  altri  della  mura- 
-  glia.  Apra 
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glia .  Apra  dunque  il  fino  la  nofira  republica  x  gl 
Stoici 3e pullular, ere  fendo  >  lafciam  noi  le  loro  opi- 
nioni ne' nottri  cuori 3  e  ci  accorgeremo  fe  ne  le  potre- 
mo fueglier  3  che  fuelto  de' propri  petti  non  habbia- 
mo  l'anima .  Sia  maggior  fede  forfè  appo  alcuni  di 
njoi,ritroucranno  gli  efempi3che  le  mie  par  ole. E  per- 
ciò agli  e/èmpi  ricorrendo,  amo  che  mi  fi  dica  fe  co  fa 
alcuna  maggiormente  mai  perturbò  lo  fiato  della 
Spartana  republic  a3o  dell' Ateniefe3o  della  T^omana3 
per  tacer  dell'altre  y  che  la  diuerfita  fra  gli  huomini 
in  quelle  cofe  3  che  alla  religione  apparteneuano ,  o  al 
goueruo ,  dell'opinioni?  Questo  il fonte  3  e  l'orìgine 
e  delle  di  fior  die  ,  e  quindi  le  contenzioni  tutte ,  che 
riffe  hanno  il  lor  nafeimento  .  Tercioche  naturale 
agli  huomini  è  l'amor  dell'ingegno  3  e  tutti  ogni  altro 
difetto  più  ageuolmente  in  noi  tolleriamo  3  che  quel 
dell'intendimento  .  Onde  l'<-uno  all'altro  di  cedere 
ricufando  forza  è  che  nato  nafeono  le  garejo  s'è  pur 
chel'<~vno  configuifea  la  <~uittoriaìl' altro  fi  riempie  d' 
inuidiaja  qual  tanto  il  punge  3  che  conuertita  in  odìo3 
non  della  patria /blamente 3mà priuar  lo  <-vorebbe,fe 
poteJfe3della  ^vita.Ne  dica  altri  che  quefle  contenzio- 
ni il  lor  termine  habbiano  alle  fcuole  .  T>erche  io 
ri fponderò  che  l'origine  hanno  nelle  fcuole  j  ma- 
il corfo  a  terminar  nel  gouerno  njanno  della  rt. 
publica  .  H)oue  gonfio  altri  di  quali' aura 
na  3  e  leggier  conseguita  nelle  fcuole,  e  colui  3  che 
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inferiore  a  fe  vna  uolta  conofcintobkdifenno3parri 
ueder non potendo  nelgouernojò  difpre%za3nefifer 
ma  che  lo  fiato  non  'vegga  delLa  r  epublic  a  haner  piglia 
to  nuoti  a  forma.  Tare  net  primo  a f petto  a  chi  più 
d'.dcntro  col penfiero  non  s'interna  yragioneuol co-] 
faye  douuta3cbe  doue  maggior  rtfplende  il  meriti»  del 
la  -virtù  maggiore  il  premio  rilucer  debba  dell' bono 
re.Mà  non  è  '-virtù  allora  quella^  chemuoue  ,•  amrj  è 
Ila  in  babito fìnto  di  uirtù  una  fmoderatijjima  am 
bitione.  La  qtial nelle  menti  altrui  ha  cotanta  forzjiy 
he  fe  potuto  haucjje  gtà3  o  potejfe  ora  un  lembo  pur 
della  falda  3  non  che'l  pie  metter  nel  cielo  ,  //  cielo 
da  quel  che  fu3e  da  quel  che  oggi  }yhauremmo  uedu 
to  j  e  ^vedremmo  in  contrario  fiato  tutto  cangiar  fi. 
J^on  più  quel  beli' ordine  3e  co  fi  ante  ferbar  uedrem 
rno  tra  di  loro  le ficlle3non  più  quella  grata  rvicende 
uolezsjt3che  la  conferuatione  e  del  mondo  Je fiagioni} 
nopiù  la- luna  co  tacito  piede  ifilentij  accopagnar  del- 
la notte  3non  più  il fole  guerreggiar  l'ombre  3  non  l'ac 
qua  cedere  all'aria ,  e  non  l'aria  al  fuoco  3  e  non  la 
terra  in  fornma  diftillar  più,  quafi  da  feconde  mam- 
melleydalle  uifcere  del  fuo petto  i  fiumi  3  e  i  fonti  >  e 
non  più  aprire 3  com  ella  hà  fattole  fà  ftl  fieno  al- 
l'erbe y      alle  piante  ,  chela  uitay  nutricando- 
ne ,  el  fofiegno  fono  de' mortali .  Sono  operazioni 
quefie  naturali  3  e  non  c'inganni  affetto  3  dell' ambi- 
none «  La  qualy  doue  può  ,  ninno  3  o  doue  alti' 
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menti  necejfita  e  che  la  sforzi ,  pochi  ama  nell'animi" 
nifiratione  delle  cofe  dihauer  compagni.  Quindi  hab~ 
biamo  noi  già  veduto  che  douemejfa  ella  hàl'vnghia3 
fi  e  quella  republica  in  Vno fiato  cangiata  di  pochi ,da^ 
denaro folamente fatti  potentine  non  indi  a  gran  tem^ 
po  con  più  lagrimeuol  forte  caduta  fotto  tirannico 
gouerno  Sbenda  ara  tefiimonian^a  alle  mie  parole  nel- 
lafra  caduta  Spartana  renda  nel  fuo  difiruggimento 
A  tene, e  nelle fue  rouine  la  renda  Tfoma .  Vnjna  me 
tre  i precetti  ofjeruìt  di  Licurgo  ^ne  dome  fica  conten- 
tane 3ne  infulto  maiprouo  di  Straniera  gente  j  l'altra 
doue  alle  leggi  obedì  di  Solone,  fciolta  dal  giogo  andò 
'fempre  della  Tirannide  5  e  T(oma  infino  a  che  in  quel 
lafemplicitk,che  lenfegno  Numa  Pompilio,  il  diurno 
culto  conferuòsela  religione ornane  non  trouo  mai,che, 
inuidiando, impedire, a  leggiermente  anche  la  felicità 
ritardar  potè  fi  e  del fuo  cerfo .  éMà  tofio  ch'elle  o  per 
vaghezza  d'ingegnoso  per  naturai  cupidigia,  che  non 
sàfiarferma,in  preda  date  fi  all'ambinone,  lafciaro- 
noche  reggejfe  ella  il  freno  >e  no  la  ragione  Ja  liberta, \ 
quafi folgore, che  doppo  Vnbreue  balenare  fepolto  ri- 
maga nell'ombre, per  derono, e  la  vita .  E  l' ambinone 
vnofmoderato  defiderio  intorno  agli  honorija  quale 
Ufcocio^  appetito  altrui  più  toflo  nAfce,che  da  merito  , 
li  virtù,  foncio fi  a  co  fa  che  la  virtù  co  t  età  uiua  dife 
(lefia,ne  co  fa  alcuna,chefuerdife fi  a  brami.  Ella  no 
■hmeno  hàlhonore,che'n  gllaguifa,che l'tbra  il  carpa 
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douunqueella  fi  ritroui  fempre  l' accompagna. E  per- 
che dolce  y  e  luftngheuol  co  fa  e  l  honore  >  ne  più  dolce 
ne  ture  y9  più  defider  abile  beet  anima  yniuno  fi  ritro- 
ua  y  che  con  '■vera  y  o  con  finta  imagine  non  procacci 
\di  meritarlo .  Quindi  nafcono  fpetialmente le  uarie 
fette  degli  huomini  intorno  alle  difcipltne ,  t  quindi 
pofÒAjdalnjenUf  tratte  fuori  dell 'ambitione >  ìe  gare 
origine  hanno  tra  di  loro  3  eie  coment  ioni .  E  tanto  è 
auida  h umana  mente  dell' honore  s  che  non  contenta 
dihauerlo  co?ifeguito3fe  altri  è  }  chedalunge  anche } 
e  con  dubbia  fpcranzj.  di  aggiugnerla,  lemuoua  com- 
pagno .  E  perche  nel  cielo  Bella  >  che  nuouamente  ap- 
parifca3maggjormente  allettale  gli  occhi  con  la  nuoua 
luce  a fetira  de' mortali, eh  e  lo  fplcndor  di  mille  altre 
già  gran  tempo  innanzi  nate  s  così  più  folleua  anche , 
e  più  nfueglia  noslro  bumano  intelletto  nuoua  opinio- 
ne ,  ch'egli  oda  3  che  q  uante  altre  già  inuecchia 
te3epiù  njere  anche  altri  gli  apporti  .  ^Mdruenga 
la  ruerità  delle  mie  parole  confermate  dad'efempio. 
Sorge  in  Atene  tAnajjagora3e  cètra  <~vn  antica^ già 
riceauta  opinione  Ji  fole  <~una  ma/fa  afferma  efier  di 
ferro  infocato ,  chela fera  fpento  dall'onde  J.amattin  a 
con  nuouamente  aggirai  fi  fi  raccenda .  Ecco  alnuo- 
uo  infegnamento  aprir  gli  occhi  Tende  3  e  /èco per  ì 
autorità  3  eli  egli  giàhauea  acq-uislato,  Unga  tratta, 
confentendoytirardi  quella  geme.  V^on fi cangiò  3md 
vran  bisbiglio  almeno  nacque  allora  nella  republica3 
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e  uicinafù  a  c  agi  ar(ì.  Dileggi  er  danna  le  fu  l'hauer 
potuto  aprir  l'animo  a  co  fa, che  iprimifemi,gid  riceu 
ut  a  ,  alt 'introducimene  gittaut  di  nuoua  religione 
Ter cw che  dietro  ad  Anaf/'agora  ^venuto  non  indi  e 
Tran  tempo  Socrate  ,  col  ritrovamento  di  non  so  qua 
fuo  imaginato  genio ,hauea  in  cotalmanierajufingan- 
do  j  commojfì  la giouentù  Ateniefe  , che  fé  rimediato 
non  hauefièro  quei  prudenti ffimi  Senatori  con  la  mor- 
te Jo  fiato  tutto  haurebbono  in  breue  /patio  ^veduto 
r molto  ,  e  cangiato  della  città  .  Ter  quefta  cagione  i 
l\omani,e  non  per  poco  amore  ^che  portajfero  alla  yir- 
tù, nella  loro  republicanon  riceueronoffenon  tardici 
filo/o  fi,-  e  loro  anche  già  riceuuti,  è  i  ^Matematici 
gli  altri, che  dati  erano  all'arte  dell' indoulnare,  della 
città  più  fiate  ,e  dell'Italia  faggiamente  f cacciarono . 
E  noi  dal  loro  e /empio  ancora  non  fatti  accorti ,  nella 
no  (Ira  patria  riceuer  uorremo  gli  Stoici. Le ggicr co- 
fa fu  il  creder  che  in  globo  d'infocato  ferro  fojfeil 
folejeggier ,  ne  incredibile  che  /corta  ,  e  moderator 
della  fua<-vita  haueffè  altri  '-un  proprio  genio  j  mà 
grauijfima  è  bene, e  da  non  punto  tollerar  fi  l' udir  chi 
temerariamente  ,  la  bocca  mettendo  nel  cielo  y  Iddio 
della  fuà  onnipotenza  ,  e  gli  huomini  fpogliar  tenti 
dell' humanita.  E  più  da  nuoua forzami sito  ioyn 'al 
travolta  tirare  a  riuolgere  a  <voi ,  fagaci/fimi  Sena- 
ri,conparri  acuto fprone  il  cor fo  delmio  togionamenì 
to,e  chieder  e, fe  per  tfeopo  delle  yoftre  operationi  ha- 
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itesle'mai'3od altro 'fini 'Anche  penfate  di  poter  batte- 
riche frc/tile^e  Cbonefia  ?  Qer^o  (o  che  m'inganna,  il 
credere)  rifonderete  yofebe  no  .Ma  ferità ,  qual 
^tiforifùdljtiìoi  attender^  potete  rvoi  de  gli  Stoici  ì 
forfè  teaucatisne  della  giouentù?  0  coglia  Iddio  chi 
nenpiùtofiole pr  deaeriate  Troi^con  la  corratela  de' ce 
co  fi. imi pU^eprauatiene.Ia qual  città  mai }in  qual  re 
puùlicajod  in  qual  regno  fiyùlero  i giouanni ruerfo  la 
fenile  et$ p$  riferenti?  dette più  mode/li? dotte  al be-i 
ne  eperar  piti  concordi?  deue  più  amatori  del  giù  fio 
doue più  continen  ti? e  dotte  anche  rverfo  l  diuino  cui* 
to}e  la  religione  più  dinoti? In  qual  luogo  mai  fi  uide 
f%  q più  ticchi ,o più  fuperbi  tempij  ?  In  qual  Tribu- 
nale ^vedova  donna  3  od  innocente  fanciullo  ritrouo 
fnaggior clemenz/t ,o  maggior  pietà?  Forfè  nonhanne 
i  pellegrini  da'/nafhddieri^  e  da  ogni  empio  j  emalua 
giù,  buorno  jìcure  le  (Ir ade?  Forfè  non  è  libero  a  ciafeu 
pittcjflmertio  ne!  ti\if::.iri  ?  franti)  forfè  alcu- 
no di  ere feer coni '  altrui  r$uwKai 'fi tendono  per cupidi 
gì*  dibattere  in  i  i  all'altrui  rytfàìlfi *veg%ono  qui 
i figliuoli  alle  giufie  coglie  ricalcitrar  de' padri  ?  fi 
ede  che  egino  col '-veleno,  o  col  laccio  appre filino  la  lor 
morte?  0  non  più  to fio  gli  ueggiamo  noi  con  ifuifee- 
rato  amore  accompagnare  mfino  alt  ultimo  fpirito 
la  loro  cadente  età  ?  fetali  dunque  ,  quali  io  ho  de- 
ferìtto  3  ne  *velo  ho  di  affetto ,  chetyeder  mio  appan- 
ninone i  co  fiumi, che  rifplendono  nella  noflra  patria  3 


a  che  uo- 


64  ORATIONE 

a  che  uolergli  cangi are \a  che3nuoua  difiiplma  intro- 
ducendo j  mettere  in  manififio  pericolo  tutto  7 
nofiro  fiato  ?  Non  può  mano  3  che  dal  fuo  njfato  ca- 
mino lo  di  fui], [offrire  il fòle,-  e  forzjt  di  lufinghiera3t 
mentitrice  lingua  rimuouer  non  dee  ben  regolata  go- 
uernodalfito  cor  fi.  A  ba  fianca  fiimoiodibauer  già 
mostrato  che fino  inorpellameli  quei  vatiyche di  ha 
uere  fciolto  il  cuore  da  agnihumano  affetto  fi  danno 
gli  Stoici \e [coperto  ancora  eh"  eglino  y  come  ne  vogtion 
far  creder  e  J' anima  no  h  ano  di  or&3màmejco4atapiu3 
che  Glauco  no  baite  a  il  dojJo3dim;iliffimo  fango.  Anzj 
hauetevoi3quafi'n  dipinta  tela3nelprogrefio  di  quefto 
mio  ragiometo potuto [corgere ,  che  qfie  loro  opinioni 
[emenda fino di grauiffimi maligne ad altro  fine  pa- 
ìon  r  molte  che  a  [pogliar  gli  animi  nostri  in  fi ente  con 
la  religione  di  ogni fintimento  di  humanità.Ne  fi  può  3 
come  per  voi fleffi  potete  cono  fiere  3^vtìle  3  od  bone  fio 
guadagna  attendere  da  chi  fitto' l  nettare  delle  paro- 
le3ingui[a  di  viperina  lingua  3  il  veleno  nafionde  3  e 
lo'ngarmo.Jzhtalcagion dunque 3prudentiffimi  Sena- 
torti  ci  può  muouere  a  riceuere  3&*a  nutricarci  con 
yltima  rouina  dellanoHra  patri 'a  yques~le  [erpiin fi- 
no? V na  fila  ne  ritrouo  io  3  e  quella  è  vna  [concia  3  e 
mal  configliata  ambinone .  Onde  quel  fine  3  c"hà  l'al- 
trui ambitiofa  ^voglia 3a[pettarpoffi amo  chaucr  deb 
bano  in  quefia parte  i  nofiripenfieri .  Arde  IJfione ,  e 
da  troppo  ambitiofi  de  fio  lufingato  gli  abbracci  amen- 
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tt  confegmrefpera  di  Giunone  m*  folle ,  mentregli 
crede  di  batterla  in  braccio^rigne  *vna  nuuola3e  na- 
fcer  del  fu*  <vano  Amore  in  'vece  di  Semidei ,  *vedc 
Centauri.  Mojirt  4  fuetti  fornicanti  nelU  nojtra 
republica  nafcer  yedremo  n$hfe  U  dtfciptina,  e  glin- 
fc guarnenti  tracci  Ando  Andremo  degli  Stoici,  e  do  in 
a parte  penferemo  del nettdre  efer  c$nglt  l^e^degni 
a  dicbiar 'freme  con  le  belile  di  bamr  comune  il  fieno. 
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Difeù.  della  Fortuna 

ORATIONE  SECONDA 

Non  svilirò  io  dunque  por  fin<\  ancora, 
a' nuo  fi  ri  lamenti  ì  E faro  io  fempre, 
infelice  Fortunali  berf aglio  yo  morta 
li  ~3  delle  ruoslre  lingue  ?  E  il  mio  ri- 
pofo  continuamente, e  la  mia  pace  mito 
uerete  voi  a  turbare  con  le  njo  Jlre  biaftemme  ì  f?i- 
darnOy  tira  aguzzando  3  muoue  onda  marina  a  fact 
fargia  incanutito  foglio. Indarno  arida  fronde,  dai 
fiato  portata  d'impetuofo  evento  >  fi  affanna  per  fe- 
\  r  ire  il  cielo .  E  indarno  ombra  importuna  di  procello. 
\  fo  nembo  l'aurea  luce  eterna  tenta  ofurar  del  Sole. 
'  Tale  indarno  anche  il  petto  dtaltiere^a  arma ,  e  di 
orgoglio  chi  co/t gli  Sir ali  delle  querele,  e  dell'onte  nu- 
me offender  penfa  d'inmolabil  regno. Mà fpirito  non- 
dimeno che  l  cuore  della  yiua  j  e  uera  imagine  im- 
prontato hddellapietà.far  non  può  ,  douella  pugne  i 


che 
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che  non  muoua  all'  altrui fioccor fio  ye  coltelo  della  cle- 
menza quelle  lagrime  non  afci»ghi3chelauar^er  gin- 
fi  a  vendetta  dourebbe  altri  col  /angue  .  S^on  ha  il 
mareynon  ha  la  terraye  non  hàquefl'ària3  che  ne  cir- 
conda 3  animale  alcuno  tanto  imbelle  y  che  douemano 
bacche  leggiermente  anche  l'offendale fiamme  accen- 
1  der  non fi finta  nel  petto  d' implacabile /degno.  Ed  io, 
che  ad  vn  girar  di  ciglio  3e  con  yn  colpo  folo  '-vendicar 
potrei  mille  offe/e, quafi fenttmento  io  non  h abbia,  he 
fpirt yCon/ènto >3che altri  3<-jillanamente oltraggi  andò  3 
i  non  mei  falli 3e  le  mie  non  commejfe  colpe  mi  rimpro- 
ueriye  non  parlo  3e fepolta  quafincl  letargo  >non  mi  ri- 
fiueglioye  non  mi  adiro?  Io  colei fono ,  che  gli  feetri  do- 
no y  e  le  corone  a'mcndegnis  io  che  di  porpora  circon- 
do^ di  oro  quelle  chiome ,  che  la  propria  <viltà  di  al- 
ga innanzi  al  nafeere  co/par/è  hauea  3  e  di  fango  :  io, 
che  nimica  di  yirtù3pregio  no  1  fi  imo  di  altrui  valore: 
io  3che  cieca  non  cono  fio  merito:  io3che  delle  tigri  più 
empia 3e  delle  uipcre matrigna  midimofiro  a  cui  do 
urei  effer  madre  3  Io  in  fiamma, che  im»firi3egli  abor- 
ti di  uoftra  humana  natura  innalzo  a  regni.  .Questi 
fono3ingrati3le  lodi3che fi  rendono  da  cuoi  a" mici  mer 
ti  ?  jQnefti  i  voti3chc  r inerenti  inchinando ,  adornane 
i  miei  altari  ?  Quefli  1 fregi  3  che  i  miei  firn  ni  acri  ctr 
fondano  ?  Jguefiigli  honori3  che  njoi  mi  0  fferite  3egl 
'ncenfi?  E  quegli  1  cantiyele  uoci3ondejdiuotamen. 
te  alternando  sfitte  al  fiuono  di  armonio  fi  ftrurnentc 
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rimbombare  t  miei  tempi?  Ab  pojfoioben  direyfei 
diluuij  non  >-uerfo  or  a  de* fulmini  da  quc 'fio  petto  3  che 
mi  habbia  amoro fo  %elo  di  pietà  fatto  di  rara ,  e  non 
più  fedita patien^a /ingoiare  efempio ,  Ella  dunque j 
che  argine  quafi fi  oppone 3l' impeto  regga  frenando,  e 
ritiri  del 'mio  graueye  giù  fi 'amente  già  conceduto  fde- 
gno  .  Me  aggraui  ella  de*  uofiri faille  lafcufa  a  me 
imponga  delle  yofi re  colpe .  Màdouealta  è  la  cagion 
del  fallire  ,  d'alto  conuien  che  prenda  io  3  tefiendo, 
per  e f cu  fare  y  le  fila  del  mio  ragionamento .  Scuota  fi 
ornai  dunque  da  uoiquel  torpore ,  che  con  troppa^ 
uiltàinfino  a  qui  ha  tenuto  3  e  tiene  ancora  opprejfe 
le  rvoftre  menti e  la  fublmitddel mio  volo  tracci  ora, 
fciolto  di  ogni  lufinghiero  affetto  > il  Voslro'ngegno 
Non  può  de  gli  httmani  auuenimenti  dirittamente 
(limare 3chi gli occhi ^contemplando  3  dell' 'int ellcto  non 
rivolge  prima  al  cielo .  Al cielo  fi  auuezjKÌ  egli  ora  me- 
co a  tener  riuolto  il  guardone  confenta  che  quel  velo 
degli  a  ffetti ,  onde  imprigionando  quafi  l'ha  cinto  il 
fenfo3piu  t 'adombri .Non trrriga3ne bagna  quel fonte 
dell 'eterea  luce  3  e  che  minifiro  maggiore  è  della  na- 
turarne alcuna  conia  fecondità  de  fuoi  rag^i  3fo- 
pra  fi  aggiri  etla3  o  fiotto' l  cerchio  della  luna  3  de  per 
origine 3e principio  del  fuo  ejjere3  Vna  prima,  vni- 
uerfal cagione  non  ricono fca3da  cui  ella  dipenda.  D^on 
quest'aria  3  onde  noi  giriamo  ,  e  non  quefii  cieli , 
che'nguifa  di  corone  ne  cingono  intorno  3  e  non  quelle 
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menti  immortali  j  ed eterne  3  che  gli  gommano  >  not. 
quefia  terràglie  ne  fofienta  >  e  non  quefio  mare }  che 
ne  circonda, non  gli  h uomini ,  ne  gli  animali e  non  l'~ 
herùetn  fommatenonle  piante.  Ma  conine  fi 'ordine 
però  dipendono  elle  ,  e  con  quei  farce  3  che  quanto  a 
,  J  fUfMa  primiera  cagion  dell'edere  più  fi  auuuin>im> 
1  ìtanto  dwengan*  .  di  quegli' nfiujfi  maggiormen- 
te partecipi  ,  che'n  guifa  quafi  di  ru/ceUt^d^ 
quell'Oceano  deridano  della  diuinitd  •  Jdwndi  ne 
conuerrà  egli  per  necefiaria  confeguenzA  afferma 
re  ch^efiendo  ella  toh  femplicijftmo  atto  (  e  mi  'va- 
glio de' termini  delle  yofire  fcuole)  e  non  folamente 
et  intelletto  partecipe^  di  mente  -}  màl'ifieffo  intel- 
letto 3cl'ifiejfa  mcnte3queUe  cofedaleiin  più firetta, 
e  più  uicina  maniera  dipendano ,  che  maggiormen- 
te le  fi  afiomiglino  neW  operare  .  ha  onde  perche 
quei  primi  ntelleti,  che,  muouendo ,  gouernano  i  cie- 
li ,  parte  in  fe  di  terrena  mole  non  hanno  y  che, 
franando  9  gli  adombri  3  il  primiero  luogo  perei  ■ 
ritengono  della  dipendenza  .  Nondimeno  pcrch'- 
'gl'noa  fe  cagione  non  fono  del  loro  (jfire  ,  mà  da 
oiu  alto  principio  lo  ricono/cono  s  .Quindi  auuicr.c 
be'l  nome  fi  neghi  loro  di  fcmplicifiimi  atti ,  e  non 
men  che  t altre  co/è  ,  benché  in  più  alta  manie- 
ra 3  da  quella  primiera  cagion  che  rnuoue  ,  di- 
pendano .  *M*  perche 7  modo  del  loro  operare 
m  quei  riuolgimenti  s  che  algoucrno  delle  Immane 
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ìcòfi  appartengono,  più  ageuolmente  da  voi  s'intenda, 
i rn arginate  queft 'a  mole  tutta  de' cieli ,  chefopra/lan- 
do  ne  attornia^  una  gran  lira  ,  e  ben  temperata  affi- 
mi gli  are  ,  compofia  di  diuerfe  corde  «  {Mano, che 
temperata  la  regge  >  e  plettro  ,  che  al  muouere  l*^ 
mano  accompagna ,  il uoler  e  di  colui  ,  che  del  citU 
ar bitro, e  della  terra ,fe  fi ej/o ,  e  non  altri ,  delle  fue 
oper Atieni  ha  per  legge  .  Corde  di  quefla  lir<t*> 
ma  coreU  ,  che  per  l'inflejjìbilità  divenute  pano 
di  diamante  ,  fono  quei  primi  ,  epunntcUetti,  che 
la  celejie  mole ^aggirando ,  intorno  uolgono .  Se  dun- 
que elle  ugual  fuono  non  rendono  ,  e  fe  con  pari 
velocità  non  muouono  ,  è  perche  al  \uoler  di  co- 
lui figgiacciono  ,che  non  minifiro,  c  omelie,  ma  auto- 
re e  del  concento.  La  onde  fi' ndarno, e  follemente  an- 
che fi  adirerebbe  chi  leggier  corda,e  fittile  di pa fiorai 
cetera  ugual  fuono  alle  piùgraui  ,  e  più  grò f  e  non 
ydijfe  renderei  tal' empiamente ,  ne  con  minor  follia 
incolperebbe, e  poco  le  ragioni  mofirerebbe  d'intender 
della  mufica,chi  ad  un  ugualmonimento,  e  ne  fuoi 
ugualmente  confirme  afirigner  volejfe  quelle  beate 
menti.Mà  ne  elle,doue  anche  altri  confentijfe ,il farebi 
bono,nefar  perauuentura  il potrebbono, che  l'unione 
Stemperando  dell*  uniuerfo ,  di  orrore  ogni  co  fa  non 
riempii 'fero,  ediijauento .  Quindi  accioch'elle  con- 
trailo alcuno  a  ritrouar  non  hauejfero  nel muouere, 
tempero  in  guifa  il  fupremo  architettore  la  celefle 
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mole  ,  che  fe  compofla  con  le  co/è  inferiori  del- 
la, medeflma  materia,  3  e  di  flint  a  in  più'  globi, 
non  pei'ciò  hauefle  ella  mai  per  nuoua  Voglia  a 
prouare  alter atione  y  che  aUa  prima  cagion  3  che 
la  muoue  3  la  rende jfc  di/lorde  .   Auuenga  che 
al  naturale  appetito  di  quegli  orbi  interamente 
fodi sfaccia,  la  lor  propria  forma  .  E  perciò  ri- 
tengono eglino  nel  muouerfl  <-un  medefìmo  tenòr 
! fempre  3  ($f  vn  medeflmo  flato  .  Doue  gli  ele- 
menti all'incontro  y  che  loro  foggi accio  no  9  e  che 
dotati  fono  dimen  perfetta  forma  3in  vn  continuo  con 
trafto  uiuono,enon  altr amenti  che  fe guerreggino  J' 
un  par  che  l'altro  contenda  difcacciare  del  già  acqui 
flato  regno .  La  par  te  più  beli  a  3  e  più  pura  dell'aria, 
inuolandoy  rapifce  il  fuoco. E  l'ariayche  con  un folto  3 
e  procello fo  Huolo  di  nembi  uede  fpeflo  dalla  terra 
ricoprirai  fuo  fereno  3  conlemedeflme  armi  3  onde 
muoue  quefla  a  ferire  3  uolge  ella  indi  apoco3conucr- 
t  itele  in  un  abiffo  qua  fi di  pioggia  3  e  di  folgori  3  alla 
uendetta.Mà  fon  colpi  tutti 3chi  bene  riguarda  ali'ef 
ftto  3di  frale  più  tofto3che  conforti  3che  di fàetta}che 
'mpiagbi.  Percioche  quei  vapor i3onde  affali t a  è  l'aria 
dalla  terra3  mentre  ora  in  quefla  fi  aggirano  3  ora  in 
quell'altra  parte 3ogni malore  le fcuotono3che  del  lun- 
go otio  rijferatolc  fl foffe  nelfe?io .  E  quei  folgori '^on- 
de a  ferir  con  finto  fdegno  muoue  ella  la  terra  ,fo.(fi-  • 
ri  fono  di  accefo  petto  3  che  arda  j  e  quella  piog- 
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già  U^nme  di  amante  cuore ,  che  di  amorofo  de- 
fìo  infiammato  fi  coti  fumi .  Mà  non  per  tanto  au- 
uiencgh  che non  formino  gli clementi ancora  (con  ri- 
guardo pero  a  quel  del  cielo)  nella  loro  difcorde  con. 
cor  dia  vn  fuauijfimo  concento .  Simuoue  cefuoior-] 
hi  il  cielo  con  vn  mouimento  uniforme  fempreA 
e  cofiante  s  perciò  grane  infieme  ad  udire  3  e  dol-  ) 
ceceri 'uniformità,  che  l'accompagna,  è  l'armonia, 
che  forma .  ^ld  gli  elementi  y  che  dal fopranomacA 
firo  diucr /amente  accordati  ,  non  pojjìwo ,  fe  noni 
quanto  egli  f opra  le  for^e  di  loro  natura  gli  tira  A 
conformar  fi  allafua  tempera  ,  concento  ad  ^  diri 
men  foaue  rendono  ,  e  l'uniformità,  feguitar' 
non  potendo  del  fuo  moto, più  molle  „  Sono  egli-', 
no  dunque  non  altr amenti  che'l  cielo  (  mk  con  di- 
uerfo  riguardo  pero  del  mouimente  )  difpoftr. 
femprt  ad  operare  per  lor  natura  ad  unmedefimo^ 
modo  .  Concio  fi  a  co  fa  che  doue  il  ciclo  in  gir»  tgli 
elementi  con  diritto  corfo  o  all'in*»  ,  quali  i  due, 
eh' io  ho  nominato  ,  o  all' in  giù  ,  come  l'acqua, 
e  la  terra, fe  fuori  e  del fuo  centro  ,  fimuouano  .  E 
fe  gli  effetti  danno  a  uoi  mortali  tal  fiata  ca- 
\gjon€   di  formare  inquanto   ad   una  cer- 
ta >  e-  preferitta  norma  della  cagione  del  Im- 
moto contrario  fentimente  ,  è  perche  le  ragie- 
:  ni  interamente  non  intendete  della  mufica  ,  e 
[perche  ?wn  fapete  guai  proportione  queft^^ 
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qual  >  per  non  dij  cor  dure  3  ricerchi  quell'al- 
tro concento  .  <CMà  l'intende  colui ,  che  le  ragioni  in 
fe  chiudendo  tutte  dell 'h armoni a  3  e  quefia  gran  li- 
ra vna  uolta  accordata3non  con/ènte  ch'ella ,  quan- 
to anche  c  yna  breuijfima  nota  9  dal fegno  ,  che 
le  hàpre fritto  egli  col  fuo  volere ,  di/cordi  .Quin- 
di fe  in  fe  quejìa  parte  fi  dijcioglie  >  e  come  noi  Sti- 
miamo fuor  di  Stagione  3  il  cielo  3  in  diluuio  d' im- 
partiipioggia  y  efe  in  altra  egli  ucrna  >  e  fegl  - 
mecndij  3  temperando  giù  manda  3  e  le  fiam- 
me i   auuien  perche  così  3  e  in  quel  tempo  ra- 
gion richiede  di  mufica  *  e  fe  occulta  ,  e  impene- 
trabile a  noi  è  la  cagione  ,  è  aperta  s  e  fciolta  di 
o^ni  contradittione  alla  fua  immutagli  mente. 
Quante  cofe  (dite  )  fi  fanno  da'n/ofiri  principi , 
che  al  primo  fuono  y  a  osai  3  che  non  penetratela 
cagione  paion  difionanzf  y  (&T  eglino  indi  a  po- 
co nondimeno  *vi  mofirano  il  mantenimento  e  fi- 
fere  y  e  la  conferuattone  dello  fiato3  e  del  regno  ? 
Mà  &  i  maeSìri  anche  della  voSlra  mufica  3  e 
più  quelli  3  che  più  vagliono  di  altezza  d'inge 
rno  )  non  fi  fanno  tal  volt  a  le  cito  di  allontanar  fi 
Aa  loro  primieri  ,  e  comuni  nfegnamenti  ,  e  con 
qualche  nota  ,  chi  fuori  efee  dell' ufiito  Siile 3 
/harmonia  afyreggiatido  3  non  rendono  agli  orecchi, 
che  intendenti  fono  dell' arte  >ptù  marauigliofo ,  e  più 
dolce  il  concento  ?  C^te  3  che  fuori  efeano  del 


comune 
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comune  ufi  ,  e  volgare  della  m  tifica,  magnate  che] 
pano  quelle  piogge  avoi fuor  di  tempo, e  que.  folgori] 
e  quelle  fammele  quei  lampi j  ma in  tempo  fono  appoì 
colui  ,  e  con  ordine ,  che  le  cofe  tutte  ab  .-eterno  or] 
gambate  dell' vniuerfo  ,  con prouiden^apari ,  f£)\ 
arte  legouerna .  La  onde  fe  corto  e  il uo Siro  vede] 
rc,efe  dentro  agli  akj/i  dell'infinita  fapien%a  pene-l 
Urar  non  può  human  penfiero  >  voftra  fi  a  la  lode) 
!  \della  riueren^a  ,  e  freni  la  diuottondel  filentio  l"m\ 
fleto i  troppo  temerario  alcuna  volta  della  lingua] 
I  MadalT harmonia ,  ch'io  vi  ho  mfino  a  qui,  ne  coni 
\rozx.a  maniera ,  come  io  Stimo  ,  ne' cieli  additai 
\to,e  ne  gli  elementi;  belle,  ne  men.diletteuole  an] 
uhe  farà  il pijfare  a  quella  ,  che  in  quanto  all'aniX 
ma.  non  men  che  al  co  rpo  ,  fi  ritroua  ne  gli  huma\ 
m'ngegni  .  Eglino     fe  riguardo  hai  hi  amo  ali 
corpo  ,  qualità  prendono  +  e  forza  (  ne  luo\ 
gohà  il  dubitare  )  dagl'tnfiuffi  ,  che  fopradi  lo] 
'ropjouendo  deriuano  dal  cielo  .  Quindi  di  altra] 
tempera  ,  e  di  altro  vigore  quei  corpi  ve^gia] 
nto  noi  ,  che  fitto  'l  Settentrione  A  doue'l gieìo  in] 
cristalli fie  l'onde  s  e  di  altra  quelli  ,  che  nati  nel] 
l'Oriente  viuono ,  o  fitto  Ime^zo  giorno .  Gli  aw| 
denfi  ,  e  gagliardi,  e  dibuon  fugoripieni,  edibuonaì 
carne  s  e gli  altri  rari,equal legger  canna  fragili,  e\ 
oiegheuoliadogm  vento,  ^egliinquantoacofiu- 
mi  qfpri ,  e  fiueri  ,  e  per  U  copta  J  onde  abbon- 

^m^mmmmmm^mm^mmmmm_m_____^___  d ano, del 
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dano3del fangue ;  furio fi%  e  crudeli.  E  qwfli  dolci3c 
fuaui3e  per  la  tener eT^a  della  complejfione  ;  del  giu- 
fio  amici  3  e  della  pietà  .  Et  ancorché  l'anima  per 1 
ragioniceli;,  natura  e  .fuperior  molto  /ti  corpo  ,  ; 
eie' ella  informa  3  e  indarno  3  doue  comanda ,  ilrical- 
citrare  è  delle  membra  ,  nondimeno  perche  le  for-  t 
me  fi  riceuono  mila  materia  conforme  alla  capacità 
della  medejìma  materia  y  quindi.auuicne  che  non  po- 
trebbe la  medejìma  anima  eferci'ar  le  wedefime  1 
oper ationi in  un  corpo ,  che  per  dtfpofition  di  mate- 
ria conforme  interamente  non  fofie  y  ancorché  dell' A 
ifleffa  fpetie  3  a  quel  ch'ella  informa .  Come  s  perì 
efempio/ anima,  che  forma  di  un  corpo  foJfetene-\ 
roy  e  molle ,  le  oper  ationi  far  non  potrebbe  di  uri  al  A 
tro  y  che  duro  per  la  denfità  della  carne  fofie  3  e  ga-1 
gliardo  i  come  ne  l'anima ,  che  forma  e  di  un  nano3 
U  corpo  auuiuar  potrebbe  di  vn  gigante  -  Quin- 
di ue^giamo  noi3per  quello  che  all'alto  riguarda  deL 
l' intendere 3un  che  alprimo  fuono  della  cofa3  ch'egli 
afcolta  ,  apprende  j  (5^  un'altro  all'incontro  J 
che  più  fiupido  all'apprender  delle  querce  fi  di- 
moHraye  de' marmi Onde  fu  già ,  e  forfè  è  anco! 
ra  (benché  falfamente  )  chi  creda  che  non  fiano 
tutte  l'anime  in  quanto  alla  fufianzjt  dotate  deP^ 
la  medejìma  perfetttone  3  per  nulla  hanno  il  dire 
che  non  poffa  per  ragion  di  natura  3  che  noi  con- 
fente  ,  ritrouarfi  inegualità  di  fujlan\a  inforni- 
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gitanti  forme  .  Ma  breuemente  3  e  con  ac- 
j  concio  e/empio  farò  io  palefe  ora  per  mia  eSli- 
matione  il  loro  inganno  .  Sorge  alle  faldc^ 
di  alpe  Sire  monte  limpido  3  e  chiaro  rufceUo  9  la 
^cui  acqua  per  uarij  ,  e  diuerft  canali  indi  a  po- 
co der  mando  fi  3  ts*  or  per  queSla  una  3  or 
'per  quell'altra  della  terra  pafsando  3  là  fa- 
por  prende  aujlero  ,  e  mordace  ,  qua  delicato 
al  guSlar  ,  e  fuaue  :  là  color  ueHc  di  ghia- 
cinto  ,  e  di  porpora 3  e  qua  argento  al  mirare  ajfem- 
bra ,  e  cr  'ifiallo  ,•  e  pur  riguardando  all'origL 
ne  j  ondederiua  3  e'iamedefima  acqua  3  e  na. 
ta  di  un  mede  fimo  fonte    .    Onde  tanta  dL 
yerfttà  dunque  ne  gli  effetti  3  e  tanta  diffami _ 
glisnza  ì  Dalla  uarietk  de  luoghi  ui  odo  io 
rispondere  3  ne  uingana  il  credere  3  ond'ell*. 
pxfa  .  Canali  per  vna  certa  proportione  dell'- 
anima fono  gli  Strumenti  del  corpo  3  de' qua- 
li ella  fi  uale  ne U' intendere  s  ne  le  fono  egli- 
no in  maniera  neceflarij  ,  che  fen^a  efft  le'ntel- 
lettuali  operazioni  non  pofSa  fare  ;  ma  perciò  fo- 
lamente  che  l' ultimo  luogo  tra  le  intellettuali  fu- 
flange  ritenendo ,  ne  in  fe  >  come  elle  3  naturalmen- 
tehauendo le  Sfetie  >  per  così  dire  3  inferite  >  ond'- 
ella  intenda  s  è  neceffario  che  date  cofe  diuifibi- 
lileraccoglia  per  mez^o  del  feufo  »  e  quindi  auuie- 
ne  che  quanto  in  miglior  modo  disfo (li  trouerà 
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quegli  Strumenti  ,  che  le  prcfÌA  il  fenfo  ,  tanto 
fi  renderà  aIT Apprender  delle  co/è  pi*  fj>editA> 
e  piùprontA  .  Onde  in  conprArio  fertilmente  a  quel 
di  TÌAto  ne  potremmo  noi  Affermerebbe fe  cono/cinto 
ella  innanzi  U  forzai  haueffe  (  com'egli  dice) 
de&A  rvcritd  >  maÌ  a  corpo  fomigliAnte  %  quel- 
le beAte  regioni  y  abbandonando  ,  non  fi  fareb- 
be congiunta  .  Percioche  don  ella  in  vn  cor 
po  fi  rinchiude  ,  che  per  U  denfità  dell'oflÀtu- 
tuTA  3  e  per  la  grAn  mole  de  11  a  carne  ,  che  lo  cir- 
conda ,  AltrA  co  fa  di  humano  ,  come  di  fi  e  Demo- 
crito non  ritiene  ,  che  U  figurA  j  onde  hauer  po- 
tranno aperto  ,  e  Sfedito  il  pafi  aggio ,  quegli  Spi- 
riti, che  dal cuore  al  ceUbro  a  fendendo  ,  in  gui/k 
di  aAraldi  le  fomminiHrAn  non  lena  foUme?itey 
e  forza.}  mà  mAteriA  ancora,  ond '  elÌAmtendA  ì  E  Ia 
fanta Jia,e  la  memoriA  y  e  fi  AltrA  anche  e  interior  fit- 
coltà  ,  dAlla  fouerchiA  hurniditk  ,  che  dall*-, 
gran  maffA  delU  cArne  deriuA  '3  del  ftngue  ,  $ 
quafi  ondeggi  Ante  naue3non  rimArranno fpolteì  Et  a 
\qucfii coUfft ,che fc  gonfio  hAnno  il  petto ,  voti  fondi 
cuore ,rigu Ardo  hAuendo  hAUUto,come  iofiimo,  TIa- 
tone ,  /'/  corpo  un  a  prigione  un  f  raglio  qua- 
fi finJP  €fer  dell' amwa  .  AuuengA  che  co- 
\me  huomo  gi*  prigioniero  ,  e  di  ceppi  AttorniAto 
1  '-variamente  3e  di  catene, libero  a  feto  t '  alento fetori e ye 
muouer  non  puh  il  piede  j  così  fpedito  ,  e  leggi er 
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non pojfa  ella  alla,  fublirmtà  delle  contemplattoni  alia- 
re duolo  .  E/èmpio  t  confermar  ciò  ch'io  dico  3  e 
con  bella,  e  gentil  maniera,  ne  presila  Efacojl  quale 
dal  foiterchio  pefo  ancora  non  aggrauato  delle  tirre- 
ne membrane  nubi  a  foruolar prende  cólpenfiero,  e  [e 
Belle, ne  cofa  tronche  Umpacci3o  che  l ritenga,-  ma 
tofio  ch'egli  delfouerchio  lujfo3o  del  lungo  otio  illafci- 
uito3altra  cofa  più  non  cura,che'l  trottar  modo  3  onde 
quelle  ere fpc  3  che'lnfogliadombrauano  ,  dilatando 
aprale  diflendajluìgor  perduto,  eia  uiuacitd  dell' 
intelleto,orfoquafi  afomiglia,  che  dal graue  incarco 
oppreffo  del  corpo ylanguifca  in  braccio  al fonno .  Ora 
chi  le  operazioni  attefo  hauejfe  di  E  fico  nel  primo ,  e 
nel  fuo  ultimo  fiato 3dir nonhaurebbe potuto  3  e  con 
ragione 3chì 'egli  nuoua  anima  uè  flit  o  haucf]e3e  nuoua 
forma  ì  E  per  non  fare  in  que fi  aparte 3doue  men  bi- 
fogna3coyjnuoui  efempi  più  lungo  il  mio  ragionamen- 
to 3qual  ragion  di  armonia,al cielo  habbiaffi  riguardo, 
o  agli  elementi  3 può  far  l'anima  rifplendere  in  quel 
corpo3che  parte  alcuna  nonhà3benche  pie  cola, che  allt 
note 3ch' ella  gli  fegna  >fia  concorde  ì  md  tanto  meno 
anche allorayquanto minor  e l' imperio  }onde  fgnoreg- 
gia,farà  ella  quelle  ragioni  ricono feer  nelle  fue poten- 
te .  Ter cioche  fe  meta preferiuer  vorrà,  o  certo  fé- 
gno  alla  concupfibile, alla, che  nume  altro  non  teme,c 
non  riuer ifce, che  la propriauoglia,  intenta  a  disfa- 
marla,uoce  non  udirà ,  chela  richiami  3  come  ne  K 
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iraf abile j  do  ut  oltraggiar  meggala  compagna  yfpro- 
ne^cbe  la  funga .  Onde  la  nt/fra,  che  le  mie  già  tutte 
fi 'me de  fhiufi dell'alar fi a  mo/ojdiftiolta  ogni  con- 
fonanta,afiretta  far  à  3m al fuo  grado  ancor  a, a  fecon 
dar  UUr  moglie .  Ma  troppo 3i io  non  m' inganno  Jun 
go ,  e  fuori,  per  amen*  nr  a  anche  di  propojito  intorno 
all'  armonia^fra  di  loro  delle  cof e  /limerete  mot que- 
sto racconto*  e  nondimeno  cof  a  da  me  non  e  fiata  det- 
tt+cheinptarauigliofa  maniera  il  concetto  intorno  al- 
lo firmar  della  Fortuna  3non  atterri }  come  mdirete, 
delle  no  fi  re  opinioni .  Chieggo  io  qui  a  moijohuomi- 
niyche  di  mendcre  altrui  prof jfate  il pennone  che  tanJ 
to  acerbamente  delle  moììre  dtfauuenture  incolpate] 
la  Fortunale  nume  appo  di  mot  è  del  cielo  >o  f  deità, 
di  Auerno ,  fe  mouhrice  è  dell'aria  3o  fela  terra  fo-\ 
fi  iene  3e  l'acqua  yofe  finalmente  ella  algouerno  di  Al- 
tra parte  fede  del  mo  (Irò  mondo .  Troppo  irnprouifa, 
all'arriciar  ch'io  riseggo  in  moi  del nafo^e  troppo  dal-1, 
la  mo flra  emettanone  lontanarmi  giugne  ora  quefìa  \ 
domanda  .  A  che  ornai  quello  incuruar  di  ciglia,  a  che] 
quello  increspar  della  fronte  ,a  che  quel fi /far  e  in  t  er- 
rale gli  occhi ,  $  a  che  quel  romper  _>  bisbigliando, 
come  fate  Ja  parola  tra' denti  ?  effetti  fon  queft  (  ne 
sval  negar  fede  al  mero  )  di  animo  ,  che  già  tutto  ri- 
pieno di  confusone  fia  j  e  di  mer gogna .  0  fe  qual  da 
xortwa  tragica  fcena,da  irnprouifa  nube  ricoprir  ye-* 
defie  moi  ora  ino  fri  af petti,  quanto  mi  giugnerebbe] 

ella  vra-  l 
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iella  grata,  e  quanto  anche  il comma uimento  tranquiL 
\lerebbe  ella  delle  uo  Urc  menti. Haueagià  in  una  ya 
\ga,e  bella  fchiera  d'innamorate  giouxni  (e  luogo  ui 
Uafcerà  forfè  il racconto  di  penfare  aliar  ifpofia )  f- 
Vvna  con  diuerfi  argomenti  l 'altra  inni  tato  a  fcher- 
kare,  quando  a  Frine  uenuta  la  yolta  ,  ella,  che  na- 
turalmente uezjiofa  era3e  tutta  bella,  all'acqua  att- 
Imctnatafidi  <-vn  puro  fonte ,  e  di  ejfa  irrigate  per  la- 
ttar con  amendue  Umani  le  guance  infieme,  e  la  fron- 
ìte3a  feguitare 3  come  lo  file  richiedeua  del  giuoco ,  il 
ìfuo  e f empio  chiama  le  compagne .  elle  alla  nouità  def- 
ila co fa tutte  fmarite3  e  l' una  in  y  fot  altra  fen^a 
[far  motto  guardandole  più  dall' obe  dir  ritrarnon 
\fipoteuano3dell' acqua  già  tutto  afyerfo  iluolto3ye- 
\deuano  qua  fi  per  falchi  giù  da  ejjo  con  la  mede f ma  ac- 
\qua  le  non  natie  porpore  calar  difciolte3e  nuouo  habi- 
ìto  quafiin  un  momento  ueftire3e  nuoua  forma.  Ma 
ìquanto  del  mentito  colore  aMa  fronte  toglieua  l'onda, 
{altrettanto 3e  con  rifa  de 'riguardanti ,le ne  aggiugnea 
\uer gogna.  ÀI  mede  fimo  pajjh  (ne  m'ingannati  ere 
ìderejvi  ho  io  ora  aggiunto, e  quel  nuouo  tremolar  de. 
ile  labbra,e  quel  ritrar,ch'io  ueggo,  delle  narici  ,  no 
\fìfelno  •       'voi  tacete 3e  tanta  lena  ancora,  e  tan- 
\t a  forza  ripigliato  non  hdla  lingua  3  che  le  uaglia  ri- 
\ fondere  i  Ma  risponderò  io  3  e  colpiranno  anche  le. 
ìmie  rifpofie  il  fegno  ,  ancor  che  incorante  3  de'yo firt\  , 
Y*fierì .  Nume,*' io  riguardo,  a  tempi 3o  alle  Batue, 
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(3^  aM'imaginigià  con fagr  atemi ydel ciclo  alcuna  uol 
ta  mi  hauete  njoi  riputato ,  alcun  altra  donna  vaga- 
bonda^ leggiere yche  ne  honefid curri >ne  svergognale 
non  contenti  di  tanto ydcità  anche  moflra to  hauete  Ì\ 
credermi d 'inferno. Nume  celefiemojirafie  <-uoidifl 
marmi  allora,  quando  ini/mima  lupaio  di  ogni  al- 
tro primiero  in  quel  fecolo  in  bianco ,  e  maefireuol-- 
meìite  intagliato  marmo  a  ueder  mi  <vi  diede >che  con 
la  te/la fo/leneuo  il  cielo  >  c  inruna  delle  mani  il  corno 
bauea  di  Amalteayche l'njrnayper  *vofira  esimano- 
ne è ,  onde  aperta  fc  aturi feono  tutte  le  grafie .  Al  ca- 
priccio di  Bupalo  indi  a  non  lungo  /patio  di  tepo  accor 
dato  fi Pindaro ,  difendttrice  de' regni  appeUommi , 
e  delle  città.  Quindi  con  iflrana  bizzarria  fu  chi  ap- 
po gli  Ateniefi  con  una  rete  in  mano  midipmfyche  de 
tro  le  città  uitirajfe3per  darle  in preda  jmentreguer- 
reggiauaya  Cimone.  Ond'eglh  che'l petto  di  magnani- 
ma uirtu  hauea  caldo ^degnato  che  attribuire  altri  a 
femimle  incofianzjt  quel  che  dono  era  di  mafchil '-va- 
lore 3  mi  bauejfe  da  indi  innanzi  in  ovnimprc- 
fa  hauuto  fempre  contraria  .  Doue  Siila  all'incon- 
tro con  più faggio  configlio  figliuolo  >dall 't /èmpio fit- 
to accorto  di  Timone  3  appellar  fi  faccua  dtUa- 
Fortuna  .  E  da  quefia  ^varietà  de  gli  Immani  au- 
uenimenti  mo/Ji  indi  a  poco  altri  3  che  ritrouar  ,  pe- 
netrando j  nonne  fapeuanola  cagione  ,  fcmbiant< 
o  colorendo  ,  o  intagliando  mi  diedero  di  donna. 
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che  un  timone 3  quaft  gommatrice  di  naue 3  in  una 
'■enejfi  de  He  mani3e fitto  a  piedi  una  bafie  di  circolar 
figurale pr iua  degli  occhi 3  per  dimoflrar  U  temerità 
nelle  mie  operationi  infieme3  e  l'imo fianca  .  E  pur 
fimbra eh 'eglino anche 3ai 1  globo  riguardando  tche  mipo 
tre  nano fitto  a'piedijuogo  tra  altri  beati  numi  mi  defi 
fitro  nel  cielo .  Ancorché  dal  Timone  Dea  può  altri  ri- 
putarmi del  mare 3ftJ  altri  per  la  cecità compagna  pe- 
rauuentura  di  '"Pluto^o più  toflo  ? iflefifo  Pluto%  e  dei- 
tà configuentemente  dell'inferno .  Màfie  nume  io  fio- 
nò  del  cielo  >  none  (dite  )  njrì infoltire  il  uoler  de  gli 
humani  auuenimentincolparmiì  J{on  ferifice ftrale3 
che  altri  yrbri3coipendo ,  deftinato  fiegno .  Difetto  è 
dello  firal3ch'è  m>jfo3o  colpa  più  toflo  dellamano ,  che 
l'auuenta  ì  %ompe  anche  naue  a  non  preuedute  fico- 
glto3  biajìmo  è  delia  naue ,  e  vergogna  delnocchiero3 
che  la  gouerna  ?  E  per  meglio  apprcjfar  lo  ficopo  de'- 
mieipenfieri  3  'duolo  non  agguaglia  dell'  Aquile  ani- 
mo fio  deflriero  nel  cor  fio  3  è  naturai fiua  debolezza  >  o 
mancamento  di  cohu3che formatolo  3non  gli  die  le  pen- 
ne ì  Strumenti  fino  3  come  io  vi  ho  d  'imo flrato3e  mi- 
ni]fìri  quei  dmini  ntelletti  di  più  fiublime  mente  .  25 
nelle  loro  operationi  fenica  cofia  alcuna  hauerche  con- 
trai i3immobilmente  dipendono  dall' altrui  cenno  .  Se 
tanto,  e  non  più velocemente muoue  ciafiamoil  fiuo 
orbey  auuien per  ciò  che  tanta3e  non  maggior  velocita 
richiede  chi  già  creogli  al gouerno  del  mondo .  Affomi- 
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SECONDA.  83 

glia  il  mo  Himento  di  quei  cele  Hi  globi  ad  una  dawzji, 
the  deflro pie  muouedo  dirbarriera,o  di  altro  maéflr'e 
noi  ballo. Doue  s'egli, il  tempo  non  attendendo  aelfuo 
no, onde  baia  norma  ,  opti*  veloce  mutue  nel  damma- 
re,0  più  tardo, l'ordine  guafta  del  ballote  chi  mira  di 
rifare  fe  di  confusone  empiere  di  /corno .  Tal  fe,qua 
to  anche  la  grofezjL*  e  di  un  biondo  capello  ,  il  moto 
di  loro  orbi  firigne /fero ,  od  allentajfero  quelle  beate 
menti, di fciolti  quei  numeri,onde  azzanno  orniti,  dif 
fonar  l'armonia  incontanente  fi  udirebbe  di  tutto* l 
mondano  concento.  Vn  cenno  folo  e,chc  glimu,ouc,($f 
un  cenno %che  obedienti  gligouerna  .  rZ) al f'muouer  di 
quelle  fuperne  /pere,  come  da  conferuatrice  cagione, 
dipendono,  di  mano  in  mano  gli  altri  orbi  inferiori V« 
fol  tanto  di  uigore  hanno  ,  e  di  -wV<*  ,  quanto  con  la 
continuatone  del  moto  fon  prefte  èlle aliar  fosiegno. 
E  benché  la  difformità, che  nel  moto  altri o/prua  del 
cielo, e  m  quel  degli  elementi,  ne  pofi.t  a  ragion  Lfci  fi- 
re  in  dubbio  diquejla  dipendenza;  nondimeno  chi  fot 
tilmente  attende  ,  uede  che  tutti  da  un  mede  fimo 
principio  dipendono ,e  tutù, ma  con  diuerfo  riguardo, 
la  me  de  firn a  ragione  ferbano  di confonanzjt .  Seduci/ 
fuoco  con  la  fua  fpera,  e fgue  tariate  con  l'aria  il  ti- 
rar del  cielo  gran  parte  feg'ie  dell'Oceano  j  ma  nondi- 
meno pereti  e  gli, ne  gli  altri  due  Superiori  clementi  ha  : 
no^qualc  hall  cielo,  sr  perfetta  forma,nonpofono  con 
paripajfi,  ne  con  pari  uelocità  la  co  fante  uolubiltta 

i    '  hS«méì      -  im  1       ^    V  fecondare 
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fecondar*  de'fùoi  movimenti .  Jnzj  fanno  egli  anche 
nell 'inchinare  a  diuerfo  mòto  agevolmente  conofce- 
re  ,  che  quanto  le  cofe  da  quel  primo ,  (gjr  unitijfimo 
principio  più  fi  allontanano  }  tanto  fi  rendono  più 
imperfette  .a  t  più  u  dubiti  ne  II' operare  ,  e 
più  mcofianti  .  Mà  infanti  nondimeno  fono  el- 
le tutte  nell' obe  dire  alunno  di  colui  che  le  governa, 
ne  quanto  anche  e  vn  piecol  neo  ferì  allontanano . 
Verna  qui ,  per  efempio  ,  deuc  languir  già  da' rag- 
gitrafitto  del  fole  dourebbe  ilgielo  x  e  di  procel- 
le più  freme  armato  il  cielo ,  e  di nembi  3  inaridita  par 
che  orrore  germoglila  terra ,  e  moto  ,  cìx  ria  febbre 
ardente ,e  mortale  non  argomenti,  non  fà  il mare,col- 
pa  gridano,  volte  a  ferir  mille  lingue ,è  di  Fortunali 
la  rea-}  di  ogni  male,  ella  fi  lacera,  ella  fibiaflemma, 
ella  fi  pone  in  croce .  Infelice  condi tiene  direi ,  fe  in- 
felicità apprejfar  potefiè  il  cielo  di  Fortuna  '. 
Ma  temerari fiete  njoi,efuperbi ,  che  doue  riverenti 
do  ur  e  fi  e, e  divoti  inchinare,  colmi  0 fate  di  orgoglio  co 
le  biaflemne  empiamente rd 'irritare  il  cielo .  Volgete, 
Volgete, 0 più  ciechi  delle  talpe  vna  voltagli  oeclù  a 
quei  beati fc ani yinJri^zate il penfiero  all'impenetra- 
bile ahi  fio  del  diurno  configlio, e  lume,  che 'l camino  vi 
fior ga  fi  a  ragióne, e  no  più, come  in  fino  a  qui  è  fiato, 
humano  affetto .  Allora  nelfereno  di  quella  immuta- 
billuce  ^vedrete  V  o'i, che fe'l  vernare  dijjùona  ora  per 
rvofira  eflimatioìie  in  qucfla  parte  ,  confittone ,  e  con 
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alto  magifiero  4  chi  intende  l'arte3in  un'altra;  e  chi 
dirittamente  fiimar  '-vuole  di  perfetta  armonia ,  non 
il  tacere  yo  il  breue  dijfonar  >  come  macina ,  attender 
dee  di  <"vna parte  3  mà  all'ordine  dee  riguardare ,  & 
alta  fimmetria  ( diro )  di  tntto'l  concento  .  Non  è 
bello  ad afcoltare  'e  maraviglio famentt  non  dilettai 
dotte  4  cantar  uariamente  munite  fi  accordano  più 
<~uoci  j  t  udire  'he lapin-  acuta ,  doue  l'altre  dime?^ 
7^0  3e  la  più  grane  can>  mo^per  breue fpatio  3quafi  daL 
l'armonia  dipartendo/ y  taccia  s  (gjr  indi  pof eia  3men^^ 
tretenorcol filentiovnale  fa delle  meno  acute 3  ola 
più  grane y  quafi  ella  ritorni ,  a  cantar  ripigliata  nuo- 
ua  lena  ricominci  ì  C^edoue  quefia  3  0  quella  tacz^ 
mancamento 3chi  bene  intende  il mefiìero ,  argomenta 
di  arte,  An2\inon  e  eglimen  lodeuole  in  colui  3  che  au 
tote  è  di  quel  concento ,  l'opportunità  conofccr  del  ta 
cere  >  che'l  tempo  faper  del  cantare .  Jnfierilita  tace 
ora3per  non  mi  dipartir  daMa  metafora ,  quefia  par 
te  della  terr a 3e germogliando  canta  l'altra3  e  beli 'ar- 
teyfiydird  ella  anche 3doue  colui  y  che  maefiro  è  della 
mufica3accenni3la  yoce  fciorre  al  canto.  E  quella3che 
or  pare  afprezj.a3cangiata  indi  4 poco3il  feno  di  herbe 
Sferfo3e  di  fiori 3  njedraffi  in  dolci/fima  confonanta. 
T^t tengono  quei  diurni*  nteUetti  nel  girar  ciafcunla 
fua  ruota  il  mede  fimo  tenor  fcmpre  ,  e  la  mede fi- 
rn a  cofianiea  ;   e  fe  alla  /labilità*  de'lor  moti 
la  fermezza  nel  produrre  i  mede  fimi  effetti  non  fi 

F     3        accorda  de 
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accorda  degli  elementi,  colpa  è  non  lorojna  della  ma 
feria,  ch'nchinata per  fua  natura  al  Variare  ,  non  sà 
fiar  ferma,/ e  Ha  non  hd>  che  frenando  qua fi  la  slr in- 
ganna più  perfetta  forma.  Ma che  , fecondando , 
vofirt  mal  configliati  ,  e  folli penfieri ,  dtjfi  io  colp  t  i 
An^i  lode, e  gloria  è  degli  elementi, che  mllor  maria 
re  Eternandoci  mondo  riempiano  diquefle  vicende. 
Nebbia  non  proni  mai  di  folto  nembo  l'aria,  che  l'ado- 
bri,  non  lampeggi  ,  non  fi  dif doglia  in  pioggia  ,  e  non 
tuoni, onde  l' herbe  ,e  i fiori  h  aura  la  ter  r  a, onde  il  nu- 
trimento gli  fi  er  pi, e  le  pi  ante  y&  onde  il  miuere  gli 
h  uomini,  egli  animali  i  £Vlà  ne  fiato  rnuoua  mai ,  che 
ondeggiando  rifagli' l  mare.e  laguido,huom  quafi'n- 
fermo>nelfracidu.me  delle  fa  acque  il  vedremo  ,per 
così  dire, rimaner fepolto  .  0  £pirino,odo  io  qui  dir  l'- 
aure 3  e  pioua  l'aria^  mà  con  dolce,  e  grato  fufurro 
quelle, e  con  lento  filile, e  faui  quefiajnguifache  la-, 
gì  ime  pi  ù  tofio,e  fifipir  idi. cuore  afiemb.rmo,che  lan- 
guì fica  di  amore  ^che  dipetto, che  di. cruccio  arda ,  e  di 
\fdcgno.  0  quanto  con  gran  ragione  pofio  io  or  adir  e  a 
ciafcundi  moi  ciò  che  già  in  quefi  o  pr  opo fitto  forfè  cUf 
feynde'^uofiripfoetL 

E  chifei  ru ,  che  vuoi  federe  a  le  rari ria, 
-E  gi  u  d  lear  da  1  u  n  g e  amili  e  m  i  g  I  i a 
Con  la  veduta  corta  di  vna  Ipanna?  - 
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SECON  DA.  87 

9{on  mi decer gete  moì9  mfénfotiyche fc  in  quella 
maniera,  che  uoi  dite  piente  cadejjere  ter  rihchiuderr 
fi  nel  ftno  della  terra,  e  minute  quelle  fi ille  i  in  mece 
m  temperare }  occenderebbono  maggiormente  ti  fu» 
ardore ,  poiché  ne  l'aria  allora-  che tutta  fi dij feioglie 
in  renino/ a  pioggiojSpegner  3  ne  di  (fetore  interamen- 
te può  lafua  moglia  j?  E  qudlc  dolci  aure,e  fuaui,che 
fenz^altemar  dipiiigraue  fiato  amerrefic  nel  mare, 
in  luogo  di  aprirr,  non  chiudcrebbon  con  fua  mor- 
te l*  njf  cita  a'  fetidi     maligni  humori,  ond'egli  piì» 
grotte  tal  molta,  che  lo  fiato  non  comporta  di  fua  no 
turo, ha  pieno  il fino?  Ajj 'ornigli a,  anzj  è  il  mare  corpi 
difmifurato,emofiruofo  Gigante, il  quale  le forzg  al 
cuna  molto  delle  interne  mirtù  pori  non  hauendo  al- 
la grandezjza  della  mole  di  filtrarne ,  odi  altri  biliofi, 
e  tenaci  humori  fi  riempie  ,efe  opera  non  e  di  antimo- 
nio^ di  altro  graue  antidoto, che  purgando  il  folleui, 
fcampo  non  ifperipiu'Mtrouar  da  morte.  Antimonio, 
ed  elleboro  anche  al  mare, fi  maniaco  humort  e, che  l'- 
affagli a- fono  1  menti. Quindi  con  marauigliofa,c  beli' 
arte  proueduto  ha  colitiche  del 'morene  del  celo  in  ma 
no  ha,  il?pacrno,ch' eglino  in  cotal  man  era  le  mfeerc 
alcuna  fiatagli penetrinoci 'egli ha  nel fieno,  che  par- 
te alcuno  intero  ,  0  fona  in  lui  non  rimanga  ,  cht 
non  flagellino  .  £Mà  di  tanto  nondimeno  è  fio' 
to  il  fiommo  motore  corte fe  a  mot  mortali,  ch'egl. 
della  purga^ion  del  mare  nel  marnar  dellc_ 
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(iagioni  ,  e  nel  nafcer  delle  (Ielle  nji  hà  Ufcia 
to  i  figni  «  Se  uoi  dunque  in  quel  tempo  eh* 
egli  d all' fate  fue  furia \quafi  nouello  Orefie,  abi- 
tato ,  alla  cura  con  le  purgazioni  intende  di  fitta  fa- 
Iute  3  l'irritate ,  non  ha  ragion  et  infierire  ,  e  dinor> 
\  tranquillare  il  fuo  f degno ,  ch'egli  in  ^vendetta  del- 
l'onte>  che  riceue  non  <r>i<i;egga  fommerfì  ?  Jndar- 
no  forge ,  e  fipira  oggi  Zefiro  3  e  indarno  col  fufur- 
ro  delle  fue  aure  t>i  annuntia  di  hauere  aperto  Ima- 
re  3fe  >-voi 3  fen^a  atte?tder  che'ui  richiami  3  quando 
egli  anche  dalle  procelle  tenuto  è  più  chiufo  ,  lo  rm 
mettete  a  folcare  .  Si  condanni  dunque  Fortu- 
na ,  e  Fortuna  empiamente  s  come  fate  s  fi  biafiem- 
■ni ,  fe  con  lagrime uol naufragio  rotta  a  cieco  foglio  3 
1  dàlC empito  abbatuta  del  uento  ,  ondeggiare  in 
mille  parti  diuifa<-vcdete  sdrucita  naue  .  E  For- 
tuna anche  incolpi  fon  folata,  donna  ,  e  feco  ama- 
ramente pianga  innocente  figliuolo  3  fe  njedoua  el- 
la del  marito  y  e  priuo  egli  del  padre  3  l'onda 
-veggono  in  luogo  di  facelle  l'efequie  appprc- 
slare  alla  fua  morte  s  e  mofiruofa  belua  ,  e  fier*t_, 
ill^entre  apparecchiargli  per  tomba  .  //  t/oì?™ 
folle  ardimento  s'incolpi ,  iluoHrooflinaton/olere 
fi  riprenda  ,  la  L'osìrainfatiabile  ingordigia  fi  con- 
danni .  Chi  giamai  né 'primi  andati  f e  coli lacerare 
vdt  la  Fortuna  con  quefie biafiemme  y  chi  fparger 
quefle  lagrime  ,  e  chi  l cielo  anche  empiamente  feri- 
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rire  da que fi i  lamenti  ì  0  hello, ,  o  dolce  3  ocara  >  @r 
o  Veramemt  d'oro  prima  antica  età ,  doue  fono  ora . 
tuoiripofi  ò  doue  i  tuoi  no?:  mai  da  mordace  curajn- 
ter rotti  Janni ,  dotte  il candor  di  quella  fede ,  doue  il 
fuaue  mormorio  di  quelle  aure  y  doue  il tranquìl 
lo  fereno  dt  quei  cuori  >e  doue  il  continuo  germoglia- 
re di  amorofipenfieriy  e  Leti  in  quelle  menù  $  O^on 
aliignaua  odio  allora  negli  bumani  petti  3  non  inui 
d:a  in  loro  albergaua  ,  che'n  gu  fa  di  njelenofo 
Tarlo  rodeffe  l 'anima ,  non  fete  meflinguibil di  oro  s 
non  maluagio  yolere  ,  che'nfidiafie  l'altrui  [an- 
gue y  e  non  de  fio  *<cbe  con  ingiuriofò  pie  d'mua- 
der  tcntafie  l'altrui  regno  .  Ora  pullular  fi  veg- 
gono ,  ne  mano  ha  ,  che  gli  tronchi ,  immortali  i 
rancori  ,  di  cenere  per  la  ruggine  ,  che  inuidian- 
do  3  confuma  i  cuori  ,  fi  mirano  asferfi  i  T>ol- 
tiytnimcra  di  argento,  y  o  di  oro  non  ha  la  terra ,  che 
l' altrui  ineSfebil  cupidigia  disfami  ,  dall' infi die 
d'iniqua  figliuolo  ficuro  non  T>à  it  padre  ,  e  per 
brama  di  acquifiar  pìccola  parte  dell'altrui  terre- 
mo e  chi  con  temerario  ardimento ,  e  contra  tufo  di 
natura  galleggiare  anche  in  mezzo  al  marefà  lefelue. 
Alla  Fortuna  dunque  la  cagione  fi  attribuì  fica  y  era- 
pi ,  delle  *z>o fi  re  colpe ,  ella  fòla  in  tutto' l  mondo  3  e 

no^niluo^o  3  &  a  tutte  l' bore  dall'  altrui  mportu^ 
Ke  <zroci  s  inuochi  >ella  finomini  ,  ella  fi  accufi,* 

e  a  ella  fi faccia  de'  <~uo  siri  falli  3 fola  ella  fi  lodi  3  fola 
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(i  riprenda  >  e  fola  con  l  onte  ,  come  fate  3  e  ceniti 
hi ciìi emme  fi  riuerifea  ,  Fortma  e  la  *vo! ubi- 
le ,  Fortuna  la  cieca  >■  etla  la  ^vagabonda  ,  t inco- 
llante >  l'incerta  >  la  hj 'aria  3  (^f  ella  >  che  favore- 
vole gli  feettri  dona  yc  le  corone  a*non  degni  i  "Tur 
dourcBe  ornai  por  freno  alle  rvofire  facrileghe  Un 
gue  .  Tur  hji  dourebbe  batter  fatti  la  mia  lunga. 
patienzjt  fe  non  più  cauti  ;  e  più  fàggi ,  almeno 
più  nutrenti  ,  e  più  diuoti  .  E  pur  rauueduti 
ornai  dell' err  or  ^réfiar  do'ureffe  di  chiamar ,  come 
fate  ,  a  parte  innocente  nume  delie  nuoftre  colpe, 
ft^mi  dolgo  io  fio  che  fi  odano  le  fcuole  di  Filo 
fiofi  >e  i  palagi  feali  rifuonar  de' miei  biafimi  md 
piùgrauemente  anche  mi  offende  ch'io  tra  ge'ntc__. 
roT^a  3  e  volgatelo  fcherno  de  gli  antri  ornai  diue- 
nuta  fono  3  e  delle  capanne  ~  Sé  tenero  >  e  non  ben 
guardato  agnelli  rapito  e  da  rapace  Lupo  >  cólpa  e  di 
Fortuna  .  Se  riaferpe  è3  che  infidi  andò  l'auuelent, 
e  ne  muoia ,  gli  da  morte  Fortuna  \  6  fe  di  erto  3  e 
feofeefo  dirupo  3  precipitando  ,  gamba ,  o  collo  au- 
uien  che  fi  rompa,  il  precipiti*  anche  gli  apprefia  For- 
tuna .  0  inaudita  follia  de  gli  huomini  3  oinefeu- 
fabil  cecità  delle  fiumane  menti  .   A  che  più 
ritarda  il- citile  faette    •  a  che  più  ritien  \  fo- 
fp  end  endo  >.  i  «  •  turbini  3  t  le  procelle  ,  e]  ti  al  più 
giu&o  gafitgo  riferbd  i  fùlmini y  e  qualpiù  douutsu 
vendetta  attende  per  dilavar  U  fiamme  ?  rPie- 

.    tofacura> 
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tofacura3  eh  egli  ha  de' vostri  nudi  t  e  quella,  ebe^ì 
l'armi  gh  toglie  ora  di  mano 3  (9^  amoro/o  zjlo  pur, 
di  pietà  quello  è  3  c  ha  potuto  fare,  che  io  perbreuè^ 
fpatio  3per  ifienebrarc  t  njofirìnteìlettì  3  abbando* 
doni,  imiti  beati  fcanni .  E  per  appre fiore  ornai  p'm 
lo  feopo  de'yofiri  penfieri3e  da  nuoue  fila  t  ordita 
cominciare  del  mio  ragionamento  3  qualcofa,  chieg- 
go io  qui  njn 'altra  volta  3fpetialmente uimuoM 4 
lacerar  con  tanta  ir  alquanta  njoifate3  0/  a  sbranar, 
con  acuto  dente  3  quafi  arr  abbiati  mafi  ini  i  la  Fortu- 
na ?  Niun  altra  certo  ,  e  so  che  non  m inganno  3  che*! 
veder  pitocchi fijfando ne 'reali palagi,  che  quiui ,  co- 
me difie  un  post  a* 

E  x  c  m  pi  a  c  rea  n*u  r- 
Qux  facci  fupcrcnt  rifus  ,lu£tufcp 
,  xothumi.. 

Quindi  aguift  di fc  ape  frati  de  fi rieri,  e  che freno 
non  fentano3che gli  ritenga  3  cominciate  <-voi  con  libe- 
ro pi}  y  ma  con  più  fcio.lt  a  lingua  3  a  c  alpe  far  empia- 
mente, come.cuecapaffion  diporta  >// cielo  3*fiinfal- 
hbtl  proUiden\a  M  diurno  configlto  ,  ogni-cof 
V  cafo  attribuendo  r  fecondo  che  nji  abbella  3  Sf  - 
alla Fortuna  .  Ma  fot fermati ,  e  wolgo  io  orale 
^mie  parole  anjoi  3  che^.l petto  pieno  di  Filo fo fa  baite-' 
\te*jr*  L  lingua  3  *ndarrà  dunque  3<  Auriga  quafi  ^ 

)  che  vi 
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che  <-ui  gnidi ,  dato  vi  bài' eterno  motore  delle  ft 'elle 
'a  ragtone  >  indarno  il  dificorfo  ,  indarno  tal- 
tez^a  dell'ingegno  ?  ^(on  fioprafià  (  dite  )  T(e 
.quafi  che'mperi  ,  l'intelletto  al  cielo  ,  &  alla^ 
terra  ì  E  perche  njoiper  troppa  iriltà3quajtegltin- 
br -uti fica,  noi  fioUeuate  y  l'altezza  figuendo  di  fua 
natura  ydaqueHo  fango  ?  0  faggio  3  e  degno  fern- 
pre  d'immortal  lode  ^Pitagora  .  Egli  niun  mai 
riceuea  alla  fiua  fittola  3  che  fitùlmente  efamina- 
U  $  cofiumi3e  quelle  note  anche  non  haueffe ,  onde  na- 
tura inguifa  di  chi,  lineando >  habbia  a  dipignere  3  ne 
/lampa  ti  uolto  .  Sono  eglino  caratteri,  che  non  ai- 
tramenti  che  note  di  già  fritto  libro  ,  ipcnjieri,  e 
l' inchinatici  3  che  chiude  il  cuore,  danno  a  con- 
tendente è  dell' arte  3a  legger  nella  fronte .  Mà  ac- 
corto agricoltore  innanzi  al  piantare,  o  all' innettar 
quefio  a  quell'altro  albero  y  non  uè  de  >  e  tra  fi 
fiefo  non  e f amina 3  fi  da  efo  quefio ,  o  quell'altro 
terreno  fa  ,  o  quefta  3  o  quell'altra  pianta  ì  A  ter- 
reno ,  che  gotico  fa  ,  e  fi  f  fio  ,  non -vedrete 
-voi  mai  che  fi  affanni  di  fare  ombra  ,  pian- 
tando ,  con  gentile  ,,,  *  pellegrina  pianta  .  Ne 
fico  ,  od  altro  albero  ,  y  cbe.fomiglianti  frutta 
produca  3  il.  ruedret*  «voi  mai  ad  anno  fa  quer- 
cia inferire,  o  ad 'ombra fi  faggio  .  E  ciò  non  per  al- 
trove non  perche  ,  alla  loro  vnione  non  conferendo 
natura  ,  U tmpo  baurebbe  ,  e  l'opera  ,  come  che  m 


rena fimU 


rena  fimina  y  fpc fi  indarno  .  E  non  rìdere Slt  voi 
ancora ,  t  per  4rgomentp,  non  prenderete  d'imme- 
dicabil  follia  >  fi  un  abbozzamento  quafi  detteti 
terra  ,  qual  fimbra  ue^rminata  teBu^gine  y  e 
cbc'l  pie  quafi  non  può  muovere  ,  tenor  non- 
dimeno fenfltjfe  di poter  far  >  coprendo  ,  alt  aqui- 
le l  &*voi  dunque  più  Haiti  delle  ufiuggini y  e  di 
ogni  altro  bruto  Animale  y  prima  chea  queBo  ac- 
cpmpagnaruiyoda  quell'altro  principe  y  nonefimine- 
rcte  3  e  con  diligente  cura  >  fi  al  fm  nelt mchi- 
nationi  fi  accorda  9  €  fi  confà  duoBro'ngegno  l 
ZMuoue  di  Atene  alatone  agl'inuiti  ,  f£)  all^ 
preghiere  ancìye  ,  alle  quali  forfè  Bimana  di  non 
poter  contradire  finza  peccato  t^pajfa  a  trotta- 
re in  Sicilia  Diomfio y  ne  penfa  s'egli  cuore  h  abbia, 
e  fpirito  y  che  a' lafcim  pcnjteri  y  e  fuperbt  accor- 
dar fi  poffa  del  Tiranno  .  Lo  flima  allhonor 
delle  accoglienza  >  ondeloriceue  >  un  petto  colmo 
diuirtì*  ,  eneluedereil fuolo  s  e  le  pareti  tutte 
delle  camere ,  e  delle  file  di  uarie  figure  geometri- 
che ricamate  y  quello  che  albergo  è  della  con  fu  fio - 
r,e?  Uricouero  fi  perfuade  ejjcr  della  felicità  .  Mà 
non  lungi  ud  che  la  natura  di  quel  follemen- 
te ambitiofo  petto  Accorger*  il  fu  dell' ingan- 
no .  Vede  ch'egli  in  fi  imagme  alcuna  di  vera 
-virtù  nonritiene  ,  ne  ombra  >  e  che  quella,  fronte, 
ch'egli  in  fembiante  di  fiuera  maefià  di  un  falfb 
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titolo  adornar  penfa  di  dottrina  3  un'otre  è  piendi 
vento  >che  altra  co  fa  non  da  fuori  >  ch'il  fine  attende 
dei  fuo  gonfiamento ,che  <z/n  Vano  f coppia.  E  ben  die- 
de  egli  fegno  della  fua  leggerezza  >  e  mofiro  a  quale 
altezza  di  fcien-za  la  fublimità  s'innalzafie  del  fuo 
intelletto ,  allora  che  facci  ato  del  regno  j  ad  ammae- 
fl rar  ne 'primi principi  delle  lettere,  aperta  fcùola  in 
Corinto       habito  veBito  di  ^Pedagogo  >  fi  diede  i 
fanciulli.  Toteua  dunque  ffterar  quel faggio ,  il  cui 
petto  haueano  le  <Atemefi  Mufe  fatto  loro  albergo >di 
bauere  a  trouare  amore  in  un  fino }  che  l'animo  al- 
trettanto ruoto  hauea  di  uirtù,  quanto  di  ambinone 
il  cuore  colmo \  e  d'orgoglio  ?  Vdiua  io  allora  nel  fuo 
partir  ài  S icilia  le  uoa  andar  difciolte  al  cielo, e  tut- 
te unite  accordarfi  a  ferir  con  le  biaftemme,  e  con  l'- 
onte Fortunale  i parafiti,}  pedagoghi  alle  prime  di 
gnità  innalzandole gli adulatori  gonfienti f]e  che  rarn- 
mingbi,e  lontani  da' fuoil  d/.delitie  delle  Mitfe.e  del- 
la filofiofia  y  andajfero  i  fiatoni  .  Ma  le  uoci  della 
Volgar  gente  non  accompagnaua  già ,  il  mio  nome  bia- 
fiemmando,quel diuino petto  s  percioch' egli  cono fceua 
che  indarno ,  e  temerità  era  l'incolparci  quel  fallir 
Fortunale  colpa  fiato  era  di  mal co  figlila  voglia. 
E  quanto  fiimaua  altri  in  lui  maggior  l'ofefa,  tanto 
egli  maggiormente  la  leggiere^ la  uiltd  fcherni- 
ua3  ragionando  co' fimi  pen fi  eri ,  del  Tiranno .  allora 
gli  tornava  a  mentre  nell'almo  fuo  ne gioiua.ch' er- 
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co  le, quel tanto  ancor*  celebrato  ,  e  tanto  chiaro  perle 
fue  prodezze  nelle  <z>ofire  carte,  amore,  e  ricetto ,  in 
cui  la  fomrna  depone  delle  fue  più  gratti  cure  hebbele 
fcimie,e    acetiche  trauiarein  ciò  non  '■volle  dal  fuo 
e fempio,i  Sileni .  ^ella^e  rimrenda  cofa  e  a  ridere] 
huomo,  che  in  re  al  trono  affi/o  ,  mille  h  abbi  a,  e  mille 
adulatrici  lingue,  che  gli  facciano  corona  intorno .  S'- 
egli la  fz>oce  muone  aparlare ,ambrofia  Spirano  nell'- 
aprirlclabbraye  fila  a1, oro  fon  le parole .  £Mà  cangi 
\  eglifiato,c  con gr offa  bilancia  anche  altri  pefi  ,  e  ve-\ 
drajjì  quanto  all' altezza  del  grado  nel  calore  ,c  nel- 
la grauità  corrifpondano  ilor  detti,  Jo  quante  volte 
ho  già  attefo,e  quante  tuttauia  le  loro  maniere, e  le  lo- 
ro operationi attendo, fintili  in  ogni parte  a  quelle fa- 
tue gli  ritrouo,  che  fopra  alta  bafe  locate  ,fi  la  bocca 
larga  hanno, e  le  gambe ,  il  petto  di  configlio  mojf  rana 
ruoto ,  edifenno  .  £\ià  intanto  fono  eglino  anche  in- 
feriori alle  ftatue,ch'elle  la  mede f  ma  diritturt,fcm- 
\pre  ritenedo,a  quella  più  no  piegano, che  a  quell'altra 
diparte ,  doue  i  mi  feri  dalla  loro  naturai  leggierezjza 
[agitati,  qual' in  procello fo  mare  nane  fèn^agouernoì 
\nelt incertitudine  continuamente  njacdlano  de' loro 
\  con  figli.  E  fomiglianti  anche  ho  io  trouato  alcuni  di 
doro  ,  che'l  lembo  delle  Mufe  di  hauere  fcojfo  prefu- 
\mono:edel  fenno,a  quegli  anelli,     a  quelle  imaginij 
\chei  Cerretani  alcuna  folta,  per  empir  di  maraui- 
iglÌA  la  rozjjt  multitudine ,njeder  fanno  sii  lepiazjze* 

}  le  quali  | 
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le  quali fenzjt  aiuto  di  altrui  mano  3  (gjr  a  ragion  df 
fuono  tanto  mifurat  amente fi  muouono  3che  par  quafi 
ch'elle  fentimento  habbiano3e fermo  ;  mafie  l  fine  at- 
tende altri  del  ballote  de  chetofio  che  fornito  hanno 
Hloro  riuolgimentiqueBeruote3che  le  muouono  ^  He  an 
\  che  fi  arrediamone  per  chiamar  che  altri  faccia,  muo- 
\uon  più  pafio .  <&ttifurate  in  firnil  maniera  altre  fi  fo- 
1  no  in  alcuni  di  quefii  principi  quelle /intende,  che  dal- 
la feueritd accompagnate di  un'accigliata  fronte  3» 
di  wn  hifpida,e  folta  barba  oracoli  paiono  alla  hjoL 
gar gente  ì  ma  perch'elle ,  come  ne  anche  il  carolar  di 
quelle  Batue,  da  principio  non  nafcono  interno ,  in 
breue3e frette  parole  hanno  il  lor  termine  s  fe  auuien 
pur  che  da  njaghezjia  portati  di  natura  più  oltre  in 
ragionando  fi  auan^jno  3  iwece  di  riuerenzjt  appo 
gli  huomini3che forniti  fono  di  alto  fpirito3acquiftano 
forno .  Quindi  eglino3che fe  firanamente  ambitiofi, 
confapeuoli  nondimeno  fono  a  fe  ftejfi  delta  ba.fiez.za 
del proprio fenno3  l'appi' e  far  non  altr  amenti  fchiua- 
no  de'litterat'hche  la  pietra  al  vender  di  oro  f chini  in 
gamie uol orafo  del  paragone .  Paragone  3  o  fpecchio 
■  anche  permeglio  direbbe  a  principi  la  finezjza3e'lva 
loretn  quanto  al  fermo  conofcer  facci  a  del  lor  metal - 
'  lo, fono  gli  huomini,  che  digraui  difcipltne fornitile  di 
grandezza  di  animose  le  loro  fc empie \ze fi condare 3 
idolatrandole  imbrigliar  3che  non  corranone  le  odo 
no ,  fanno  la  lingua  .  E  perche  cagion  ,fc  non  primq^ 
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tra  te  prime  almeno  di  amore  >e  la fomigliani^a  3  quin- 
di auuien  che  da  noi  cofic  alcuna  mai  non  fi  ami> 
che  nelT  inchmationi  y  e  ne' fcmhianù  ,  o  molto  piq 
anche  ,  ne'coHumi  non  ne  fia  conformi  ,  Equi  , 
poiché  belio  è  il  penfiero  ,  in  marauigliofa  manie- 
ra il  fegno  feri/ce  del  mio  intendimento  3  lafciar 
non  ruotilo  di  dire  >  che  la  cagione  y  onde  cadano  al- 
le volte  }e  fenica  demerito ,  alcuni 'h  uomini  già  fauo 
riti  della  gratia  de'principi  ,  nafce  dallo  /coprir 
co  fa  in  loro  3  che  per  naturale  inchinatone  diuer- 
fayo  contraria  >  contrarietà  di  co  fiumi  ne  mede  fi. 
mi  argomenti  3  e  di  voglie .  Stima  alcun  tempo 
Alejfandro  che'n  guìfa  di  aura  pojft  Arifioti 
le  le  vele  ,  Spirando  ,  gonfiar  della  fua  ambitio 
ne>  l'ama  3  e  dall' ot io 3  e  dal  rtpofo  delle  fcuole3  al  go- 
uemo  della  fua  vacillante  mente  lo  chiama^3 
e  del  regno  .  JMà  non  indi  a  lungo  Sfatto  au- 
uedutofi  che'l  filofofo  non  men  di  lui  l'animo  in- 
fiammato banca  di  gloria  s  e  che  con  la  pro- 
pria luce  delle  lettere  o furar  po  tetta  lo  fpltndo- 
dore  delle  fue  armi ,  lo  fi  toglie  dinanzi  ,  e  pcnfiu 
ingrato  non  men  che  fuperbo  di  haucr  le  radici  m  quel- 
la maniera  tagliato  delle  fue  vergogne  .  E  quel 
mofiro  infame ,  che  le  guance  già  di  vermiglio  colo- 
re dell' hauerlo  generato  fe  >tigner  natura  ,  pero- 
ne dico ,  fol  tanto  del  fio  finto  amore  irretito  ten- 

(jte  Seneca,  quanto\tgli  a  fecondare  il  crede  pronto 
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la  multi  Agitò,  de' fuotpen fieri .  tTMà  toHo  che  fi  fa.  ac- 
corto che fe  ingordigia,  forfè  dihauere ,  non  per  ciò  al- 
tra federatetela  allignar  potuto  bauea  in  quel petto 3 
la  r  inerenza  in  vn  punto  perduta  ver  fio  di  lui  j  e  l'- 
amor clamor  ir  già  fuenato  ,  e  nuotando  il  co  Hr  ih  fe 
nel  proprio  f angue .       mere  empio  indi  a  non  lungo 
fpatio2ma  più  leggiero,  le  vefiigia  di  Nerone  traccio 
Domiti  ano  >il  quale  nel faettare  la  felicità  tutta,  e  la 
fommaripofiobauendodelgouer.no,  do ue  altra  fiera 
non  bauea  da  ferirete  mo fiche  con  acuto Jìrale,mà  co 
più fiomacheml follia fiacttaua}e'l niente  *  Indarno 
appo  di  lui  gratta  fipcraua  di  merito ychi'lceruello  non 
hauea  nelle  gambe,  o  chi  a  ffiaruiere  ,òa  cane  metter 
non  fiape a  guinzaglio  .  Apritia  egli  ageuelm ente  il 
petto,     alle  più  chiufe  latebre  anche  (  ma  non fen^a 
pericolo )  arnmettcua  defuotpenfieri  chiunque  velo 
ce  al  cor  fio  la  velocita  conia  maraviglia  accompagna- 
to hauefie,e  con  le lodi >de fiuti frali  tofip  che  sferre  do 
colpirgli  vede  a  d.fitnato  fiègno .  ^Mà  perche  la  ve- 
locità del  piede  argom.eto  è  del  torpore  dell'intelletto^ 
e  quanto  altri  veloce  al  correr  e s  altrettanto  fi  rende 


timido  all'operare  j  quindi  gli  animi  reggiamo  noi 
di  co  fioro  irrtfioluti,t  confiufi^e  qual  bandicrola  di  tor 
re  al  vento, piegbeuolt  ad  ogni  leggi  er  fiato,  che  infili- 
li tltrt  loro  negli  orecchi ,  a  cangiar  voglia  •  L'aure, 
per  tefitmonian^a  di  Omero  ,  nel.  cor  fio  Agguagliò 
Achille }e  nondimeno  3odo  io  qui  dire,  ilfimulacro  all' 
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intraprender  con  pari  ar  dtnlento  ogni  dura  ìmprefa 
de  fritto  è  da,  lui  di  <un  nouello  cM.tr  tt .  Attenda  chi 
così  fi  ima  y  attenda  ciò  che  le  finte  menzogne  di  quel 
poeta  nafeondano  fatto  la  feorn*  3t  tono  feeriche  fe 
tentar  3com' egli fcriue,  ardì  Achille ogni periglio  3ft* 
nel  tentar  non  forte,  qua!  douea  dimo  ffrarfi  s  miti 
temerariamente  audace.  Altr amenti  da  quel 'che 'nari 
ra3pafso  la  zuffa  fua  con  Ettore.  Ma  habbia  egli  puri 
rvintOytefimonìanza  indi  a  poco  alla  verità  del  mio 
dire  non  rende  appo'l medefmo  poeta  la  maniera  del- 
la fua  morte  ?  Vno  yche  in  braccio  nudrito  della  tuffa- 
rla y  e  che  punta  mai  di  frale  ^offèggiar  non  vide  deU 
t  altrui  f angue  yl arco  a  pena  vna  'Volta  non  ha  tefoy 
f  dell'ardimento  nondimeno  nel  primo  allentarlo  tftd 
pta,e  della  vita.  Virtù yodo  io  uoce  nuouamente  altari 
fì3e  dire  J 'ucciderlo  fu  di  Fortunata  qualynimica  ai, 
l'altrui  ualore 3  la  gode  che  maggior  uegga  altri  ri-i 
Splender  la  fua  poffa3douella  minore  ritrotta  il  meri- 
to .  jQjùndi  confente  che'n  fui  ber  quafì  della  loro  pri 
miera  luce  Tatroclo  3  &  Antiloco  3  e  Sarpedone ,  e 
Mennonej  e  quel  tanto  temuto,  che  già  io  ho  nomina^- 
to y<sAchille ych 'eminenti 'ffimi erano ,  lo  splendor  de 'lo-\ 
ro  ra^gi  al  ferir  di  udmano  ,  e forfè  anche imbelle , 
Vedano  fjtento  .  J$vì  doue abafìanr^adallc-voflre. 
calunnie  mi  feufa  il  fatto  3  indarno  perauxentura  è ■ 
che  nuouafcufa  tefer  ^voglia  io  ora  con  le  parole.  E- 
mendi  nondimeno  in  ciò  anche  la  mia  ufatapietdi 
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V os ir i  falli  .  éMuoue  ,  da  gioitemi leggicrezzafo- 
fpinto  3  Patroclo  ad  imprefa  }  che  auanzante di  gran 
lunga  è  le fue forzf3e  ne  muore, colpa  è,dite,di Fortu- 
na j0  d'imprudenza ,  che  ne'l  calore  Stimar  del  pro- 
prio petto  j>  ne  la  grandezza  conofeer  fappia  del  peri- 
glio? fredeua il moccicon forfè ,che  della  corazzala 
fcherato  f  era  di  Achille  3  di  hauere  a  fyauentar  fan- 
ciulli 3o  pure  a  guerreggiare  ombre  yche  ne  la.  ceduta, 
ne'lfuono  uagliono  a  fofiener  delT  armi  ?  E  colpa  an 
che fomjgliante  d'imprudenza  ritrouerà  y  chi  fottìi 
mente  riguarda,™  Sai pedone ,in  Mennone3e  in  cento 
e  mille  altri  di  quella  fchiera  3  ch'io  potrei  nominare 
Ma  doueora  dalle  C orti 3e  da  palagi  reali  agli arrin 
ghidi  bellona  mi  fono  io  lafciata  tirare,  e  di  Marte  < 
Non  a  cafo  l'ho  io  fatto, ma  3come  udirete  ,conauue- 
dutijfimo  configlio  .  Dà  Fortuna  i  regni  altrui  per 
njoHra  eslimatione  ,  e  gli  toglie ,  e  dona  ella  pari- 
mente  3  e  nega  le  uittork3ele  palme  3  ed  io  pur  <yi 
ho  potuto  mofirare  >  che  ne  glihumani  ajfarri  3  fe 
non  quanto  uffitio  ricerca  di  ohe  diente  ancilla^ 
non  hà  parte  .  Anzi  vi  ho  io  anche  fatto 
re  che  dell' e  fere  innalzati  ay primi  gradi  di  h onore  t 
men^  degni 3  cagione  la  yiltà  di  lor  natura  3  e  la_, 
baffezza  dell' altrui  fenno  .  D^pn puh  Aquila  altiera, 
chelofguardo  affinato  alle  fiamme  ha  del  fole ,  ilyo. 

lo  a  minor  luce  piegar  e  3m  l'occhio  inchinando, y  ohe 
-e  amen  bella  fiamma  .  € chi  la  mente  eia  per  lung 
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yfo  auuezjza  ali*  dolcezza  hà  del  nettare ,  indar- 
no del  liquor  dtff'etarla  cerca  di  altra  onda  .  •  Sole J 
che  fofeo,  mai  d'importuna  nube  ,  non  teme,  chel'À 
adombri  >  e  nettare  oche  torbidezza  non  turba  di  ter- 
reno fango  ;  è  ilfommo ,  e  four ano» Splendore  dell'e- 
terno fereno  3  il  quale  Unterò  altrui  delle  co/è  fuori 
idei  svelo  di  ogni  menzogna- additando  ,  non  con- 
Sente  che  chi  auue^zfi  a  pafeerfiè  de  Sa  fualuc^_)) 
cibo  -,  o  pajlo  ami  di  ombre  .  All'altera  di  que- 
Ho  lume  poggid>,sù  le  ale  portato  della  contempla- 
tane filo  fo  fico  ingegno*  E  potrà  egli  dunque  ,  o  nor- 
rà  3  yilmente  adulando  3  neflir  quaft  nouello  'Tro- 
feo,  ftrana  fempre  >  e  pellegrina  forma  ?  Amerà  il 
fulgor  delle  porpore  chi  lo  sfauiUar  nell'a?iima  hà 
delle  fl  e  He  f  Seguirà  nolubil fronda  chi  l'arco  ,  e  lo 
(Ir ale  r tuo  Ito  ha  de'fuoi  penfieri  a  fermo  fegno  ? 
Solcherà  mare  ,  che  non  hà  fondo  3  chi  i  ripoji  iò- 
der  pilo  del  porto  ì  Traccerà  augef  che  nolijhi 
quiete  y  e  la  tranquillità  ama  della  mente  ?  o'I 
cor fo  di  deftriero  ammirerà  3  odineltro  ,  chi' l mo- 
to <~ufato  e  3  contemplando ,  di  mifurar  del  cielo  ì  Se- 
guite pur  noi ,  pellegrini  ngegni  3feguite  con  altcz^  . 
za  di  nolo  pari  3  e  Jenno  per  nuouo  fentiero ,  comedi 
fate  ,  altro  niaggio  .  Allo  Splendor  della  por- 
pora >  e  dell'oro  occhio  abbarbagliato  rimónda ,  cbc__.  . 
Ufguardo  >  qual cieca  Talpa  3follcuar  non  sà  da  ter-  i 
ra  .  Colto  cada  a  lufìnghiera  efea  ,  e  nile  au?cllo3 
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che  prigioniero  legame  non  cura  d'inefiricabil 
io  .  £  mafchcrato  nume  adori  chi  la  uertL. 
imaginenon  cono/ce  della  diuinitd  V  tAh  Splen- 
da ornai  ,  ne  taccia  più  ,  come  infino  a  qui  bà 
qiùl  lume  del  •  ^vostro  altiero  ingegno  f  cij 
con  generofo  ardimento  rnofiri  che  non  indar- 
no fono  le  gratie  $  «nde  arrichito  già  con  lar- 
ga mano  l'ha  il  cielo  .  Non  s'incolpi  più  For- 
tuna ,  doti  ella  innocente  non  ui  offende  3  e  non 
hà  colpa  .  Incolpi  fi  chi  per  naturai  rvUtà  non 
meno  che  per  mancamento  di  fenno  confente  che  ci- 
bo fi  faccia  dell'altrui  pane  huomo  ,  che  la  propria^ 
indigni tà  nato  grida  a  pafcolar  le  ghiande  .  Mà 
che  3  dico  io  ,  s' incolpi  ì  Anzj  fi  fc  ber  nife  a  egli  3  e  fi 
difpregi  y  e  fiano  gli  altrui  non  meritati  bonori  /c_ 
pompe  3  che  adomino  i  uofiri  trionfi  .  C^on  vi 
fouuien ,  dite ,  che  trio?  far  gran  re  ,  o  gran  capita- 
no non  fu  njeduto  mai ,  che  le  fchiere  de' palafreni 
di  ricche  ,  e  pretiofe  metti  addobbati  non  fi 
mandajfe  innanzi  ì  ^Palafreni  y  e  peggiori  anco- 
ra de' palafreni  filmerete  voi  ejfer  co  fi  oro  }  fe  del- 
lo splendore  spogliati  di  quel  manto  e'I  fine  i-venu- 
to del  trionfo  0  attenderete  qual  T>iuo  nelle  memorie 
degtihuomimilloro  3  €  quale  rimanga  ilnjofirono 
me  .  Eglino  che  quali  ombre  nji fiero  ,  quali  ombre 
anche  al  fulgor  delle  vottra  luce  rimarranno  Jpcn-. 
j  ti  y  e  *-voi  rinati  in  fui  morire  a  miglior  njìttLA 
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il  premio  confeguirete  dell'immortalità  .  Or* 
fa  vofira  cangere  He  con  la  /or  forteì  0  doue  fcmbìan- 
b  tue  te ,  e  virtù  di  diurno  intelletti  y  forma ,  e  co- 
fiumi  y  per  vn  falfo  titol  di  honore  ,  che  ?v' ingan- 
na, amarefie  di  uè  fi  ir  di  cannilo  ?  Voi  foli  >  ama- 
t  miei  lumi  3  diro  ,  uoi  foli  fiete ,  che  allo  Splendor 
dell'  altrui  porpora  pregio  acqui  fato  battete  >già  ye 
tuttauia  acquisiate  co  la  luce  delle  voftr e  penne.  Tac 
ciano  elle  >  e'I  lodar  non  accompagnino  delle  nsofi re 
lingue  j  (§jr  occhio  più  non  haurà ,  che  d'inuidia  tin- 
to l'attenda  ,  0  che  l'ammiri  .   L'altrui  maraui- 
glia3e  l'altrui  /lima  il  nsalore  dell'opro  mi  furale  del- 
l'oro .  Cefi  altri  al  mirar  d'ingemmata  corona  d'inar 
car3marauigliandoJe  cigliale  la grattayonde  acquifa 
l  pregio  s  perdere  incontanente  vedralla}e'/ nome. 
Ter  che  con  tanta  cura  ancora  fi  rammentano  quel- 
lefiale,  e  quelle  camere  3  doue  l' altrui' ngiuriofo pie  di 
far  gemer  ,  calcando  >  l'argento  godeua  ,  e  l'o/lro , 
non  perche  nell'altrui   memoria   le  rauui- 
uano  le  <~uosìre  penne  .<*  E  perche  parimente  nel 
tempio  fi  leggono  regiHrati  dell'immortalità  huomi- 
ni  y  che  innanzi  al  nafeer  la  propria  indigniti  gri- 
dato hauea  già  morti  3  fe  non  perche  svita  Spirate 
uoi  al  fiato  delle  njofire  lodi  >  0  col  njento  anche 
del  bi a  fimo  alla  lor fama  ?  Cammini  pellegrine  f  ra- 
de j  ornile  cofe  degne  faccia  diuerfi chi  la  uita ,  e  Li 
gloria  confeguir  dee  da'<~uerfi .  Vgual  fallo  commette 
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perauuentttra  3  e  m  ugual  modo  le  humane  leg 
gì  offende  ,  chihuorn ,  ch'è  innocente  3  uccide  3  e  chi 
ìiuom,  che  degno  e  di  morte  3  riferba  in  urta .  ^A(V  mi 
fi  dica  egli  ora  che  perciò  da  voi  ne'uottn  feruti 
de'maluagi  3  e  rei  principi  fi  r  agiona  s  che  freno  al- 
trui al  peccare  bramate  che'  fi  a  il  loro  efempio  ,  e 
cb{  non  l'honor  della  urta  }nel  merito  acqui  fla- 
va, delle  uoflre  carte  3  mà  l'opprobrio  della  pena^. 
Pèrche  io  ui  ridonderò  che  là  ancora ,  do  ne  eter- 
no germoglia  l'orrore 3  ha  chi  più  tofloche  l'ejfer  perde 
re  3  o'I  nome ,  l'eternità  ama  del  tormento  '.  Concio 
fi  a  co  fa  che  ne  II' ej] ere  iyn' imagi  ne  almeft  di  om- 
bra proui  di  conforto  .  Tolgafi  dunque  loro  an- 
che quefl a  Speranza  3  e  fi  moflri  che  fe  priuarc^, 
altri  diluita  ,  e  ingiufl  amente  alcuna  uolta  ,  pof 
fo?io  le  loro  armi  j  u aglio  no  3  e  con  do  unto  gafligo  , 
a  fpogliar  loro  di  <-vita  3  e  di  gloria  le  <~voBre  pen- 
ne. Onde  anuien ,  dite  3  ch'eglino  cotanto  infuperbi- 
fcano  y  che  mare  alcuna  uolta  ajfembrino  3  che 
per  ifiretto  termine  3  che  lo  ferri  ,  il  co?ifine  hab- 
bia  della  rena ,  fe  non  dalueder  che  mille  occhi  A  e 
mille hanno  intórno ,  che  fi  lipidi  la  Fortuna  e f alt  afi- 
do 3  con  riferente  piò  non  fojfrir  folamente  mà 
adorare  Anche  poffonà  la  loro  contumcliofa  imma- 
nità l  epoche  co  fe  ,  e  leggieri  al  bifogno-fodisf  an- 
W  della  natura  .  O^on  hàt<-vinidi  Creta  ,  e  non  hà 
Falerni  s  hà  l'acqua  almeno  rvicina  di  un  puro 
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fonte  xt  cmlmgQ  deli-  oro 3  che  l 'accogli a  ,  il<vetro3 
dentro  l  quale  è  ficurà  che  nati  <và  al  liquor  3  cht 
altri  mefice  ,  accompagnato  il  fiangue  .  4Md  e 
dentro    anche  a  quelle  ^riamente  intejfutc^. 
•Pitture  ,       a  quel  ropggìar  dell' ofiro  3  imagi- 
paté  che*  pm  lunghi  >  e  che  più  r ipofati  proni  altri, 
j  fifa*  J>  Xampq >  ^/famigliano  3  che  fuori  efic^\ 
\di  procello  fio  nembo* ,  ibqual  fe  la  fiamma  ha  neL 
\la,  firof  tè  gl'orrore  porta  nel  fièno  .  Fa/fio  fiimar  j 
dunque  >  lufingando3  non  v'inganni,  e  doue  il  tran- 
quillo mrvoihauete  del  freno ,  inuidiar  non  njo- 
\^kaff .  àfcrùijit  torbidezza  dell'ombre  .  Difbrc- 
gia  il$olèx,enon  tura,  fe  nebbia  è  Jv  che  con  vacil-  \ 
Lintepiede, ,  e  leggiero*  e  cinta,  come  auuiene3di  nem- 
bo fio  Velo  muoua  a  dargli  a  fi  alto  s  e  ciò  non 
ìper  altra  cagane  ,  fienon  perche  j*  eh' el[a  indar- 
no fi affanna  per  apprejfarle  fine  fiamme  .  Gran- 
dine ancora  3  che  giù  per  fiacttare  dall'arco  fioc- 
chi del  ciclo  3 percuote  nel  cadere  i  tetti,  e  rimbal-  \ 
zjt  j  muchi  fiotto  i  tetti  ricovera  3  nulla  è  3  fie  3 
nonfc  forfè  con  njn 'vano  3  e  firepitofio  fiuono  ,  che 
yen  fi  di  ferire  .  Fumi  ,  0  per  meglio  3  e  più -vero 
dire  3  ombre  di  fumi  fono  in  riguardo  dell'alter- 
ca del  vofiro  animo  quefii  ficettri  3  e  quefte  porpo- 
re 3e  quefie  corone 3che  voi  fittamente  filmando,  doni 
appellate  della  Fortuna  .  à^e  fiot  ta  hanno  eglino  \ 
di  turbare  il  vostro  fièreno ,  come  ne  piombar  può 
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di  grandine  offender  chi  copèrto  è  da  tetto  ,  fe 
non  fe  forfè  volontariamente  agli  frali  3  ch'ella 
■vibra,  ,  e/pone  egli  fiejfo  la  fronte  .  Tor- 
muiinqueUo  propofito  t  mente  ,  e  per  imitare, 
l'efempìo  di  quel  gran  Cinico  j  il  quale  fe  alla  rots- 
a  plebe  3  e  volgare  materia  daua  diridere ,  ,  non 
perciò  e  che  cofe  diceffe  >  o  facejfe  degne  da  ri- 
fo  .  Egli  al  lampeggiar  dell'armi  3  &  al  fol- 
gorar della  porpora  ,  onde  cinto  era  il  grande 
zAleJj f andrò 3  immobile  non  altramente  tenne  il 
guardo  ,  che  fe  ne  fpirito  hauuto  hauefe  >  come 
fimo  quell'altiero  ,  ne  fntimento  humano . 
Mà  ben  toHo  p  accorfe  egli  dell'inganno  ,  e  co- 
nobbe che  non  per  difetto  di  natura  3  che  man- 
cante fife  di  fenfo  3  immoto  allo  Splendor  dtl 
fuo  oflro  reftaua  Diogene  3  ma  per  grandez- 
za di  animo  3  che  la  /lima  dell'altrui  valore^ 
argomentaua  dal  fenno  .  Quindi  doueil  gran- 
de pensò  di  hauere  a  de/lare  in  altrui  maraui- 
glia  y  pugner fentì,_3  ne  leggiermente  3  il  proprio 
petto  d'inuidia  3  e  ciò  che  detto  mai  non  haurebbe 
il  Cinico  3  di ff  e  ,  ne  freno  il  ritenne  di  vergo- 
gna ,  egli  3  che  amato  haurebbe  di  efler  Dioge- 
ne 3  fe  fiato  non  fife  Aleffandro  .  Ecco  aperto 
in  qual  maniera  potete  voi  non  più  inuidiare , 
mà  rendere  inuiodiofi  anche  i  gran  principi  3  fc^. 
•Volete  y  della  vofira  forte  .  ^Perche  dunque 
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de  gli  h  umani  auuenimenti  ,  ne' quali  voi  non  ha 
vete  >  ne  hauer  *vorrefle  colpa  y  doler ui  ì  Terch<z^ 
riprender  la  fortuna  ?  perche  accufarla  ?  c_ 
perche  d'acutijfime  punture  trafitta  metterla  in 
croce  ?  D^on  ^vedete  ch'ella  ministra  e  di 
natura  y  e  che  quanto  l'ombra  è  di  vn  ciglio  * 
il  pie  dall'orme  j  che  altri  le  fegna  >  non 
muoue  lontano  t  Ambile  di/piace  egli  ,  e  in  luo- 
go le  e  di  tormento  (  in  quella]  gui fa  però  che  ter* 
reno  affetto  le  mura  tpprejfar  può  del  cielo  )  fe 
contrario  ne'fuoi  riuolgimenti  all'ordine  de' ce- 
le/li  giri  l'armonia  Andar  <~vede  del  mondano 
concento  .  Non  fi  ama  la  su  ^  onde  io  vengo , 
che  pari  fi  et  il  premio  3  doue  ugual  non  e  rime- 
rito 3  ne  portenti/a  cometa  ti  candore  quan- 
tunque fi  accenda  >  corife guir  può  delle  slellc^j. 
D^n  macchia  ho  di  liuore  9  che  l'eterno  del  mio 
fereno  adombri  y  non  isfrale  di  perfidia  al  cuore, 
come  njoi  /limate  ^  xhe  mi  punga  ,  e  non  itelo  , 
che  bendando  ^  cieca  al  njoHro  meritato  benc_, 
mi  renda  •  Anzi  muouo  io  fempre  lieta  a  fe- 
condar con  nuouinfl'ijfi  i  vofirintelletti  ,  fem- 
pre ui  apro  il  fino  a  nuoue gratie  y  e  fempre 
nuoui  penfieriu 'infililo  io  al  cuore  0  che  *  depoflo 
ogni  più  graue  incarco  ,  vi  chiamano  a  miei  bea- 
ti regni  .  Si  ponga  ornai  dunque  freno  alle  lin- 
gue y  non  fi  odano  più  querele  ,   e  fe  non  per  mìa-, 
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riverenza  almeno  per  *votfro  honore  >ji  dimentichi- 
?io  le  biaftemme  .  Hauendo  per  coflante  che  s' io  pur 
fino  quella  volubil  donna  3e  leggiere  >che  *voi  fingete, 
nonmiobiafmo  fia  che  figgiacciate  al  mio  imperio > 
ma  uoHra  ^vergogna* 


Difef  a  della  Poefia . 

ORATIONE  TERZA. 

L  bo/careccio  apparato  di  quefii  faggi, 
e  di  quefii  platani ',  che  tra  querce  va- 
riamente j}arfy  e  tra  olmi  il  ver  de  in 
bella  maniera  allargano  delle  loro  om- 
brey  accioch'elle  qua  fi feudo, dagli  acu 
ti,  e  punge  ti  si r alt  del  fole  ne  babbiano  a  di  (fendere  s 
\ageuoimente  potrà  ciafcunoy  come  io  fimo,  argomen' 
tare  ,  che  di  altra  co  fa  non  fi  habbianò  da  me  in 
quefio  luogo  a  te  fere  i  miei  ragionamenti,  che  di  Sati- 
nici fcherzj ,  o  con  altro  forfè  più  dolce  racconto ,  di 
paf  orali  amori.  Ma  chi  l occhio  all'incontro,  e  non 
■menche  l'occhio,  il penfiero  nel  bruno ,  e  nello  fqual- 
lorc  fi  fera  di  quefle  lacere  Sfoglie,  onde  l' alt  rut  em- 
pia mano  per  mia  lagrimeuole  fiagura  mi  hà  cinto  s 
e  chi  il  fudore  attenderà  rnefcolato  ,  e  la  poluerc_, , 
che'n  avarie ,  mà  tutte  mi fer abili  maniere  mi  riga- 
no ,  fole  andò ,  le  guance  j  e  chi  anche  riguarderà 
in  quanto  foncé  gutfe  quefii*  ncompo/li,  e  fiarmi- 
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gli ati  capelli  le  adombrino  3  fiimerà  3  ne  lontano  a  n- 
dràdal  fegno3  che  tratto  qmmihabbia  desiderio  di 
^vendicare  con  altrettanto  fangue3  quante 'ho  s~f>ar- 
fo>  e  l}*rgo  io  lagrime 3  ingiufia3  e  da  me  non  mai 
per  alcuna  mia  colpa  meritata  off  e  fa.  Et  ancorché 
la  uiltà  diqueHi  panni  3  el'humor,  che  già  lungo 
tempo  difiillando3  mi  ha  inaridito  il<-voltoy  non'la- 
fciano  in  me  "vefiigio  alcuno  del  mio  primiero  Splendo 
re,  occhio  nondimeno che  lo  /guardo  temperato  al- 
le fiamme  no  ha  dell'oro,  potrà  s'è  che  nel  pallore  in 
tent  amente  lo  fermi  di  que fi  a  fronte  3  riconofcerc^ 
ancora  inefia ,  accompagnata  da  sverginai  pudore 
-un  ombra  di  regia  maefìà .  Uion  fàpiu3  come  fo- 
le a3  di  fe  fiefio  colonna  a  fonora  ceteraquefio  fianco 3 
più  no  và  di  eburneo  plettro  armata  qfia  mano  3  e  co 
rona  no  ho  più3che  dt  lauri 3  e  di  mirti  cariarne  te  in- 
tejjuta  circodi}comegià  yn  tepo3qfle  chiome  3mà  t  lor 
vece  ho  nodo  fa  cana^che'lvacillar3  muouedo}accopa 
\gni  del  piede  3ro7^abeda3che  le  ode3afciugando3  acco- 
rgila delle  mie  lagrime3e  nero  mato3  che  ad obrando3  le 
\  tenebre  fecondi  della  mia  mente.  Ora  chi  mai  ?ie' p af- 
fati f e  coli  njdi  più  nuoua,  o  più  impen fata ,  opiu 
frana  anche  tras for  mattone  di  quesla^  i  Chi  uer 
gme  di  alto  f angue  nata,  e  reale  fìimar  potrebbe 
che  fi  nafcondeffi^,  3  come  pur  fi  nafconde  nell'- 
^approbrio  di  quesle  Sfoglie^  ì   0  chi  anche  crede- 
|  vebbe  che  dal  cielo  difende ffe  donna^3  che  luogo 
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\iton  ha  ,  dou'clla  dall'  altrui' ngiurie  ficura  9  il  pie- 
j  fermar poffa  nella  terra  ì  So  io  che  già  battito  di  pcl-Ì 
legrinojche diuèrfi  contrade  cer-chiy  ueSlt  Gioue  y  so 
[che  fitto  pafiorali  Spoglie  a  pafcolare  armanti  fi  die- 
de Apollo- y  e  so  che  in  diuerfi  altre  forme  bufaro- 
no di  far  fi  cedere  alcun  tempo  altri  "Dei  s  màcia- 
\  feuno  del  fio  cangiar  fi  cagione  hebbe  la  propria  co- 
glia y  dotte  io  mi  fera  cagione  }  che  mi  trasformi ,  ho 
forza  di  neceflìtà  •  Io  gìd  fopra  Splendido  y  e  rea', 
folio  affi  fa  l'amore  ,  e  le  delitie  del  cielo  era ,  e  del- 
la terra y  io  il  conforto  de  gli  hum ani  cuori  ,  io  ,  che 
con  la  dolcezza  del  canto  le  tempefìe  tranquilla- 
no dell' afflitte  menti  :  era  (  eno'l  poffo  dire  che  non 
mi  fi  diuida  l'anima  )  lo  fcherno  diuenuta  fino  de' rea 
li  palagi ye  come  norma  allagete  anche  volgare  l' e  firn 
pio  fi  fa  de'grandi3non  e  luogo  y  douetn  mille  fionce, 
e  nuoue  maniere  io  non  odayenon  vegga  ,donna  quafi 
diuenuta  di  mondo  ,  villanamente  oltraggiarmi . 
J@u al  teatro  è  oggiy  o  qual loggia,  y  che  non  rifuonide'- 
mieibiafimiì  Qual lingua ,  che  non  mi  laceri  ?  e  quale* 
aurayche  rcaymormorando wn  mi  gridi  di  mille  col-] 
pei  mi  fera  Poe  fi  a.  Che  co  altro  titolo  yche  di  mi  fera  no  ! 
confinte  la  bajjizj.a  di  quefio  fiato  eli io  vi  pale  fi' l 
mio  nome .  Doue  tra  vn  lungo  Stuolo  di  miei  figuaciy 
ch'io  hebbi  yn  tempore  ora  chi  mi  difenda?  Ma  fi  mot- 
to tace  ogni  altro  yo  fi  vino  pure  e  che  non  ardifcay 
ardirò  io  di  entrare  alla  mia  di  fi  fa ,  e  mostrerò  che 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazional 
CFMAGL.  03.01.035 


no    ORA  PIO  N  h 


fe  di  baldanza  priua  per  altrui  impietà  ho  la frote3no\ 
ho  vota  deli' sfiato  njigore  la  lingua  .  E  perche  io  sòl 
che  ragiono  innante  a giufiijfimi giudici >e che  mnpm\ 
o'tre  nc'ior  cuori  luogo  danno  ad humano  affetto,  che\ 
quanto  conferite  ragisne  s  lafcero  perciò  indietro  illt- 
few  ,e  l'abbellimento  delle  parole  3ne  a"  altronde  >tn  ri-\ 
buttando  l' altrui  calunnie >procurr ero  diacquifiarfeì 
de  al  mio  ragionamento  3che  dal fonte  y  ondagli fcatu-\ 
riraycome  '•voi  t>  direte  ideila  yeritd.  E  perche  me-\ 
glio  fi  cono  fa  quanto  empiamente  habbia  altri  nel  de~\ 
trarre  al  mio  honore  colorito  le  fue  menzogne }  e forzjt\ 
ch'io  alrnen  breucme>;te  jnnanzj  allo feufare ><-oira0-\ 
guarii  del  mio  nafeimento  .  Tofìo  che  fuori  di  quella} 
ro7^amafaye  confufa  delle  cofe>  che  Chaos  ancora fi\ 
appclla^ominciò  il  cielo ,  quafì  fuori  di  ofcuraprigio-\ 
ne3a  gir arfi  nt orno >  e  to  Ho  che  di  bella  luce ,  e  nuouai 
fmaltato ,  il  fereno  tra  mille  fplendori  diede  altrui  a 
uedere  della  purpurea  fronte  }io3che feco  nella  mede-ì 
firna  confufione  giaceua  inuolta^al  girar  delle  fue  ruo\ 
te >qual  chi  fuegliato  fi  leui  da  profondo  forino  }  coniai 
mia  forella  Harmonia>chc  forgendo^nacque  meco  adì 
un  mede  fimo  parto  3a  goder  con  dolccT^a  pari 3  e  ma-  [ 
rauigha  la  luce  cominciai  del  cele  (le  mondo.  Mentre\ 
amendue  al  muoutr di  quei regolati riuolgimenti ac- 
cordammo tella  il fuono  della  fua  lira3{£j  io  l'aura  deli 
mio  canto  3cor  da ,  ne  njoce  ydijfi  mai ,  che  da  fornma 
bone  fi  à  accompagnata  3ri fuori  ar  quelle  beare  contrade} 
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poà'fitce^^i'^nJUiwiJpmo  concento .  Lieta  /piega- 
va elitre fvperba  ilfvono  delle  fve  corde 3  e  contenta! 
monca,  io  i  e  colina  di  honejìo  orgoglio  la  hjocc  del  mio 
canto .  Ma  prodotto  indi  a  non  lungo  fpatiotedi  ro%~\ 
s^t  terrai  vile  formato  l'buomo,  egioche  pefi  l'alte^ 
ica ,  onde  diurna  benignità  Tornò  y  della  mente  non  sdì 
fi  ar fermo, gli  occhi ^contemplando  >  rivolti  al  cielo  ,<! 
njedvto3non  so  in  qual maniera 3  la  mia  forella  Har- 
monta,  e  me  f  che  intente  attendxuamo  al  dolce  nofiro 
lavoro 3i?maghito già  di  arnendue \  pensò  a  trovar  ma- > 
do  ( ne  rvoto  andò  di  effetto  il pen fiero )  di  farne  coni 
bell'arte  abbandonare  dfggio  de' no  il  ri  già felici  fica 
ni.Trovai3e  prouò  meco  nel  di  fiaccar  ci  dal  freno  di 
quelle  fiamme  la  mia  forella  H  armonia  vn  non  so  che 
diforzjt  s  mà  forila  nondimeno  >the  co  la  dolcezza  del 
lelvfinghepiv  toflo  ne  allettavate  ch'ella  col  afpre^ 
%^a  dell' involare  non  ne  rapiva.  Onde  fin^a  gran  fat- 
to lagnarci  yfe  non  fe  quanto  tenerezza  richiedea  di 
naturale  affetto  3  fummo  dell' hauer  cangiato  albergo 
arnendue  in  pari  grado  contente  .  Tercioche  mvno 
osò  mai  per  gran  tempo  di  appreffarve  3che  qvelThono- 
re  con  T  inchinar  del ciglio ,  e  col  riverir  del  piede  ren- 
duto  non  ne  havcj]e3che  a  donne ,o  numi  più  toslo3co- 
me  noi  eravamo  3  render  fi  douea  del  cielo .  Temprava 
Harmonia  le  corde  della  fua  lira  conforme  a  quello 
che  ragione  le  dettaua  del  primo  diurno fuono  3  ch'ella 
ancora  riteneva  nella  mente  3     alle  mede firne  confo. 

nan7j3  | 
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nanze  ,/enza  punto  variare,  accorda.ua  io  in  alta ,  e 
bella  maniera  le  note  del  mìo  canto .  Uditori  de* no 
firi  conce  fìti  erano  in  quel  primo  fecola,  e  felice  i  mor- 
tali o  dentro  le  mura  di  qualche  f aerato  tempio  sfot- 
to l'ombra  di  ameno  faggio  ,do  ve' l  cader  di  lento ,epu 
ro  rupe  Ilo  ,  il  fuono  y  rompendo  fi  tra  minuti f affi ,  al 
muouer'  delle  no  fi/e  note  accerdaf  e  delle  fue  acque . 
vSt  uibraua  allora  H armonia,  e  leggiermente  anche, 
^evolta a  ferire  ,  il  plettro  difiendeua fopra  le  corde, 
I  fentiua  altri  della  dolcezza  non  legar  "fi \ mà  in  nuoua, 
V difuftta  maniera  liquefar  fi  l'anima,  e fe'lfuono  in- 
di a  poco  della  fua  lira fecondatta  io  col  mio  mio  canto  ^ 
nettare  fi  y  edeano  ,(èfr ambrofix  di  fi illare  d'ognnt  or- 
no le  pi  ante, e  pareua  ch'elle  infieme,  e  l'aure ,  che  ta 
cendone  afcoltauano,<r/efiito  in  quel  punto  hauejSero 
humano  fentìmento .  éftfia  prima  curay  e  mio  primo,  e 
fommo  diletto  era  lo  Sf legar, cantando  fin  qual  manie 
ra  hxucfie  f  eterno  amore ,  e  con  quale  arte  fuori  di 
quella  orrilnl  con fufione  dette  cofe  tratto, quafi dipin 
*to  re,  che,  colo  rendo ,  difiingu   il  cielo,  egli  elementi,  e 
queìdiuim  fplendori,  onde,  quando  egli  anche  annot- 
ta,  fparfodinouella  luce  fiammeggiar  Tfe^giamoil 
mondo. Or  a  i  Trari,md  co  fanti  riuolgimentìfjnegaua 
altrui  del  fole,  ora  gl'ineguali ,  (gr  erranti  moti  dife- 
gnaua  della  luna  ,  quando  lo  fpatio  tra  di  loro  difiin- 
gueua  dell' or fe,  quando  il  pigro  muouer  conia  >-z/oce 
lineana  di  ^Boote^e  quando,  per  non  raccontar  minu.. 

-  tamente 


TER  Z  A .  113 


urne  te  tutte  le  cofe3ilcorfo,fecodo  ch'egli  yeloce  era, 
e  tardo, col  yariar  le  note  fecodaua  h  dell'altre fielle. 
Fiamme, che  di  beli*  *virtù,erara  accendevano  l'ani- 
me ,er.x»o  i  cocenti, che  la  mia  forella  H armonia  forma 
va, e  Uraliche  gli  humani  cuori  aprivano  ,il freno  del 
le  mie  parole .  Letto  hauea  ciafeuno  allora, dove  ada- 
giar le  m  e  br  a, i  germogli,  che  fuori  di  rufiico fuolo  di 
efbe  fyuntauano  mefcolatiye  di  fiori  ,e  coltra^  e  padi- 
glione j  che  dal  cadere  altrui  difendeuano  della  rugia- 
da 3erano  le  frodi  di  già  rinuerdita  pianta, per  mezzo 
le  quali poteua  l'occhio, nel  profondo  anche  della  notte, 
per  lo  fereno  raggirar  fi  di  quei  diurni  fylgndori ,  eia 
contemplatone  accompagnar  del penfiero  .  CN^n  ol- 
traggio provato  ancora  ,  e  non  onta  hauea  il  mare  di 
pellegrino  legno  ,  non  il  feno  fentito  aprir  fi  da  pro- 
celle, e  non  dall' altrui  f angue  il  ceruleo  ^veduto  in- 
vermigliar dell'onde .  ZManonon  hauea,  che  temera- 
ri*^ empiale  njifccre  con  ingiufto  ferro  di  penetra 
re  ofajfe  ,  frenando ,  della  terragne  per  ingorda  fame, 
(gr  efecrabildihauerc  auvemua  che  cer coffe  altri  più 
ricco  jO  più  pr  et  io  fi  t  eforo  di  quel che  nei germogli are 
lifiagione  in  Bagione  ne  fomminiflrava  ella  delle  fre 
erbe, e  delle fre  piante .  Comuni  erano  a  ciafeuno  1  me- 
de fimi  cibi,  (§f  i  me  de  fimi  alimenti mà  non  meno  de'- 
cibi,  e  de  gli  alimenti  comuni  erano  ipenficri,  e  le  <-uo- 
glte.No ferro  faceua  dimefliero,che  daW  altrui  ?i fi  die 
ne  rendeffe  ficuri non  pie  fi  njedeua ,  che  l'orme, in 
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gutfk  di  njd fruojr acciajf e  dell' altrui  contumelie f 
\umanitd;  e  non  uocifi  udiuano^che aleggierpre^ 
zo  ,  idolatrando ,  njendeffero  le  menzogne .  Dentro 
uiuea  riHretto  ognuno, e  contento  ne* propri  confini, 
(limolo  non  hauea ,  che  di  auar  open  fiero  gli  pugne  fi  e 
tipetto  sne  con  furto  l'hereditario  terreno  de'cefpugli 
ccrefcercercaua,  come  oggi  il  più  della  gente fa  ,  dei 
vicino.  9{on  fi  ricercauano  per  fo  disfar  e  alla  gola  i 
più  profondi  guadi  de* fiumi s  non,  per  render  quafi 
ebbri  di  porpora  ino  fin  lini,  fi  fiancauano  con  folle 
curio fit  al '  Jndiche  maremme,  e  non,  doue  neluetro 
poteua  altri  con  l'humor  di  limpido  rufcello  di  fi  et  ar 
fuanjo^lia,  nel  fulgor  dell'oro  fodis farla  cercaua  col 
proprio  f angue  .  fn  quefio  fiato, fenzjt  offe  fa  alcuna 
riceuere  ^pajfammo  Harmonia  ,  ed  ;o  lungo  sfatto  di 
tempo  la  no  (ira  età,e  ^vedendo  che  yna  medefima  Tir 
tu, che, moderando)  temperaua  inoftri  concenti ,  con 
pari  temperanz.a,reggendo ,  ^vniua  l'altrui  volontà, 
urne  amo  amendue,  oltre  Immaginare  di  ogni  bum  ano 
pen fiero,  di  noBra  forte  contente .  Tercioche  non  ad 
altro  effetto  confentì  quel  fupremo  moderatore  del 
mondano  concento  che  di  cielo  difcendeffimoin  terra, 
Ife  non  perche  fe  per  foucrchio  di  allegrerà ,  o  di  do- 
glia ,  o  di  altro  fomigliante  affetto  humana  mente  da 
fe  He  fi  a  difeordafie ,  con  la  cofianza  Harmoniadel 
fuono  ,  e  con  la  slabilità  io  del  canto  all'uniformità^ 
con  bella  maniera ,  e  dolce  la  riduce ffimo  de' no  fin  ac- 
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centi  :  Quindi  con  fommo  honore  riceuute fummo  noi 
gran  tempo  ye  con  pari  Splendore  alle  menfe  fo ftenute 
de* gran  principi  ney palagi  reali  y  doue  condimento  fu 
fempr  e  ^mentre  <~u'interuenimmoydi  ogni  <T/iuanda  ho 
neflky  e  temperane  •  Anzi  luogo  hauemmo  noi  anco-\ 
raì  e  con  indicibil riueren?^ayne  glie f creiti  delle  fikie- 
re  armate  y  doue  benché  la  durezza  del  ferro  infierir . 
qua  fi  fo  gli  a  gli  h  umani  cuori  ;  ninno  con  tutto  ciò  vi\ 
hebbe  mai yche, quanto  anche  e  <~un piccol neoynon  die* 
ardifie^ma  penfajfe  di  offender  la  no fra  verginità  . 
Quante  evolte  io  mi  rammento  con  qual dinoto  fpiri- 
to  raccolte  amendue  fummo  fotto  le  tende  di  quel  fie~ 
rojche  ogni  fua  ragione  moftrò  fmpre  di  hauer  ripo- 
so nell'armi  Achille  dico, far  nonpojfo  che  della  dol- 
cezza io  non  lagrimi,e  che  alle  lagrime  vno  fluolo  non 
accompagni  di  ango fio  fi fofpiri .  Ma  poco  fupcrau- 
uentura  il  guardar  fua  honefià  tra  fchiere%che fclpet 
to fafciauano  di  armi  >  njefiiuano  il  cuore  dihumam- 
t  acquando  tra  le  nationi  anche  più  barbaresche  la  fie- 
rezza prima  che'l latte  hanno  per  riutrimetoypari  dius 
to  affetto  ritrouammo  ^verfo  di  noi  fernpre >e pari  pie- 
tà.  ZKonmuoue  ano  y  ancorché  intenti  a  pugnare y  // 
pie  y  che  ripieni  non  haueffimo  noi  prima  ilor  petti  d 
nuouo  ardimento  col  nofiro  canto .  rP 'arena  che  infoi 
^orrifer  quafi  i  nofìri  accenti  quegli  animi  >  cotanti 
!  (di  f-uedeuamo  noi  lieti  >  e  voti  affatto  di  ogni  timor  e  > 
incontro  far  fi  alla  morte  .  CN^ed  e  forfè  m  ardui  gita 
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che  allo  Jpargimento  del  /angue  3  onde  galleggiar  per 
li  campii  cimieri  alcuna  fiata  <~u  e  dettano  3  e  l'altra 
armi  s  cotanto  bauejfero  indialf  rito  ( diro )  i  cuori 
percioche  hauea  io  poco  innanzi  al fuono  della  cetera 
di  Harmonìamia  forella  cantato ycbe parto  della  uè 
r a  gloria  è  ilfudore ,  e  che  non  tramezzi  3  e  tra  le  la 
fauiejnà  tra  duri  contrafli  di  morte  y  e  tra  gli  affan- 
ni fi  apre  altri  l  camino  all'immortalità  .  ^Mentre 
noi  già  allo  Brepito fio  fuono Je 'tamburi ,  all'or- 
ribil  rimbombo  auue^ze  dell'armi  3  co  fa  alcuna  più 
non  credeuamo  di  trouare,  che  far  ne  potejfe  oltr  ag- 
glomerine indi  a  lungo  f patio  3  ne  so  per  qualnoBra 
fcìagura  3  chi  troppo  illafciuito  3  e  troppo  empio  ne  fe- 
cecangiare  Bato .  Fùquefii3ne  tacer  voglio 3accioche 
per  fempre  rimanga  infamato  y  il jùo  nome s  Lafo  Er- 
mioneo  3  il  quale  non  per  altezza  d'ingegno  3  mà  per 
molletta 3comc3io  mi  accorfi3di natura,  ne  co  Grinfie  3 
la  nofira  natia  punta  con  nuoui  lifciguaB  andò  3a  can 
giar fembiante.Egli  non  contento yne  occhio  hauendo, 
belo  fplendor  fio  ferir  potejfe  della  nofira  primiera3 
ed  antica  maefià3tento3e gliuenìU  fatto  3di farne  <ve 
fi  ir  con  noBro  inefimabil  rojforc  nuoua  forma:  Qua- 
le in  paragone  di  h umano  evolto  lafciua  fcimi^3 
che  fcherzj  ,  tali  amendue  «una  ridicolofa  ima- 
pne  fiotto  i  nuoui  colori  dauamo  altrui  a  mede- 
re  della  nofira  ricoperta  diuinità .  %Am& pareuamo 
noi  ancor  aja feuerità  r  ameni  ondo  3e  lagrade^a  del 
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no/Ir  0  primiere  affetto  }piccinnacolt ,  che l'h  abito  dc- 
pofto  hauejferoy  e  la  ferma  di  Gigante .  €  come  ageuol 
co  fa  è3deue  affetto  lufinga}il deviare  dal fegno,  molti 
hebbe  in  quel  tempo  >  edapoi  dimane  in  mano,  chet- 
e/èmpie tracciando  di  La/o  nulla /limarono  ilrom- 
\per  quelle  leggi ,  dentro  le  quali  gli  bu  orni  ni  del  pri- 
tmiero  fecolo  co j omnia  riueren^aycome  dette  co  fé fi  fà 
ì  divine,  ne  haueano  tenute  ristrette .  Non  imagi  nana 
1/ altrui fcapeftrato  penfiero  li  fio  ,  ne  belletto  3  ne  ab- 
bigliamento ,  ancorché  impudico  }che  noi  non  lo  ci  ue- 
dejfimo  indi  a  poco  con  mfopportabil  nofìro  forno 
fui  njifo   .  V^e  fi  auuedeuano gl'infelici  che  quanto 
della  bellezza  a  noi  guafiauano  del  nostro  primiero 
afpetto, altrettanto^  più  ancora  con  irreparabil dan- 
no della  purità  corrompeuano  de' loro  cofiumi .  Se 
naccorfero  ,  ma  tardi >  e  quando  più  luogo  non  ba- 
ite* il  rimedio  > gli  Spartani  3  i  quali  tofio  che  feppe- 
i'o  Timoteo  da  M lieto  bavere  aRe  già  ritrovate  ag- 
giunto <-vna  nuoua  corda ,  e  fatta  m  quella  maniera 
più  uaria ,  e  più  molle  la  mufica  ,  de' loro  contorni 
con  queflcyO  famigliami  parole  lo  /cacciarono ,  e  della 
città .  ^Perciò  crucciati  gli  Spartani  con  Timoteo  da 
Allieto  lo  sbandiuano  de  i  lor  confini ,  ch'egli  i  mo- 
di, e  le  leggi  alterando  della  mufica ,  gli  animi  3  che  di 
bone  fi  e  difipline  douea  infiruire ,  corrompeva  de* 
fanciulli^  e  dalla  njirtù gli  ritraeva dellamodefiia ,• 
e  perciò  ancora  che  illafciuitape/-  fu  a  colpa  era  qucW~ 
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h Armonia  3  che  pudica,  banca  innanzi  r ice  uutoy  e  col- 
ma di  bone  fi  a  . .  éMà  quel  che  in  pagato  petto  può 
il  ferro  ,  allora  che  per  le  più  chi  ufi  v  fiere  infine 
al  cuore  cor  fi  e  il  '■veleno  3  adoperar  nelle  humane 
menti  il  gafligo  potè  di  Timoteo  ,  e'I  diuieto  degli 
Spartani  .  Troppo  già  i-acor  dar  diti  erano  gitani"., 
mi  j  e  troppo  anche  dalle  lufinghe  irretiti  del piacere» 
E  come  argine none  3  che  l'empito  raffrenar  poffadi 
fiume  y  che  già  fuori  del proprio  letto ,  con  fiuperbay 
e  Sfumo  fa  fronte  >  Tiranno  diuenuto  delle  campa- 
gne 3  in  rvece  di  tributo  >  guerra  fiembri  di  portare 
almare  ;  a  cui fè  ardita  mano  e  ,  ch'imprunando> 
il  cor  fi  tenti  di  chiuder  da  una  parte  3  egli  3  chc^, 
forza  non  teme  di  riparo  3  con  moto  più  precipito- 
fòye  più  fiero  indi  a  poco  lo  fi  apre  per  cento  .  fn  co- 
tal  guifauedeua  io  che  mille  porte  gid  3  e  mille  aper- 
to fi  hauea  queflo  nuouo  ,  e  lufinghiero  piacere ,  nc^_. 
forza  pia  di  ragionCera  3  o  di  configlio  3  che  di  fi  orna- 
re il  potè  fi  e  3  e  da  confini  rimuouerlo,  ch'egli  con  in- 
ganneuole  arte  ufiurpato  hauea  delle  humane  men- 
ti .  A  cotanto  impetuofia  firzjt  quale  adamantino 
\  feudo  oppore  ,  o  qual  contratto  anche  fare  poteuano 
■  due  vergini  innocenti  ,  quali  noi  erauamo  ,  che 
\baflatonehaueffe  a  difendere  ì  O^on  ci  dimenti- 
cammonoi già ìdell 'armi ,  che  ne  fiomminifiro  in  quel 
punto  la  naturai pudicitia,  e  furono  le  preghiere ,  eie 
lagrime .  Ma  che  'i/alfe  3s'elle  a  ferir  muouendo  dia- 
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i^n  ,  inuece  di  raddolcire,  l'orgoglio  in  loro  crefce- 
uano  ,  e  l'a/pre7^za  ì  Humido  u attore  di  terra  an- 
che muoue  a  faettareil  cielo  ;  mi  col  mede  fimo  em- 
pito indi  a  poco ,  e  maggiore  a  ricader  torna ,  e fcher- 
nito  delle  fue  prone,  ond' egli  già  fi  mojfe  .  In  So- 
migliante maniera  librando  qua  fi  mandati  amo  no; 
fuori  de  gli  occhi  le  nofire  lagrime  y  ma  elle  indarno 
giù  f^arfe, quel  fieno, che  mini fierio  in fui naf cere  pre- 
fto  lori  di  cuna,<-vfitio  in fui  morire  di feretro fece,  e 
di  tomba  .  Quindi  poiché  moto  andar  cedemmo 
di  effetto  ogni  noftro  sforza  ,e  che  nulla  era  il  pregare, 
o'I piagner e,  ripigliato  amendue  il  camino  >-verfol  cie- 
lo,altra  co  fa  in  terra  non  lafciammo  noi  tra  le  loro  ma 
ni, che  due  finte  imagini  delle  no&re^vere  forme.  In- 
torno atte  quali  noi  nondimeno  gli  uedeuamo  conno- 
Uro  rifi,mà  non  ifeopagnato pero  da pietà,non  altra- 
mentiazjLuff'arfi,  che  nel  combattere  intorno  a  Troia 
perla  mentita  imaginei  Greci facefferogid,e i Troia- 
ni di  Elena.  Anzi  in  quella gu  '' fa  ancoraché  già  in  Co- 
rinto i  Bacchi  adi, per  fecondar  la  sfrenata  ^voglia  di 
Vno  di  loro, che  fieramente  ardeua  ,  e  per  amore fi  di- 
firuggeua  di  <sAtteone,metre  con  ingiù  fi  a  <-violtzj.  del 
le  mani  fi  sforzano  di  trarlo  de' propri  par  e  ti  >  ffi  egli- 
no, ripugnado,  di  reder  vano  procurano  il  loro  sforzj, 
l' infelice gioitane ,  che  innoce 'te  moriua>tr 'a pnghior^j 
ei  fofpiri  l'anima ,  andando ,  mandar  fuori  meggo- 
\no,%ia  tutto  lacero,* 7 fangue .  Con  furor  pari,  e  con 
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ìpart  trine  lenito  tffetto  tirare  m  diuerfe  parti,  per 
isbranare  >  uedeuamo  noi  le  nofire  imagini  .  Vna 
parte  già  difuelta  dall'intero  del  corpo  trafcinauano 
con  mifer  abile  Spettacolo  i  Doriefi  3  vn  altra  3  ne  con 
minor  r abbia i  Lidi,e'l  rimanente 3che  auan^aua3  alla 
fconci a  3efozjL*  libidine  fulafciatode' Frigij:  Ziri  in- 
ganno nondimeno  3  e  co  fa  degna fu  dirifo3fe  luogo  pero 
batter  può  il  ri  fi  neà"  impietà  ,  rrimafe  W/c_. 
loro  menti3  che  ciafeuno  non  le  mentite  parti  s.  ma 
m ere  imagini  Stimo  di  hauer  rapito  3  e  quelle  ari- 
che  tutte  intere  .  Laonde  come  uarij  tra  di  loro 
intorno  al  uiuere  erano  i  co  fiumi  j  tali  intorno  al 
noflro  veStir  andar  uarij  fi  uidero  gli  ornamenti. 
Li  Doriefi yche  maniera  di  uiuere  grane  amauano  3  e 
feuera3in  un  affetto  ne  dauano  altrui  a  uedere3 
che  furore  Spiraua ,  &  armi  .  ILidi,  che  la  culla  in 
un  certo  modo  fembrau ano  guardar  del  pianto  3di 
un  fembiante  ne  haueano  finto,  ofeuro  3  ($f  orri- 
bilmete  malinconico.  Onde  il  nofiro  diporto  tra  di  Uro 
le  lagrime  erano,  e i lamenti»  E  i  Frigij  3  chepiaceuo- 
li  huomint  ogni  lor felicità  ripofio  haueano  ne* filaci, 
di  vrìhabi  to3e  di  uolto  ne  formarono  tutto giultuo3  e 
rutto  lieto, quale  apunto  di  donati  a  3  che  poco  curante 
di  vergogna  y  e  di  honefià3uada  a  ballo .  Mà  non  qui 
hebbe  fine  il  lor  temerario  furore yche fecero  di  noiptg 
fiore  Ancor  adorne  v direte ye  più  fiero  ftratio.Tercio- 
ó)  eglino  3per fodis far  e  in  più  frano  3  e  più  abbomine^ 
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uol  modo  dlla  loro  libidine  y  di  ynhabito  mdi  a  poco 
ne  fi nfero  >e  di  yn  ft  minante  >  che  mi  Ho  di  *Varie 
tempere  ^ne  Dorico  interamente  era>ne  Lidio  sic  Fri- 
gio* ma  Dorico  infieme  era>e  Frigio  >  o  Lidio  anche , 
fecondo  che  loro  aggraditi*  >  e  Dorico*  .  In  quejlo 
habito  y  e  in  qucHi  panni  non  più  come  cafle  ,  e  pudi- 
che donzelle  far  foglionoy  ma  come  donne  3  che  ram- 
minghe>  e  chcl  fiore  perduto  hanno  dell' bone fià  y  no- 
fra  njentura  cercando  andaua?no  noi  per  lo  monda 
Ci  <-uidc>econ  lieta  fronte  >  e  /erena  ci  Aceolfe  Jteney 
non  ci  sdegno  Tebe  >  ci  accarezzo  Lesbo }  non  ci  nego 
albergo  Scioycifauorì  Stnirna>  e  quel  che  mai  non  ha- 
uremo potuto  credere  Juogo  anche \doue  ricouerare>ne* 
rigidi  y  &  alpe  fin  monti  trottammo  deW  Arcadia 
Laonde  wn  dee  altri  più  haucv  marauiglia  y  fe  indi 
a  lungo  fpatio  ci  hauefie  con  le  braccia  aperte  riceu- 
ute  anche  Roma  y  e  che  penetrato  col  'veleno  del- 
fini Strali  hauejfe  il  piacere  quei  cuori  >  s'egli  già  di- 
fifprito  hauex  con  le  medefitne  armi  t anime 
che  di  rigore  temperate  erano  ,  e  di  gìelo .  E  perche 
al  diJluo?jar  della  Poe  fi  a  >  e  della  mufica  quel  vàcon- 
feguenternente  accompagnato  decolìumijVefitrr  fi  vi 
deregli  huominiin  yn  motnento  >q  itale  apunt  onci ca- 
giarfi  fa  tragica  feena  >  nuoui  h abiti  j  e  nuoue  fioivne. 
Tir  anno  ydje  ififxticabilmntc^fetnprecon  parifiere^ 
%a  torme  tana  t  anima ,  negli  bum  ani petti  entro  luffu- 
ria  e  come  Qariddi  ali  onderò  sì  apre  ella  cotinuamete 
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tifino  a  nuoue  --voglie  .  Onde  perche  interamente  le 
potè  fi  e  a fuo  taleto  sfamare, le fù,ele  e  ancora  tutta- 
via forza  bauerfecoyin guifa  di  donna ,  che  aW  altra 
del  braccio  faccia  colonna ,  avariti*  che  ,  fofienendo 
fimpre,douunque  ella '~uadail' accompagni  .  Jguin- 
\  di  con  ingiurio  fio  pie  il  dorfo  a  premer  cominciarono 
\del  mare  mille  pellegrini  legni  .  E  Quindi  comin- 
cio egli  con  ancora  non  u fiato  orgoglio  a  moftrareche 
chi  la  traq utilità  nella fronte,  sì  ,  doue  offe  fa  e  cbe'l 
punga  ,l 'orrore  portar  nel fino  .  Tercioche  dall' bora 
innanzi, quaft  egli  collegato  fi  fife  coni' aria,  a  guifa 
difulm'me,che  difitolto  cada  da  tempeflofo  nembo  ,  a 
filettare  onde  comincio  ficrame te  f degnato, procelle j 
e  doue  fpegner  l'ira  nonpoteua  con  l 'altrui  fiangue,  di 
sfogarla  almeno, e  ^vano  era  il contraftare,cercaua  ce 
l'oltraggio .  J^on  fierbo  più, come  ne  anche  fierba  ordi- 
ne alcuno yne metro  dibarmoniaca  confinan^djnonpa 
ce  più  j  ne  unione  uuol con  la  terra  >  non  fide  più 
ba  tiene  alle  stagioni, e  nulla  anche  gli  cale, fi  obedien- 
•Z*  più, come fiele  a, non  rende  alle  felle.  Anzj  doue  già 
lieto  poco  innanzi  ficherzj  orgogliofi  legno  ,  fi  ^ve- 
de in  rvn  momento ,  ne  forza  ha  che  l'aiuti  >  restar 
fommerfio  .  A  questa fierezza  l'hauete  ridotto  njoico 
le  njoslrc  onte, non  sofia  dire  io  babbi  a  temerario 
più  tof  ornai  nati  mortali.^(onfitpeuate  che  con  fotti 
Uff  me  ragioni  di  mufica  con  finanza  fiato  era  dalpri- 
mo  architettore  copoHo  queflo  vniuerfio ,  e  che  voce, 
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0  corda  allentare 3  0  tirare  oltre  al  prefcritto  termi- 
ne  non  fi  poteua3che  difiolto  non  fi  confondere  incon- 
tanente l'ordine  tutto  ,  ond' era  legato ,  del  mondano 
concento  ì  Se  infierilita  dunque  non  ri  fronde  >  e  non 
fecondagli* ,  come  fole  a ,  le  njo&rc  Speranze la  fer- 
rale fede  ithef  m  lo  flrìnga  3  non  bà  Umore  3feleg- 
Fesche  certojnetro  le preforma ,non  ferba  l' ariane  fi 
norma  }cbe  affo  fegno  il muouaynon curo  il cielo \col- 
pa  è  della  njofira  sfrenata  uoglia  3  che  per  fouer- 
cbio  di  lafciuiaydal primiero  ordine  dijfonando^bd  in- 
terrotto il  /or  cor  fi  .  fncolpi  ora  afflitta  madre 3  e  i 
'venti  crudeli  chiamile  le  felle, fé  abbandonatale fola3 
il figliuolo  3che  vnico fi  fegno  era  dilla fua  cadete  etd3 
preda  andar  vede  in  mille  parti  già  sbranato  dell' on- 
de.Ti  aga3e  tapino  fi  batta  l'af;ca  affaticato  uillanel 
lo  ,fe  in  fui  fiorire  da  importuna  nebbiolo  da  pr  ocello- 
fi  turbine  recidere  innazj  agli  occhi  fi  uè  de  le  fue  ffc 
ranzj .  E  biafiemmi  altri  finalmente  3  e  di  agre  ram- 
pogne graut  l  cielo  3  fé  diflurbator  dell' altrui  pace  3 
là  3doue  dinuoua  porpora  penso  circondar  la  fi-on- 
teJa  fi  Ttede  a  note  di  ferro  fmaltar  difangue .  bia- 
fiemmi 7  fuo  troppo  di f ordinato  affetto ,  pianga  le 
0 ffcfi  già  troppo  acerbe  fatte  a  diuino  nume ,  e  in  col- 
pii fuo  troppo  auaro  3  e  troppo  federato  ardimen- 
to .  Qual  cagion  ui  muo  ue3  empi  fe  non  di  sfrena- 
ta luffuria  y  e  d'infatiabil  cupidigia  a  patteggiar 
la  <-voftra  uita  con  tonde  3  $  a  premer  contngiufo3 
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e  temerario  pie  gli  altrui  douu  ti  regni  ì  ¥  renifi la 
njofira ambttio fa  voglia  s  fi  sbarbino  quei  troppo 
auaripenfi eri  dalla  moflramente  ,  e  fi ramiamo  i 
già  sj enti femi  dell'antica  temperanza  ne  uà  fin 
petti ,e  fecondo  ,  come  già  folca  vedrete  la  ter- 
ra aprimi  l  grembo,  tranquillo dentro  afuoi  confini , 
feni  che  turbine  più,  o  procella  il  commuoua  3  re- 
fi ar  fi' l  mare  ,  e  fereno.fi  non  fe  quanto  nembo  il  -veli 
di  nuoue  grafie,  tornare  il cielo.  £\là  indarno  è perau- 
uenturail richiamar  dal fuo  corfo  fulmine,  ctinfiam- 
mato  già  ruoli  .  Jicmeno  anche  e  indarno  lo fpronaf 
incanutito  foglio ,  che  pugner ,  che  altri  faccia ,  non 
finte  .  Troppo  battete  voi  a  luffitr'ugià  allenta- 
to il  morfo  ,  e  troppo  vi  ha  ella  con  le  fuelufinghe 
addormentato  la  mente  .  Onde  fe  folgore  non 
■muoue  dal  cielo  %ofe  nuoua  pioggia  non  v 'inondale fa 
[non  veggo  pitiche  vtfuegli .  0  bella, e  degna  diejfer 
con  amariffimi  foSpiri  accompagnata  antica  età. 
Doue  germogliar  vedrò  io  più  quella  prima  fede? 
Doue  più  il  candore  aprir  fi  di  quei  petti  ì  Doue  ri- 
firger  quelle  già ficntc -virtù  ì  Doue  più fermar  po- 
trò il  piede  j  che  o  quefie  felue  o  quelli  tempi  oda 
rimbombar  de  miei  già  dimenticati  canti  ? 
fera  ridir  ci, e  mille  voltemfra  T>oefia  ,fe  miferia 
le  porte  apprejfir  potè ffi  del  cielo ,  a  qual  vttupere- 
uol  partito  cerca  oggi  di  ridurtt  in  terra  l'altrui 
s/acciataggme  <>  ^  d:foHQT  mn  tl  gretta , 

.   .   e  di  qual 


i 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazione 
CFMAGL.  03.01.035 


TER  ZA.  ìzf 

e  di  qual  ^vergogna  non  t'incorona  la  fronte  ì  Fkgra 
ut  l'off  e  fa  >  che  anodi  alterando  dell  a  ma  ficaie  rice- 
nei  da  Lafo  s  grane  l'onta  fattami  da  Timoteo  sgra- 
ni l'ingiurie  ,  che  col  loro  efempio  mi  ^vennero  già 
da  miUedltri-i  ma  lafciarono  pur  t tétti  almeno  quaU 
che  Ttefiigio  in  me  delia  mìa  antica  honefià  %  e  pur 
\inquel  fecolo  anche  corrotto  <~unohebbe  ,  e  fi*  "Tin- 
\  darò y  che  n.e  di  <*vn  picco/ neo  co/jfentì  di  fare  oltrag- 
gio aliami*  primiera  forma  •  Ora  3  infelke  y  ma- 
no y  dovunque  io  mi  uolga  y  non  ho  ,  che  muoua  al 
mio  fearnpo  .  Affomiglia  il  mio  fiato  a  quel  gidy 
mentre  da  libidine fa  fchiera  circondata  eradi  Pro- 
ci y  di  Penelope  >  ma  intanto  anche  e  peggior  la  mia 
forte  y  ch'ella  pure  alla  fine  rihebbe  y  che  la  difefe  3  il 
fuo  Vliffe  y  ed  io  petto  ancora  non  trono  y  che  pun- 
to dagentil pietà  yfia  mio  fchermo  .  An^i mi  ^eg- 
go  io  apprefiar  materia  ogni  dì  con  pari  y  e  più  ilL fa- 
ult a  <-voglia  di  nuoua  uer  gogna  .  Io  fe  l  petto  non 
apro ye sfacciatamente yalle lafciuie ypalagioreal no  tro 
ho  piùyne  teatro  yche  mi  accogli  a  fe  di  libidine  fi  acce  ti 
ntì  rifuona  il  mio  catoy  ricetto  no  mi  danno  le fcluCye fe 
d'impudichi  amori  non  teffo  le  mie  rimeyìion  mi  afcol- 
tano  l'onde.  Quindi  no  co  tenti che  mi  hauefiegià  Ome 
ro  con  isfacciatiffima  menzogna  tirato  a  cantar  le  pu- 
gne con  ifcabieuole  abbattimento  tra  di  loro  de  gli  imo 
minile  de glideiye  con  maggiore  impietà  a  defcriuere  i 
[oro  amoro  fi  y  ma  non  mai  fiati  abbracciamenti  s  mi 
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fanno  oggi  con  ineUimabil  ^villania  e  cantare  ,  ede- 
fcriuere  lo  Hrepito, che  in  baciando  micendeuolmen- 
te  tra  di  loro  fanno  le  labbra,  i  fofpiri ,  che  trae  altri 
dal  petto, l' anelito  jlfudore, e  mille  altri f conci  attive 
lafciui  in  giti  fa  ch'io  non  pur  del  narrargli,  mà  delpe- 
sfar folamente forprendermt fento,e fcoppiar  quafit 
■  anima  di  vergogna.  'Jguefio  il fine  fiato  è  del  mio  na- 
fcimento  ,e  quefli ,  che  <voi  battete  udito  ,  noni  pro- 
gredì,ma  gli  accidenti,  che  cagione  hanno  già  dato  >e 
tuttauia  danno  alle  mie  colpe  , e  quelli,  fe  diuino  nume 
non  mi  foccorre ,  che  l'efequie  tofio  faranno  alla  mia 
morte.  E  perche  io  àmo,fe pur  è  eh' io  a  morire  habbia 
tra  gli  huomini, di  morir  e, quale  io  uijfi,  e  <~uiuo  anco 
ra>innocente,  innanzi  che  lo  frale  mi  giunga  di  mor- 
te, ho  penfato  dimoUrarui  quanto  ingiù  fi  amente  al- 
tri mi  condanni,  e  quanto  fciolta  io  njada  anche ,  s'è 
ch'io  mi  partaci  ogni  colpa .  Odo  chi  nel  primo  luogo, 
opponendo, dice  ch'io  in  gufa  d'impudica  femina,e  la- 
fciua  ad  altro  fegno  gli  frali  non  tenga  riuolti  del  mio 
operare ^che  advno  fondo, e  da  niuno  freno  di  mode- 
stia regolato  piacere.  Ch'io  niuno  coftjfe  non fe  qual- 
che uitio  ,altruì  nfegni.  E  che  in  quella  maniera  che, 
adulando  ,yn  rampollo  fi  finge  della  medicina  l'arte 
del  cucinare, uri  inorpellamelo  fia  io  di  quella  fupre 
^mafcienzjt,  che  fonte  è  della  ueritd.  Quindi  fu  chi 
alleuatrice  appellommi  delle  menzogne ,  (gjr  una  fa- 
uolofit  pompa  de  Greci  -vaneggiamenti.  E  perche  for- 
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■^a  a  pigliare  haiieJJ'ero  nelle  h  umane  menti  3  fu  chi  da! 
tefiimone  di  T?it  agora  fede  procede  io  di  acqui  fi  are  al 
le  fue  parole ^introducendola  a,  raccontare  che  non  per 
altro  reo  difetto  3  che  del  mentire  y  fo fiero  tra  l'altre 
ombre  dannate  d'inferno  l 'anima  di  Omero  aduna 
colonna  legata  con  doloro fe  firida  yc  quello  di  Efiodo 
pendente  giù  cade  fi  e  di  un'albero  circondata  ,eda 
punture  trafitta  in  tutte  lepartf  di  fierijfimifer pen- 
ti .  E  perche  nulla3fe  non  quanto  forza  prende  dall'- 
altrui imaginatione 3e  lame%ogna3  vana  co  fi  per  ciò, 
e  leggiere  fcriffiro  cjferla  Toc  fi  a  3  e  parte  alcuna  non 
hauerein  fe  di  ciuile  ammaefir  amento  .  "Ter  laqual 
cofa  afiomiglarono  i  ragionamenti  appartenenti  a 
poefia  a'conuiti  della  rozja plebe ,e  -volgare  3  la  qua- 
le perla  fu a  ignoranza  argomento  alcuno  non  hauen- 
dojonde poter  con  virtù  nel  proprio  ragionare  pajfare 
il  tempo  3  i  citaredi  condotti  a  prezzo  chiama 3  per  ha- 
uere  onde  con  l'altrui  uoce ,  col  fuono  cioè  della  cete- 
ra>por  fine  alconuito.Màne  qui  anche  fermati  fi,  ag. 
ginn  fero  la  Poefia  co  fa  effer  piena  d'enigmi, e  di  ofeu 
rità  3  e  tempo  perduto  per  ciò  e  fiere  l'orror  tracciar 
delle  tenebre  chil  freno  fixmpar  pub  della  uerità. 
Qucfle  fono  le  calunnie  3  e  quefie  fono  le  colpe 3  delle 
quali  chiamata  rea  mi  finto  innocente  con  efirema 
ingiufiitia  condannare  a  morte.  € per  feguitarnel  ri- 
batterle quel  mede  fimo  ordine,  che  tenuto  ho  nel  pro- 
porle ,i$  rifpondo  che  non  folamente  del  mio  operare 
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coti  fé  fi o  di  hauer  per  fine  il piaceremo  per  megli*  dire, 
il diletto 3mà  mene  pregio, fi im  andò  ch'egli fine  incom 
par  abilmente  più  glorio  fio  ,  e  più  degno  fio,  dell' ytile .  ' 
Conuien  bene  auuertire ,  teriache  fiementa  altrui  di 
errorernon  fianolc  mie  parole,  che  di  due  maniere  e  il 
diletto i^vna,che conforme,e  l'altra,  che  difionante  te 
di/corde  è  dalla  ragione .  //  diletto ,  ch'io  perfine  del 
mio  operare  mi  propongo  quello  è  che  confaffi ,  e  mai, 
quanto  anche  è  lafirette^za  di  rvnA  Hnea  y  fa  r4^0_ 
ne  non  fi /compagna .  Quefio  ha  riguardo  non  al  pri- 
uato  ,  ma  al  comune  bene  $  e  non  fiolamente per fiett to- 
na l'altrui  operare,  màfiaffi  anche  fine  dell' ifiefie  ape 
ratiom.AuHenga  ch'egli  altra  cofia  non fia  che  vna  del 
cijfima  quiete  deliamente  in  quel  bene jCh' ella  amaua. 
Onde^  quanto  più  nobile  ,  e  più  de fider abile  in  tutte  le 
cofie  è  il  fine, che  i  me^i  non  fionos che  al '  confi guimen- 
toil  camino  aprono  altrui  dell' i fi ejfo  fine,  tanto  dell' - 
ytilepiùriguardeuole,epiù  filmabile  fiarà  il  diletto. 
Staccioche  per  la  difficoltà  forfè  ,  o  perl'afipre^za , 
la/peran^a  non  hauefie  altri  a  perdere  del  corife  giur- 
ia,pigli  ai  dalla  mia  fior  ella  Harmoma.  qua  fi mprefio, 
il  ritmo  ,  che  dolcìffima  co  fa  e  a  mortali,-  e  quindi  egli 
no  dalla  fu  ama  allcttati  di  quelfiuono,  ad  altro  men 
bel  diletto, ne  gli  orecchi  apnuano  ,  ne  l' animo ,  che  a 
quello ,  che  innanzi  metteua  io  loro  ne  miei  ^uerfi 
juahegik fi fero,  l'ho  ioabafianKa  dimofirato  in 
>Jul  cominciare  dal  mio  ragionamento .  Qlodi  erano  di 
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dei3o  depuri  riuolgimenti  del  cielo  ragionavano  3e  del 
le  fi -elle ,e  le  Attieni  di  huomìni  abbracciavano ,  che  U 
propri*,  nsir ti»  con f agrato  hauefe  all'immortalità. 
Quindi  coloro  ,che  miafceltauan+yt  che  di  bel  piacere 
fi fentiuano  riempier  la  mete3di  ninna  co  fa  maggior  cu 
ra  hebbero  in  quel fecola  tche  del  poetare. Mei  perche  le 
cofe  di  gran  pregio  3e  rigua  rie  noli  confeguirnon fipof 
fono  fenzjt  difficoltà  3comc  ne  la  dolcetta  del  mele  dan\ 
no  fuori  le  pecchie' 3  eh3  e  He  prima  l amaro  gufiate  non \ 
haitiano  del  citifo  3  auuenne  che  indebolita  forfè  l'hu 1 
man  a  natura  3  e  l'altezza  fofiener  più  non  potendo  di  < 
quel  volo  cominciarono  gli  huomìni ,a  refi irnuout  ce-  j 
fiurftt >  depofta  qlla  fuera3mà  riuereda  maeftà3a  tef 
feraafcuno3fecodo  che  naturale  inchination  lo  porta 
uaje  Jpprie  rime  di  nuouo  cato.  E  come  no  in  tutti  gli 
huomìni  1  mede  fimi  fono  3come  noi  v egiamo linearne 
tideluolto3così  ne  le  me  de f me  fono  l'inchinationi  del 
l'animo  ymà  uariano  elle  anche, fecodo  che  variare  tra 
di  loro fogliono  i  sebiati.Onde  coloro3che  di  teperapiù 
molle ,e  più  dolce  y  come  gli  altri  3  che  di  più  aufiera  3  0 
più  afpr  a  .maniera  più fuaue,epiù  tenera  ,0  più  frue- 
ra3o  più  rigida  poetando  Seguitarono  di  canto. Ma  in 
ciò  nondimeno  fi  accordarono  eglino  tra  di  loro  ,  che 
non  più  torme  di  quel  diletto  tracciarono 3  che  come 
perfettione dell'altrui  operare  riguardo  haueaalco-ì 
mune  bene3mà  quel  diletto  fi  diede  ciaf  uno  a  fguita 
re, che  c  0 forme  all'  inchinationc  conofceua  eficr  di  fra, 
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natura,  filili  a  cura  hauendo  ch'egli  o  conforme fijj'e  3  o 
diffitonajfe  da  ragione .  E  perche*  rimaneua  pure  alcu- 
no yche le  urne, e  uereimagini della  mìa forella  Har- 
monia ,  eia  mia conferuauanella  memoria ,  ne potsua 
ancora  auuezjLargli  orecchi  amen  dolce fuono}o  a  me 
no  alto  canto, fu  per  gran  tempo  for^a  il  confentir  ne' 
teatri  due  maniere  dimufica,  e  due  confeguenterne'nte 
di  Toefia  ;  non  potendogli  huominiyche fomiti  erano 
di  grande  animo  quel  fuono  udir  >  ne  quel  canto  >  che 
le  bajfe  uoglte  altrui  fecondando  3  dal  diritto  ufo  '3  é 
regolato  fi  partiua  della  natura .  Come  in  diuer fon- 
guardo  anche  jOcchio^he forprefo  fio.  da  nebbiayi  rag- 
in  y  e  lo  sfauillare  foHenernon  può  del  fole .  I^'wf0 
dunque  attendendo  già  corrotto  delia  'Toefia^potè  al- 
tri per auuentur a  affermare  ch'elladifoneUa  cofafof- 
fe>elafciua>e  doue  ii  camino  e  uano }a  lufinghiero pia 
cere  ne  hauejfe  aperto  ynull a  fiima  più  face fe  di  vir- 
tù .  éfyia  più  alto  fegnoy  e  più  furano  a  ferire  anda- 
rono i  miei  penfieri.  Mia  prima3($f  unica  cura  fu  no 
render  effeminati  }e fneruare 3mdintfruire \e  riempie 
rey  dilettando  fempre  ,gU  animi  di  uirtù  .  Teflimo- 
nianza  in  quel primiero  fecolo  non  ancora  guafio  ren- 
da alle  mìe  parole  Agamennone  y  il  quale  a  guardar l'- 
honefid  della  mogli  a  fua  £  Ut  ènne  fra,  cu/lode  ne  mi- 
]gl:or3ne  più  fido  ritrouar feppe  di  un  'Poeta  j  e  men- 
\tre  ellal'bebbe a  canto  3impoffibd  fu  (  cotanta  forzjt 
hebbero  ì  uerfi  )  che  la  recaff'  qu<:Vo  /etterato  di 
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Egisjo  a far  le  fue  coglie  .  «  M*  argomento  di  ciò  fi 
puh  egli  anche  prendete  dall' bauer  --veduto  che  niun 
re  al  convito  fi  celebrò  mai ,c he  non  fedejfimn  Hai  mo- 
ni a>ed  io Sommamente femore  honorate  3  alla  mede  fi- 
ma  menfa'sWoue  njfitio  noftro  erà3io fioche  adatto 
men  degno  tra/portar  njedeuamo  alcuno  dal  fouer- 
chio  •■vfo  del  vinoso  dallo /moderato  riempimento  del- 
le <uiuande,di  ridurlo  ella  con  la  concinnità ,dirò,del 
fuono,e  con  la  granita  io  del  canto, ali  a fra  prima  tem 
pera  ,  in  guifa  tale  che  come  il  Mitridate  >o  altro  anti- 
doto de 'corpi ^medicina  erauamo  noi  degli  animi  .  S 1 
può  egli  dunque  conchiudere  che  fe  non  fi  conducono 
gli  huomini  a  quel  dolce,  e  <-vero  diletto  3  che  a  gufi  are 
dauaio  già  loro  ne'miei<z>erfi  %  non  mio  di/etto  ,  ma 
colpa  fia  di  coloro ,che per  '-uct^lò  di  troppo  illafauita 
natura,  co  tiretto  con  tfiomacheuol '^vergogna  mi  han- 
no a  isefiir  nuouaforma  .  E  par  mi  che  al  mede  fimo 
termine  il  mio  cor/o  uada  in  quefia  parte ,  e  quel  di 
amore .  Egli3che  co  fa  e  diurna,  e  [anta  3  e  che  per  fua 
natura  ^vago e  d 'imbolare ,mà  con  rapinatile  diletta, 
e  non  offende  ferine, già  lafciato'l  ciclo,  a  ri  ferrar  fi, 
e  lungo  fpatio  albergò  negli  Immani  cuori  .  E  tanto 
fermò  eglin  loro  il  fuo feggioy  quanto  il  fuoco  uide  del 
la  fua  face  fiamma  efier  di  --virtù.  Ala  tofio  che  frut- 
to diluffuriaper  altrui maluagità  fi accorfe  di  hauer 
prodotto 7  fuo  ardore 3egli  anche, già  difiefe  le  ale, il ca 
mino  col  nostro  efernpio  ripigliò  'ver fol  cielo  .  Schia- 

/    2.  majfiora, 


'i'™ò  &"À"  TIÓME 


I 


inatti ora3e  con  uoceyche  Amara  vilUnia  accompagni, 
\minac  ci  garrula  UngHaycbe amore3cofabeSa  3  e  genti- 
le^ che parto  e  dicelefiefeme3^vn  <-ueleno  fiacche  ta- 
citamentefervendo  per  le  njenc  yattoffichil'  anima3e  la 
Sfogli  diuirtùs  dotte  egli  ali  [ingiurie  ritoltala  dell' ob 
lio,fida3e  uerace /corta  con pungentiffimi  Sproni  t in- 
dirizzale non  e  cip  ella  per  fua  colpa  trauij  ,  al  folio 
;  dell'immortalità .  Letargo  3c  he  addormentata  tien  l* 
ammay  e  torpedine  3  che  più  fiera  di  ogni  veleno- 3.  ài* 
infiupidfce3o  l'vccide3f  la fua  Ibid.nofayogLa.A  cui 
fi  l'ignara  plebe 3e  njolgare  il  titolo  dà  di  amore 3e  col- 
\ pa  è  della  fua  ignorane  3  che'luero  non  difeernendo 
delle  efi .cagione  le  dà  anche  fpejj'e  fiate  di  errar  nel 
nome. Ma  e  qualcofa  più  reuerendayopiù  facrojanta 
fu,  mai  della  filofofia  }  E  pur  e  Ha  anche  fi  nJide:  tra- 
gli  h uomini .perduto  Thonore3  cader  della  fua  prima3 
ed  antica  macfià.Perciochenon  potendo  eglino  per baf 
fez.za3eruiltà  d'ingegno  l'altezza  apprejfare  di  quel 
diurno  fmbiante yi  drudi  imitando  di  Tenelope.dottf 
dello  Splendore  goder  nonpoteuano  di  quei  beati  lumi  3 
dell'ombre  nelle  tenebre  della  notte godeuano  delle  fa 
ti .  C  he  luogo  di  fante  3  o  fe  mini  fiero  altro  e  più  vite, 
tien  la  fofishca3che  amarono  co  fioro  3appo  la  filofofia. 
EU  a  njetro  afi ornigli  a  ycheniuna  imagine  indietro  ren 
dendo  y  tramare ,  e  la  filofofia  impiombato  crifialloy 
che  a  ciaf  uno  mofira  ,  qual't  XU  pròpria  forma. 
Vruna  di  Uf  i  3  e  d'empiqfiri  in  ifirant  ,  e  huoue 
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maniere  gode  di  hauer  colorito  ilsvifi    e  l'altra  pi» 
bel  colore  non  unolc^ne  amay  di  quelli  y  onde  naturai 
candore  in  fri  nafeere  le  orno  la  fritte.  JQuellaptr.  le 
tenebre  con  inganncuol pie muoue  della  noùe  $equc- 
fiail fentiero  e  uaga  di  fi  ampar  con  Aperto  cuore  del 
fole.  E  bene  ha  ragione  quella  impudica  di  nafeonder- 
fiytdi  amar  l'ambre,  poiché  in parvgg4VT%,nend9,deL\ 
Lfilofofia,  doùe  lume  riSplenda  d'ingegna,  fioprir  fi 
^vedrebbe  da. lev  ad  una  ad  una  mille,  fue  brutte }  e 
forfè  non  credute  magagne .  Di  note  più  abbomìneuo- 
li>c più,  foz3.eyche  quelle  non  fono>  onde  uerfi  la  filo- 
sofiafe^tataè  UfifiHica.yuedrefie  uoi  fregiata  y  fi 
litprhandò interra  9uaBiffiiola  mia^primtera  fior- 
ita Ja  moderna  Toefia  «  E  mirande  iekerta  che  quel 
ahrefie  ejfereauuenuèa  di  me  y  che  di  Glauco  yil  qua- 
le s9  -  come  altri  canta"  ?  'buomogiàpur*      chiaro  y 
\oslo  che  l' pie  meffo  hebbe  nel  mare  ,  perduto  l'ho- 
\ore  delle  fue  prime  fimbian^e  ±  ricoprir  tut- 
ìo  di  fj?ume  fi  uide^s^di  conche  y  e  uefligio 
non  ritener  più-  alcuno  del  fuo  antico  a/petto  .  Qn 
detto  haur ebbe  allora;  ,  o  chtMche  potuto  credere 
che  fitto"  la  fnoftrvofità  f  per  xl\sì  dire  ).di  quel- 
le foglie  fi .mfcondefjè  dittino  imne  ì  Jgunle  lima- 
re Glauco  y  tale  y  e  in  più fionda  maniera  àncjpe  vc- 
fiirono gia\ e  njefiita  tuttauia  tegono  i  moderni  Poeti 
menomo  la  terza  yolta  a  dire  3mi fera  Poi  fiat  Et  alla  ■ 
firanezra dt  qfte$«glicy%J  alla  varietà deltfciyonde ! 
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imbellettarono  il  mio  finto fembiante ,hauendo hauu- 
t  o  altri 3come  io  so3mà  ingannato  riguardo  hebbe  a  di- 
re ch'io  donna,  era  sfacciata  3  e  chemgmfdfii  chi  ua- 
da  errando ,  freno  alcuno  non  curaua  di  vergogna  . 
Jiejiu  c erta proua  amo  a  confermare  il  fuo  inganno, 
che  quella  che  col  farmi  troppo  ling#aaiutaygti  prefiò 
cofuoi  uerfi  Omero  :\  Uguale  fetàp-ùttender  *U 
fòpM»oprezu>mndimo&&udon^ 
no  3  mà  anche  di  ogni  più  feueray/tatronay  è  il faper 
con  pan  bòne  ^regger  la  lingua ,  m' wtrodujfe  ,qual 
donna  àpunto  Vagabondala  ragionare  in  quanti  lin- 
£Wggt  o  feppe ,  ogli  tornarono  alla  mente  \  E  in  ciò 
'fu.  egli.per  rvero  dire  , troppo  ardito,  e  mo&rò  che  fi 
maturagli  occhi  priuato  in  liti  banca  del  lume ,  (po- 
litati gli  hauea  egli  dillo  Splendore  della  nier gogna 
J^on  fi  contento  di  farmi  odimeli '  idiomafolamen 
te  Eolio,  o  Jonio  3  o  n>orico,od iAthemefe\,m*  con 
firxna,e  non  più  ^vdtta  mefcola^a  gli  confufe  tutti  e 
quattro  infieme,  (gfor*  con  le  lèvei  dell' vnanatìone, 
ora  con  quelle  dell' altra  .fecondo  che  gli  era  bello  3  m- 
mtroduceua  a  parlare >■  .   Ma  ciò  Miche  gli  par- 
ue  poco  .  T>afi ò ,  n&afprezza  lo  ritenne  di  monta- 
gne ,  non  folitudine  di  abbandonate"  piagge, e  non 
rigor  ,  che  delgielo  incrifiaUiffe  l'onde  3  alle  più  f  i- 
mote,  e  più  barbare  contrade  dell'  <Afia>  e  douento ce 
wdiuà,cbeperla<T>ehemen^a,o  per  lo  fuonoappor- 
tare  altrui poteffe  diletto,  conefia  indi  a  poco  ,fen^a 


altro  ri- 
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altro  riguardo  hauere  ,  era  io  nelle  publiche  piazze 
udita  cantare  .  E  in  fomma  ad  altra  co  [a  nonheb- 
be  egli  mai  nel  poetare  risolto  l'animo  ,  che  a  tro- 
ttar mode ,  onde  a  gutfa  di  ciurmadore ,  che  t  altrui 
*  Veduta  con  finta  apparenza  di  co/è  inganni  y  potuto 
hauejfe  irretir  quafi'ncantato  di  diletto  accompa- 
gnato da  Jiupore  chiunque  l'afcoltaua  .  Non  ha  fi- 
bilar  di  aure ,  non  mormorto  di  fiumi ,  non  fremer  di 
mare,  non  fuono  di  bronco  3odi  marmo  y  non  ondeg- 
giar di  ariaynon  vacillar  di  fuoco ynon  rugtto  di  fiere, 
non  canto  di  uccelli  a  non  tfirepttar  di  fampogna  % 
non  rocheggiar  di  trombale  non  ifiridcrdi  fitetta, 
ch'egli  y  pur  che  poffa  dilettare ,  non  imiti  .  Quin- 
di a  ragione  chi  la  co jlanza  hauejfe  udito  ye  l' unifor- 
mità del  canto  y  con  la  qual:  io  già >  imitando  >  a' re- 
golatami riuolgimenti  le  mie  note  .  conforma- 
ita  del  cielo  >  e  chi  là  uarietà  ,  e  la  la/c  iuta  udrfic_, 
ora  3  onde  y  poetando  y  condì fee  altri  t  uerfi,  dir  po- 
trebbe ch'io  di  bone  fi  a  ,  e  pudica  uergme  ,  ch'era^ 
innanzi  ytn  femina  cangiata  fojfi  di  bordello  .  Ma 
qual  empio  cuore  vorrà  che  paghi  io  la  pena  y  inno- 
ente  3  dell" altrui  colpe  .<*  La  sfacciataggine-  de  poe- 
ti fi  condanni  :  la  loro  peruerfa  voglia  jiuttuperi  : 
l  loro  temerario  ardimento  reo  gridato  fi  a  di  mor- 
ii ■. ,  ^ual  difefa  contra  tante  infidie ,  e  cantra  t tin- 
ti aguatt  ,  che  tefe  mi  hauea  l'altrui  libi  dina fo  at- 
tore ,  far  peretta  io  tenera  fanciulla  ,  che  abban- 
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donata  ,  e  fola,  altre  armi  non  h  aite  a ,  onde  difender^ 
mlffam*  fi  quelle  file  >  che  mi  dana  lamia  inna- 
ta bone  fi  à  ?  S  aggio  configlio  filmai  io  pereto,  doue  <va 
na  la  Speranza  era  dell'emenda,  dt  ripigliar  come  fe- 
ci .,  per  mone  camino  il  volo  alia  mia  sfiata  magio- 
ne deUielo  ..Dici  quale  fi  frode  e  che  albergar 
poft,od  inganno,  frode,  ed  inganno  confiderò  io  che 
albergale  già ,  g? '.atterghi ancorane! mio  'petto .  Ma 
voceodoio  qui  (epafemanuouaaceufa )  che  agra- 
mente rampognando,  per  cih  dice  che  sbandita  almeno 
dorrei  effer  del  mondo ,  ch'io  deaero  delle  co  fi  quel 
tanto ,  e  non  più  ritenga ,  che  di         e  vera  iman- 
ne  ritieni' ombra  .  Laonde  quello  apunto  auuen?a  a 
"hi  lufmgato  dal  fa! fi  sjlendor  delfimbiante  traccian 
io  và  i  miei  pajfi  9  che  dal  mobile  fpecchio  ingan- 
nato dell  'a  c  que  auuenne a  ^ara fi  .  Il  quale  doue, 
allargate  già  per  abbracciar  le mani  yfirigner fi pen- 
sò affino  diurno  afpetto  yfi  accorfe  con  fuo forno, e 
che  cagione  indi  apoco  gli  diede  di  morte  ,  dihauere 
abbracciato  vana,e  fugitiua forma.  Tal  co  fa  lecere 
anche, e  di  cnorervota,e  di  anima  abbracci  chi  fuo  di- 
letto,e  fua  cura fà  la  Toefia.JHà  temer 'ario'ri fiondo 
io  a  chi  in  cotalguif*  ragionai  folk,  nosà  che  quanto 
o  di  yero,:o  di  bello,  o  dibuono  in fi  hi  la filo  fifa,  ofe 
fraancheèfcienKApiH  riguardeuole  ,  apparato 
the  dalla  rmafcmla  l  ehi  innanzi  a  me  i  vari 
nuolgimenti  fioper fi  altrui  del cieU  t  (Iti fonte 
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I  ^dd^yonde  Ulve* aAnffrlender*  iei& fiamma  trag-\  I 
gonole  (Ielle  ?  Chil^U^dim^Prì >  'doue'lcroco  ,  e  \ 
le  rofe , per  inghirlandare  ilerintjpercolor  ir  leguin- 
\  <4  scigli*  l'*Anr  ora  ?  'Chi  te  Brade nel  a  do  ondeg- 
giantiinnanzi a  me  o/fimo  di  latte'  ?  Qhi.l  fiero  > 
e  crudele  spetto  di  Orione  fXhf-la  tema, > -che d:  ap^ 
preff.\re',l  marino  fuolo ,  barinoci' Qrf è  \?:>Qnde\txz 
diftmt'wne  apparo  altri  tra  di  loro  de  gli  elementi  h, 
onde'l  .fitlir  del  fuoco  ,  l'ondeggiar  de aria  ,  il  va- 
cillar del  meLr  e , la  ft  abilità  della  terra  s  onde  ilnji^ 
cendeuole  ordine  delle  fi agioni  ,  l'arte  delego uerna^ 
re  t popoli  ,  il  culto  delia  religione  .,  la  pietà  ver- 
fo  gli  dei  s  (gir  onde  finalmente ,  fe  non  da  me ,  ifemi 
tr  afferò  l'altre  fidente  ,  e  l'altre  arti  di  tutte  le  njir- 
tì  ?  'Ter  la  qualcofa  quel  luogo  ,  che  piccai  rufcelio 
in  riguardo  dell'Oceano  ,  il  mede  fimo  ritengono ,  chi 
fottilmente  attende,  in  mio  paraggi»  l'altre  fidente, 
e  l'altre  arti  .  An^i  in  quella  maniera  che  pa  rto  del 
file  fono  i  raggi  ,  rami  fono  elle ,  t \  parte  migliora 
del  mio  fangue  .  T{itolga  altri  alla  filo  fio  fi  a  ciò  eh' - 
;  ella  a  me  ha  già  tolto ,  e  nuda  andar  yedralla ,  qualla 
Cornacchia  d'Ifopo  ,  di  tutte  le  fue piume .  Ella  altra 
co  fa  non  ha fatto ,che fiotto  più  rigido  ,e  più  afpro fuo- 
j  ho  di  parole  riftrigner  quel  che  dilatato  hauea  io  in- 
nanzi con  dolciffimo  metro .  in  maniera  che  quan- 
to di  dolcezza  auanzato  ilvofiro  yino  è  dal  nettare, 
quanto  difapore  foprafià  l'ambrofia  all'altre  urna 
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dfii  altrettanta ,  e  più  ancora  formontano  nel  calere 
le  mie  rime  lo fciolto parlare  della  filo  fifa  .  fegato 
bà  be  la  natura  agli  yccellt  l' e  fiere  Aquilane  Cigno  in 
•x'»  mede 'fimo  tempo  mà  a  me  non  ha  già  tolto  ti  i-vo- 
lo auanzjtr  deW  Aquile  con  l'altezza  de' miei penfieri, 
eia  fuauità  fuperar  de' cigni  con  la  melodia  del  mio 
canto  .  éMà  quelle  fauole  ,  odo  io  <un  altra  ^vol- 
ta dire  y  onde  tu  non  condì f ci  folamente  ,  ma  fyargt 
fen^a  alcun  ritegno  le  tue  rime, fono  altro,  che  un- 
efprefio  ,  e  manifejlo  argomento  delle  tue  menzo- 
gne ì  $(nn  nego  3  e  fenzji  dir  bugia ,  non  potrei  ne- 
gare che  le  fauole  non  fi  ano  il nutrimento  3  e t latt<^_. 
anche ,diròfi<volete>de 'miei  ^ver  fi  ;  mà  che  perciò  ? 
s*Mi  haucte  rvoi,  perch'elle  mio  ritrouamento  pa- 
no fiate  3  a  biafimare  t  Inferma  è  a/ofira  huma- 
na  naturarne  fi  di fdice ,  ariate  egli  lode  chedou^ 
l' autteritk  non  può  de' medicamenti  j  con  la  dolcet- 
ta delle  lufinghe  cerchi  altri  di  ritornarla  nella  fua 
primiera  finità.  Jguindi  reggiamo  noi  che  gentil  Fifi- 
co  ancora^  faggio, perche  men  finta  altri  l'amare^ 
*a  del fugo  ych' 'egli  indi  a  poco  dee  bere  ,di  meleto  di  al- 
tro dolce  liquore  l'orlo  rugner  del  *z;afi  i  Con  fomi- 
gliante  riguardo  io  ancora  non  condì  fico  folamente  ,mÀ 
quafiaura  diurna  con  la  dolcezza  delle  fauole  auuiuo 
ehi  l figo  beete  non.conu  molti  fanno  >abbori fono  >dc 
miei  yerfi.        cofi più  orrida ,  o più  Hranaimagi 
nò  mai  human  penfiero  ,  che  i  Stieni  agguagliale , 
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che  col  mio  efempio  finfe  d^vo-Uro  Sociale  j  egua- 
le all'incontro  il  petto,  ripieno  Irebbe  di  maggior  d.ui- 
«ita  ì  Albero  anche-ha  nella.  Giùdea3  ehc>fe  attcn- 
dilafcwzf,  è  ryile  i      fé  >:p  affando  oltre ,  l'incidi, 
fcaturir  con  altrtù  falutenenuedi  pretiofijfimo  un- 
guento .  E  per  darai  del  giovamento  y  che  trae  alt  n 
delle  mie  fattole  ■>  qualche  faggio  .  liane  a  il  fu- 
premo  monarca  del  ciclo  }  e  dille  felle  qua  fi  ulti- 
ma per fett ione  ,  e  fine  delle  enfi  tutu  dell' uniucr fio 
creato  l'buomo;  e  perche  co  fa  bella  >  e  diurna ,  com'egli- 
era ,non  haueffè  con  l'intero  di fua  vit<a  a  rimanere  in 
guifa  di  bruto  animale* ,  per fmpre  in  terra  3  di  anima> 
con  altijfimo privilegio  l'adorno}c  dimentej  E  ciò  non 
per  altra  cagione, fe  non  perche  la  benignità  ricono feen, 
do  di  chi  già  l'hauea  creatocela  propria, fopranit*,pen 
faffe  che  chi  comune  con  le  cefe  immortali  l'opertre 
bau  e  a, e  ì intendere ^comune  Anche  ,fe  nonio  fi  hauefie 
egli  per  fua  colpa  tolto  afe fitjfì,  hauer  douea  l'alber~ 
go  .  Ma  per  eh' egli  per  do  melo  ,  che  /' adombrava 
della  corporea  mole  j  co  fa  ancora  in  quel  ro%j.o  fe- 
colo  int  ederno poteua  che  corporea  no fojfejo  che  pur 
defiaua  dall'errore  di  quefle  ombre  terrene  d'in- 
nalzarlo a  'lucidi  fereni  del  cielo  ,  con  gentil  trouato , 
come  io  mi  auuifo  ,  fi)) fi  che  la  su  hauuto  haureb- 
bono  t anime  tofio  per  transhumanarfi  da'kgami 
fciolte  fifoffero  del  corpo }  il  nettar^  el'awbrofixy  on- 
de poter  con  ineUimabd  dolcezza  qi/tetare ,  e  difietare 
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fa**  k  <'    sglia .  2(on f*  leggiere  ,  ne  voto  andò  di  e/- 
feto  ilpen fiero  .  Tcrcioche  Infìngati  gli  animi  da^ 
quella  Speranza,/? lafciauano  con  dolce  violenta  ti- 
rare a  quelle  cofe  tutte  j  eli  io  golena  \  ne  andò  gran] 
tempo,  che  Sfogliati  dell' affretta  de' primieri  costu- 
migli kehhi  ri  fieni  di  religione  ±  e  di  fantjjfimo  %elo. 
Allora  mi  fi  rendè  egli  ageuoletTfar  creder  loro  che 
me  filerò  di  corporeo  nutrimento  non  hanea  coft_, 
incorporea, &  immortale, qual'ì  l'animale  che' l net- 
tare,  e  tamaro  fi a ,  eh' io  già  hanea  finto  ,  altra  co fa 
noverano,  che  la  céntemplatióriè ,  Mele  nella  *uedtt- 
ta~dip\ù  /oprano  Aggetto      lont'Àne  d'ogni  noia± 
nudrite  erano  le  he  atementi  .  '£  quindi  anche  con 
fari  agevolezza  poterono  eglino  intendere  in  qual 
maniera  ritolte  a  corpi  gii  Inanime  in  premio  del 
Uro  lene  operare  rifortagero  ^una  perpetui 
eUre%7.a  ,•  e  quel  ch'io  fìpràdgn'i  altra  co  fa  intènde- 
ud'tonofcete^he'hdarno  chi'l-  nettare  non  hèefta, 
cioè  detta*  ' 'cohiemplatione  nò* '  dijfcttaua  il  penfie-l  ì 
rò  x  al  fotió^afyiraùa  dev'immortaliti  .  fan  qua\ 
le  arte  dunque ,  feH  lecco  >8ato  non  fife  delle  fa\ 
uole  >  haurei  io  potuto  per  sì  difuflrofo-  eammo\\ 
a  càtantogr4ndealte^a  l'aùs7eri^  \ 
ingegni  *  Forfè  cofrntn'acciat '  dellè  peni  ì  col fÌ| 
gor  del  ciglio^ con  tafìr'ta dell'armi?      felce  quan 
io  più  dal  ferro  ajpr  amente e  percofa  ,  più  s'in- 
)ndura  ,  efe  co  fa  alcuna  è  ch'ella  renda  ,  e  fiam 
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ma  •  In  cotal  maniera  le  fiamme  nudrito  dello  fde- 
j?io  ne' Ut  cuorihaurebbon  quei  popoli  ye  tanto  gli  bau 
rebbe  altri  fempre  prouati  piurubelli y  quanto  con 
pi»  duro  ntorfo  di  frenare  tentato  haueffe  le  lor 
-voghe  .  6 per  quale  altra  cagione  anche  Slima- 
\t€-  \wéiijcb*h.fingejfi  Amore  >  chi" etèrno  y  princi- 
pio non  ricono/ce  dmafcimento  ,r?ato  efier  di  quel 
iatndtjhnta y  e  confufa  mafia  delle  co/e  y  che  da  Voi 
1  Chaof  fi  appella ,  fi  non  per  dare  altrui  ad  intenderà 
tche  Uydtue  occulto  yfienzji  manifefi are  le fue  fiamme 
ìViuc  amore yforzjt  è  che  alberghilo  l'anima  attendafi, 
yl  corpo  y  cqnfufione?  JQuindi  potete  hjoi  prouare3 
khe  mentre  egli  njmte  tra  di  loro  le  poteni^e  tiene 
[dell 'anima  y  ne  rubelle  fi  dimoflrano  la  concupif ci- 
bile j  el'irafcibile  alla  ragioneuole  y  elhumano  t/j< 
tranquilloyefclicifiimo  slato  3  ne  di  gi  ufi  iti  a  fa  dime - 
ìfiiere  che  gouerni  doue  regge  egli  l'impero  .  éMa 
^perche  auuien  pure  alcuna   <*volta  che  l'anima 
fempheetta  ydave%$i  lusingata  del  fenfio  più  oltre 
[xhe  non  deè  pHtJfi  ye  fi  fermi  col  penfi ero  in  terreno  og-^ 
getto  y  che  n  vece  di  fipegner  ypiu  fier '^accende  lavo* 
gliaDfente  ella  perciò  forprender fi  da  nuove  curey\ 
neper  riuolger  che  faccia ,  cofia  troua  che  la  contenti  f< 
quefio  fegno  ychi  fottilmente  attende  y  la  finta  da 
me  ine  fi  1  guibd  fete  a  ferire  andò  di  Tantalo .  Onde 
xff ornigli  ano  difugitiuo  fiume  qnetti  beni mortali \che 
or  ^anno ,  or  Tengono  y  e  quanto  altri  per  ritenergli 
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il penficro  difende  più  ,ola  ma.no  ,  tanto  auuiene  che 
meno  gli  Stringa .  Mà tanta  for^a  nondimeno  hàl'- 
imagtnare,e  tanto  dolce  ancheln finga  >che  l'anima  già 
tramatale  da'^vez^tnifenfibilmente  irretita  del  pia- 
cere, glt  fi  da  in  preda ,  ne  ni  ano  trotta  più  che  la feio- 
fglia.  Perciò  che' l piacere  ,che  nell' entrameli' altrui pet 
to  geniti  forma: prende .  e  di  lufinghiere-  a/petto ,  tofio 
che  me  fio  vi  ha l'augna,  fentir  fajft  acerbifima  fiera, 
che  di  lacerarlo  non  refia,che  condotto  sjefie  fiate  non 
l'habbia  a  morte .  aAlloras'e  che  r  amie  ditta  l'anima 
dell'errore,  di  vfeir  glipenfi  delle  branche ,  fior zjt  e  0 
che  metta  le  ale ,  0  che  a  dura ,  e  incerta  pugna  con  gli 
Acheloi fi apparecchi,  come  già  Ercole ,exdnl' Hidre  ,e 
co' Leonide fe  altri  fono  più  crudeluo  più  fieri  anima- 
li .  Toteua  io  dunque  in  più  alta,o  più  efficace  manie- 
ra la  natura  altrui  rapprefentar  del piacer  e, 0  l'arte, e 
la for\a,  che  per  <v fcirgli  delle  mani ,  s'è  ch'egli  ne'm- 
prigioni,  couiene  div farei  Mà  £  che  fatico  fa  imprefa 
èilcobattere  ,ne  dà  ì anima  njoletiert  le  mani  all'ar- 
mile premio  della  littoria  non  è,  che l'alleiti, fin  fi  io 
(  e  bello  fu  pure  il  fingere)  che  oltre  all'immortalità, 
che  dal  y  incere fiprometteua  ad  E  rcole,  nafcet\  del  sa 
gue,  che  dal  rotto  corno  Jpicciauadi  Acheloo,  n/edefe 
fé  S irene.  E  quà  riuolta  hebbe  la  mira  chi  parto  delfor 
temente  operare  difje  ejfcr  la  dolcezza,  fofa  e  diurna, 
0  nongran  fatto  almeno  lontana  dadiuinttàil  confe- 
\guircofa,che  beliate  riguar  demi  fia fienai  contrafto. 
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Perciò  lanuieni  eglwvoi  mortali ,  fé  acquifin  far  vo 
p^aft  d^altra  e* fa  b  ellaù  gentile  tìl penfiero 

\i(H^^k^fyn^AÀ4Ìt9  fiffttht  tlojte, altro  che  fior- 
£4  di fudwe  n$'nfia3che  In  fortì*  Ma  troppo  andreb- 
be in  lungo  il rdgionamento3fe  io  i  miflerij tutti fuelar 
'ruoL'jfi3Kh& fiotto  U ficoY^afi  contengono  delle  mìe  fia- 
uole,e  prima  a  -voi  il  tempo  mancar  vedrette  dell' ry- 
dit'Ajche  l'argomento  a  me  3  e  la  materia  del.  racconta- 
W^CBied*  dunque  3che  la  conchiufio?ie  in  quefio  pro- 
ppfi  to  che fìrmga  del  mio  ragionare  3  fia  ti  dire  che  d* 
ìne-3cofia profittinole ye  necej] aria  l'ufo  apparo 3etolf e 
la fikfiofia  delle fifuolejenon pur  eliaca  ciaficuno  al- 
tro ancora ,  che  tolto  hautfje  ad  informar  gli  animi  di 
lodeuoli coflumi3ffi  a fermare  anche 3quafi  con ficurif 
fìma  ancoraci piede  di  ogninjécillante  regno. 0  aggiu 
ynerà,  qualche  ficrupolofo'  ritelletto ,  non  è  il penetrar 
colpenfìero  ail'altezjLa  di  queimìfier ij  opera  da  ogni- 
\ngegno .  Ma  ned*  ogni'ngegno  è3ripigltoio3l'oro  dal 
le  ZjoIc fèparar  della  terra ,  è  nondimeno  eglin  quelle 
plebe  atiche  inuolto  diletta  3e  lufingando3gliocchia  fé 
Htra  de  mortali.Troppo  perdono  le  co  fe  di  riuerenzjt>e 
di  pregié ts' elle  preda  giÀ  di  ogni  manoja  lode  della  di- 
It^en^atolgono  altrui  nel  cercare.  tAma  difiar  nafico- 
•layjìt  fnzjigrdn  fudor ,  agli  occhi  altrui fi mani 'fe- 
da U  uerità.La  ondew  che  quanto  anche  è  vn  piccol 
neo3U  maefià  offendere  ho  fchiuato  di  quel  diurno  voi 
tondone  dicofealte,  e  fublimi  accaduto  e  ch'io  habbia 

  i  _  i'    i  »■    ■  1 1  ■■  -  "i — r-r— 

.iufcj!)$i$^  aravonare, 


i 


144  ORATIONE 

a  ragionare, 0 fitto  la  mafihera  ( diro )  diadiche fa- 
uola,o  fitto' lyelo  di  qualche  enigma  Arcato  ho  firn- 
predi  ricoprire  la  diuinitk,che  l' accopagn^t.  E  ciò  che 
fatto  ho  io  ,  fatto  india  lungo  Sfatto  hanno  col  mìo 
efempiogli  Egittjjgf Jndiani,ei  Greci, e  i  Latini,  e 
quante  altre  nationi fama  di  religione  hauuto  hanno, e 
difenno .  Quindi  cedete  uoi  ancora 'in  quelle  poche 
reliquie, che  all'  armi  dell' altrui  barbarie fittrarfihan 
no  potuto ,e  del  tempo ,che  niuna gran  co  fa  mai,  ne  di- 
urna diedero  altrui  a  ueder  gli  Egitti/  ,  che  inuolta 
nek'ofcurità  de  gli  enigmi  non  h auserò  la  fuxdiui- 
nità  .  ghtal  coja  più  bella ,  0  più  mar  doglio  fa  ,  0  che 
più  lontana  anche  dall' imagi n  are  andajfe  delperìfie- 
ro,fi  occhio  non  la  ùedeffe  ,  delle  Belle  i  0  quale  an- 
che più  riguardcuole  ,  opiùlufinghiera  di  quei  raggi, 
che  nello  Splendore  della  fua  luce  uiaprel fole? e  non- 
dimeno eglino  le  felle  in  figura  nui  rappr  e  fintarono 
difirpenti,e'nfembiante di  calabrone, eh' è  uiltjfimo 
animale ,1'imagine  del  Sole.  E  Vile  ad  udire  il  par  ago 
neymà  non  uile  ,  anzj  pieno  di  altijfmo  finimento  è 
ilrnitt  ero. E  ormali  calabrone  di- circolar  figurala  ma- 
china 3ch' égli  quafi fuo globo,  dee  svòlger e\  e  fuauita 
per  lo  /patio  di  fi  ime  fi  all' ombre  ye  per  altrettanto  nel{ 
rinnouar  dell'anno  al  fireno  dà  della  terra  l-E^ueJ 
che  la  maraviglia  accrefie.el diletto,  e  ch'egli  ne  con- 
ce pi  fie, ne  genera,  che  non  fi  riuolga  m  giro ,  ne  parto 
alcuno  mai  produce ,  che  ^vigore,  0  fimbiante  ritenga 
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difemma  .    Ora  chi  fe  l'acume  ajfotùglia  dell' in* 
telletto  nonriconofce,e  del  ricono fcer  non  fi  allegra  in 
quell'animale  una  urna  ^titftra  imagine  del  Sole  ì 
!E.  chi  anche  al  primo  sguardo  non  rimati  confi fo  ,  0 
non  ridefun'wt4gine  mirando  di  huomo ,  che  di  ctr.t*- 
leo colore dipinto 7  fembiante  >  una  cinta  ne  Ha  ma- 
no tenga  *  &  uno  fcettro  ,  e  nella  cima  della  tesila 
yna  penna.?,  è  comi  al primo  affretto,  indursfii  «to* 
tra  mai  a  credere  che  un  fitnulacro  quel  fi  a  di  ca~ 
lms  che  fìnte  dell'eterna  luce faconda ,      a  uni  tatti 
mondo  ì  E  pur  chi  con  profondo pen fiero,  il  rima- 
nenteattendendo  della  figura  ,1'uouo  riguarda,  eh'- 
egli j uo  ri  produce  della  bocca  >$'fitn  nuouo  Dio,  che  i 
wedefimi  Egtttij  fingonb  nafierdiqUell'uouo,a^cuol 
mente  cono  fi*  ch'egli'J motore,  è  'delle  flette,  e.che'l nuo 
uo  Dio, che  fuori  efee  dell' uouo>eilino?ido.  T^ida  ora 
altri  Sgobbo fi faccifife  Giunotìt  ede^hc  da  Gioite  di 
aurei  lacci  fimta,  con  due  incudini  di  ferro  a'piedi, 
già  penda  dall'aria ,  e  .non  pen  fi  ch'ella  in  quella  ma- 
nierauoglia  altrui mefirare- j.  che:  molto  piti  c  con- 
giunta,e  molto  maggjor  forni  gli  anzji  l' aria  ha  col fio- 
co, ch'elia  co» gli  altrui  due  elemtuimn  ha,chcle fo^ 
giacciono ,  fchermfca,  &  atto  fi  imi  d' impietà  ,fe 
Gioutè  che  altri de  ferina  con due otri  a  canto  ,  del- 
l'uno de' quali  i beni,  e  dell 'altro  fuori, qua  fi ucrfan 
do  y  di  a  t  mali, e  non  penetri  che  la  condì  ti  otte  ?lt  fi  di- 
mofira  delle  terrene  cofe  ,  le  quali  bene  altrui  mai 
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xon  danno 3che fi 4  intero .  Biafimi parimente  i  conuiti 
degli  dei  in  grembi  a  Teti  net Oceano  3  gl'incanti  nj- 
dirnon  coglia  delle  Circi ygli  orecchi  al  canto  chiugga 
delle  Sirene y  i  congiugnimene  a  fchifèdi  Tenia  h ab- 
bi a, e  di  Poroje  in  fomma  di  mille  altri  miei  i/aghi  y  e 
pellegrini  ritrouamenti fi  offenda ,  ne  gli  caglia  fe  ac- 
c  ornp  agnati  tutti 3  e-  ripieni  fi  ano  di  altiffimo  mifléro. 
Qual  diletto  far  ebbe  (dite)  dueder dichiufoye fol- 
to nuuolo3che  fi  apri/e pioggia  cader  di  oro  ?  e  di  qua 
t  a  allegrezza  anche  forprcnder  fi  pentirebbe  chi  per 
tenebro fo 3  e  incerto  camino  muouendo  il  pie  y  raggio 
innanzi  agli  occhi, doue  meno  tfera3rifplender  fi  *ve- 
dejfe  di  fole  ?  e  non pentirà  il  petto  inondar  fi  di  dolcez 
z,a,fe gemme ,  e  Splendori  de U'opcur ita  trarrà  delle pa 
uole3che  in  più  lufingheuoi maniera  che  l'oro, gli  fe  con 
dmo3e  in  più  alta3che'l fole gl 'illustrino  la  mente.  tAh 
fe  non  per  altra  cagione  >  per  ciò  almeno  dourefle  njoi 
amare  3  ffi  hauercare  le  fauole  y  eh* elle  di  altro  efier 
nonpojfono  opera3che  difiublime ,  e  quafi  divino*  nge- 
gegno .  E  non  e  bell'arte  ,  e  diuina  il  faper  con  dolce 
violenza  tirar  doue  altri  svuole 3  ne  for^a  trouiy  che 
ricalcitri  3g/i  humani  cuori  ì  A  gran  lode  fu  chi  già  at- 
tribuì fie  ad  Orfeo  l'hauere  al fuono  della  fuà  lira  rad  ■ 
do/cito  le  fiere,  fé) ad  tAnfione  l'hauere  al  fuo  canto 
intenerito  i  faffi .  mà  nulla  è  che  all' h armonia  muo- 
uadi  una  lira,  chi  duue^zo  a  correre  al  fuono  è  di 
ognifquiUq .  graniglia  3  e  lode  e  che  animale  di  co- 
tanto 
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tanto  '-varia  natura  ,  quanto  è  l'huomo  >  per  ruirtù 
tc'verfì  di  nuoui  costumi  uefta,  l' anima  ye  dalla  dol- 
cezza lusingato  delle  fauole  fiauuezj.iy  qua  fi  diurno 
^tettare ,a  bere,  ne  a  fchifo  prenda  y  fa  verità  ì  Ama 
ben  elia ,  e  come  tergine  reale  di  alta  honeilà  ripie- 
na ynon pure  arnaymd  richiede  che  altri y  s'è  che  mai  ne 
,  habbiaa  far  mofir 'a }agli occhi almeno  la  nafconda  del 
U  ro  zj.a  plebe  y  e  uolgarcinon potendo  ella,  che  nata  è 
di  regio  [angue fermare  in  parte  alcun  a  il  pie ,  che  al- 
l'altezza  in  qualche  maniera  del fio  naf cimento  non 
I  corri  fronda .  EUa  parto  è  del  Solenne  pace  hauer  può 
J  con  l'ombre .  Mà forge  al  fiono  di  quefle parole  fret- 
!  tolofo  ingegno ye  qualmanOydice^o  qual forza  èychea 
I  nasconder  w  agita  il  fole  ?  E  quale  occhio  è ,  rijpondo 
I  10  y  che  lo  fylendore  fottener  po fi  a  della fua  fiam- 
ma ?  Quindi  per  diuerfa  cagione  potete  voi  cono fcere 
siar  nafcofia  leiye  la  fofifiica  y  che  per  ingannare  al- 
truifinge yper  quanto può  Jafua forma .  L'^vna  cela 
la  fouerchia  lucere  l'altra  dalle  tenebre  nafcofia  è  del 
1'ignoranzjt  .  9{on  habbia  dunque  altri  maraviglia 
fc  fdegni  ella  di  albergare  doue  altezza  non  troui  di 
qua  fi fopra  human  ngegno .  V  amò  ye  nella  riuerenza 
del fi lentio  la  grandezza  della  fia  maeflà  di  conofeer 
moHrò  Pitagoraye  con  Pitagora  la  conobbe ye per  lun- 
go fratto  con  pari  diuota  taciturnità  la  riuerìla  fua 
fcuola .  E'I fecero  eglino  per  ciòyche  quelle  cofe,  che  le 
forze  Auanzgno  dell' h  umano' ngegno^,  neWeìf  re  filone 
^  1C     x        di  ogni 
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di  ogni  altra  lode  attuili fcono  >  fe  non  fe  in  quella  del 
filentio  .  Ter  lo  che  ufarono  anche  gli  huomini  del . 
primiero  f e  colo  ( e  fùmio  ritrouamento  )  il  celar  <MX.J 
nerua ,  che  fimbolo  e  della  uerità  ,  fitto  il  peplo  * 
che  un  uclo  era  j  nel  quale  fatto  haueano  con  bel- 
l'arte ,  ma  più  alto  mi  fiero  i  due  regni  inte fe- 
re j  di  amore  >  e  della  necejfità  .  Volendo  altrui  nel- 
la uarietà  della  te  fura  infegnare  ,  che.  per  )  due 
fentieri  s'incaminano  gli  huomini  al  diuino  fo~ 
ho  della  uerità  ,  L'uno  3  quello  è  delle  co/e  ,  che 
fcnfibili  fono  3e  luogo  tengono  di  ombre  s  e  l'altro  di 
quelle  y  che  in  diurno  trono  collocate ,  il  rvarco  non 
aprono  ,fe  non  fe  a  pellegrino' ngegno  .  .  f  dipela- 
no.il  fentiero  dell'ombre  i  fofifli  >  e  gli  altri  huomi- 
niyche  ale  non  hauendo  3  onde  leuarfi  a  uolo3  nelle  pu- 
b/iche  piazze  y  doue  uil  plebe  gli  circo?idi3  a  più  <z/il 
prezzo  uendono  altrui  le  menzogne  .  Stampa- 
no all'incontro  lo  Jcofcefo  y  ma  nobil  calle  dell  Al- 
luce i  file fofi ye , con  più  alto  ruolo  iToeti  ,1 qua- 
li non  3  come  i  fofi  Hi  3  il  pie  fòli  ano  per  viltà  di  na- 
tura nell'ombre  delle  fauole ,  W  laflrada ,  alza- 
to queluelo ,  al  diurna  afpetto-  fi  aprono  della  veri- 
ta  .  Ella  allora  che  con  riuerenzj.  pari  all'ajfet-ì 
to  la  maeftà  quafi  adorar  mede,  del  proprio  vol- 
ito 3  accende  fempre  più  loro  di  bel  de  fio  la  mente ,  ne 
*  fojft>no  eglino  co  fa  alcuna  amar, più  ,  che  men  ri- 
\guardeuolefia,o  men  belUn  -  Epercio  lamarMfiglu 
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lontano  tenga,  altri  dal petto  yfe  i filo/o  fi  vede,  e  i poe- 
ti y  che  allo  Splendore  auuezji  di  più  ferenaluce ,  il 
'vano  fulgore  non  currino  delle  porpore  3  ne  letal  i 
me  di  aureo  laccio  fojfftr  pofiano  3  che  glidiflrìnga.  ;  j 
Aquila  ,  che  altiera  Cocchio  alle  fiamme  tempera- 
to ha  del  fole  3  difdegna  ad  altro  men  chiaro  ogget~  '■ 
to piegare  7 guardo  .  E  legno  3  che  da  dolce  aura  fo- 
fpinto  mare  folcar può  tranquillo  3  pelago  fender  non 
.  vuoltempefiofo  ,  che  non  ha  fondo  .  Troppi  in- 
degna co  fa  è  che  per  dipinta  terra,  e  per  momenta- 
nea ombra  di  bene  t eterne  belle%£e  3  e  'vere  s'mdmJ 
ca  altri  ad  abbandonar  del  cielo*,  E  da  palufire, 
rana  3  che  allo  Splendor  non  puh  di  limpido  fonte  ,  è 
ti  di  fi  et  ar  fina  coglia  a  putrido  humore  ,  che  me  \ 
fcolato  è  dt  fango  .  Son  larue  quefii  beni  morta- 
li y  che  quanto  con  inganneuol  fulgore  Infinga- 
no gli  occht ,  altrettanto  con  '•verace  pena  tormenta- 
no l'anima  .  Quindi  ritrar  potete  <vQ'i  [A  éagio- 
ne  3  onde  auttenga  che  questi  Itfci  3  e  quetti  inor- 
pellamene ami  la  menzogna ,  e  dalla  roT^e^a  all'- 
incontro ,  e  dalla  viltà  delle  Jpoglìe  goda  di  efier  ri- 
coperta la  verità  .  Ella  ombra  è  3  che  vota  di  cuo- 
re y  altra  co  fa  dife  a  chi  la  fegue  non  la/ ci  a  3  che  la 
confufione  ,•  la  qual  brutta  per  fua  natura  y  ffi  abJ 
.bornineuole  perde  quel  finto luHro  ,  che  l'accompa- 
gna tofto  ch'ella  abbandonata  e  dall'inganno  .  E  • 
la  ^verità  u  ergine  bella  3  e  magnanima  nulla  curahàs 
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fi  negletta  uefle ,  e  <z>iUj  o  fe  purpureo  manto  >  e  fu- 
perbo  l'adorni  j,  hauendoin  fe  ornamento  maggiore, 
ette  quello  della  naturai  bellezza,  ond'ellarifplenda. 
Anzi  xotanto  abborrifce  ìinganneuol  fulgore  ideila 
por  por  a, che  foglia  mai  col  pie  non  ittampa  di  r  e  al  pa- 
lagio >c  fi [degna  s'è  chi  per  temeraria  ambinone di  al- 
traco falche  della  naturai  purità  adorna,  ami  di far- 
ne moftr a  ..  Quindi  perche  fuori  di  queir  merito  f- 
Unno  Pitagorico  troppo  lafciuamente  3e  qual  femi- 
na  perauuentura  di  mondo  >  agli  occhi  altrui  cfpo  si  a 
il  hauea  Hipparco3gli  fu  incontanente  ,quaf adhuo- 
mo  già  morto  ,  innalzato  runa  colonna  3  e  furono 
maledittioni^  e  biajlernme  gli  encomij  ,  e  i  trofei  >  che 
l'efequie  Ignorarono  della  fua  morte  ..   Et  al- 
tri Anche  hchbe  innanzi  a  lui   che  per  troppo  hauer- 
U  già  man ife fiata  ne'fuoi  ca?iti  ,ne  fu  gotico  ripu- 
tato 3. e  y Ulano  ..  Quaibiafimo  dunque  riportar, 
douro  io ,  e  qual  pena  fe  datiselo  de  gli  enigmi  rie o-\ 
perta}e  delle  fauole bella  uergine  3  e  pudica  falua- 
to  ho  dall' altrui' ngor  de  brame  3  ne  confentito  che 
quanto  e  <-vn  piccol  neo  lo  Splendor  evenga  o  deni- 
grato ,  o  offefo  della  fua  regia  .maeflà  }  £iò  fa- 
ra  un  allenare  nel  proprio  fino  ,  co/ne  troppo  teme- 
rariamente altri dif  'e  js  menzogne  *  Ciòrunua- 
neggiar.di  aure,  che  f  vn  leggi  er  fuono  hanno  ,priue 
fono  di formai un  condire  di  poco  mele  luftnghe- 
uole  runauuelenato  inganno  .  E  ciò  3  doue  raggio. 
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mai  non  rijj>lenda  di  freno  y  un  guerreggiar  l'om- 
bre <*  sAh  perche  no»  più  toUo  accufa  aitrsla pro- 
pria melenfaggine  ,  e  perche  anche  del  non  poter 
tracciar  le  mie  orme  ,  la  njiltd  non  incolpa  y  e  la 
'  torbidezza  del  fuongegno  i  Aia  qui  ^uoce  odo  ioy 
che  la  ter-^a  njolta  ancora  il  corfo  arreflando  del 
mio  ragionamento  }  dice  che  hauendo  io  tutto  7  mio 
/indio  3  $  ogni  mia  arte  ripofio  nell' imitare  3  co- 
fa  bella  e  fler  non  poj?a,ne  filmabile  %fe  non  fe quan- 
to o  di  pregio  >  o  di  fiima  io  acquifto  dall' altrui' ngan- 
no .  E  che* Imede fimo  arringo  corra  io  in  quefla  par- 
ut  y  e la  pittura  .  €  Ila  intorno  a' colori  fi  maneggia  3  e 
t  ni  una  intende  di  quelle  co  fesche  dipigne. Vocila  mede- 
\fima  maniera  tefja  ioye  coli  fio  d<.  Ile  parole  colori fcay 
mà  nulla  intenda  di  ciò  >  che  dalla  dolcezza  accompa- 
gnati della  mufica  >  cantano  i  miei  yerfi  .  Ondi, 
conchiuggono  che  co  fa  io  fìa  yile  3edafcber%o  ,  co- 
me fcherzp,e  traflullo  l'arte  e  del dipignere  in  riguar- 
do di  ciò  che  col  rnajficcio  della  fua  tempera  fa  na- 
tura .  Jguì  ama  io  anche  per  in/èr ragliar  ( diro )  le 
calunnie yebe  <z>i  djfbmbri  la  mente  3e  di  errore  ui  tol- 
ga la  mia  pietà  .  Imitatrice  fono  io ,  &  imitatri- 
ce e  meco  ogni  fetenzia  \(gf  ogni  arte  3  e  quello  che  <-voi 
perauucntura  non  potrete  credere  >  imitatrice  è  la 
natura  .  Colui  3  che  autore  è  della  natura ,  e  che  legge 
non  hà-,fe  non fe  quella  del fuo  T>olere,che  lo  Siringa } 
fajji  del fuo  operare folo  a  fe  fiefo  efempio .  E  l'altre 
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cofe  tutte  ,  d'entro  ,  o fuori  fiano  del  cielo  .altro  far\ 
non  fanno }  ne  pofiono ,  che  imitare     Ann^i  quanto! 
elle  maggiormente  imitano  ,  Unto  fanno  in  più  alt  A 
maniera  risjlendere  la  loro  perfezione  V  JngirofA 
-volge*  l  cielo  ,ed  tltro  non  è  tlfuo  aggirar  fi ,  che  rvn'-\ 
<mitar3  chi  bene  adentro  penetra  colpenfiero,  iriuol-\ 
pimenti  ,  che  nfe  fiejf a  fi  ladinamente  .  Mà\ 
equellaparte  in  Voi  più  nobile  ,  e  che  piùin^voA 
ritiene  del  diurno  ,  che  altro  fà  ,  che  imitare  -,  men- 
tre da  gli  oggetti  )Che  le  por  gel  sefo^in  fe  fieffa  rifletti 
dofij  concetti  forma  di  quelle  cofe  ,  che  già  tutta  vni-\ 
t a ,e  trasformata  quafi'n  loro  intende? E  non  è  imita\ 
none  quell'anche  della  terra.mentrcllain  vnaparteA 
quafida  tenera  mammella  J'vfcita  a  fiumi  apre.eda'ì 
fonti  j  e  in  '-un'altra  con  dolce  T/arieta  difiinguendoì 
quxfi  chi  dipinga  .l'erbe  colori fee  3  e  le  piante  ì  Ved\ 
natura  che  le  cofe  tutte  dell' ^vniuer fio  da  run primo] 
principio  eterno  dipendono ,  e  ch'elle  in  ejfo  in  più  alta] 
maniera  che  i  raggi  nei fole,  unitamente  fi  adunano  3  c\ 
perche  co  fa  infinitamente  auan^ante  le  fue  forzj  e  l'\ 
afomigliar,  ritraendo,  quella  ^unione  >  cerca  ella  al\ 
meno  che  ne  facciano  ^vedere^n  abbonamento  3imi\ 
t  andarle fue  figliuole .e  miniare  ne' loro  parti .  JguinA 
di  potete  veifeorgere  che  cerca  ben  la  terra  conl'inA 
gemmare  ogni  anno  de' mede  fimi  fiori  il femyd'imitar\ 
quanto  più  imariabil  puUe  operationi  della  diuina] 
|  mente  3  màpercb'ella  per  la  materia  y  che  l'accompa- 
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gna  y  naturalmente  e  difiipabilc ,  ne  sa  fiat  ferma  > 
ombra  di  grande  albero  in fiume  che  corra  adornigli*, 
la  quale  fe  al  mirar  e  fembra  che'l  me  de  fimo  fiato  \ 
ri  tenga,  ella  nondimeno  continuamente  uaria  ,  e  fi 
rinnuoua>come  <~v ariano  ,  e firinnuouam l'onde^,. 
Ma,  bello  con  tutto  ci  o^e  dolce  e  a  cedere  in  qual  ma- 
niera Unsero  ejfer  pofia  >  imitando  y  /e  non  inte- 
ramente ritratto  j  abbonato  dall'ombre  •  Conri- 
guardo à  quel  della  terra  non  gran  fatto  difiomi- 
gliante  t lurmonia  ne' miei  njerfi ho  io  de' riuolgimen- 
ti  imitato  de  cieli  •  Ho  io  con  fottìi  curio fità  ofier- 
uato  che  fe  tutti  in  uriiftefio  determinato  fiatio  di 
tempo  f or  ni  fono  illor  cor fo  ,  non  pero  tutti  con  la- 
me de  fima  j,  ne  con  pari  ^velocità fi  muouono  ;  ma 
l'uno  con  riuolgimcnto  più  ueloce  y  e  l'altro  con 
più  tardo  y  in  guift  però  ,  e  con  tal  proportio- 
ne  nel  muouerfi  ,  che  fe  uoce  hauuto  hauefe^ 
ro  y  o  fuono  ,  cagionato  haurebbono  ,  quella  mi- 
fura  nell  acume  y  e  grauita  fer bando  nelle  uoci \  un 
fuauijfimo  concento  .  Allora  filmai  io ,  ne  m'ingan- 
no il  pen  fi  eroiche  fe  con  Jomigliante  riguardo  accop- 
piato hauejfi  i*  le  parole  ne'mtà  ver fi  >  nafier  neha- 
urei  fatto  non  difsomigliante fuono.  Onde  rifiuta  di 
uederfelaproua  rifpondeua  aUoncetto  formai  nel- 
la mente  mia^quafi  mfura>  certi  metri  y  i  quali  ri  fret- 
ti da  me  dentro  ad  un  pr  e  fritto  numera  >  mi  accorfi 
che  quante  volte  io  gli  reiterauaJalnrtta?iteJc$/n^  nei 


muouerfi 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazional 
CFMAGL.  03.01.035 


j  15-4  QRATIONti 

^nuouerfi  fanno  i  cieli.  ,  alle  mie  orecchia,  la  me- 
defima  harmonia  rendevano  ,  ci  medefmo  con~\ 
cento*  ,  E  di  ciò  mi  fu  indi  a  poco  ageuol  cofa  ri- 
trarre ,  come  to  de  fi  atta  y  la  cagione  *  Terciocheio^ 
vmginaua  che  come  cagione  ne'celefli  globi  deM'- 
uniformità  deloro  riuolgimenti  è  l'ordine  ,  in 
guifa  che  primo  non  muoua ,  ne  pi»  veloce  quel, 
che  fecondo  muouerfi  dee  >  e  più  tardo  ;  così 
l'ordine  anche  fermato  de  metri  la  dolcezza  ,  el'- 
harmonia  t  della  quale  fi  ragiono  3  ca^ionaffe  ne'- 
miei  --ver/i  .  E  otaria  anche  flirnaich'ejfer  po- 
ti jj  e  Ih  armoni  a  ,  fecondo  che  o  nel  numero  3  o  nel- 
la qualità  ^variato  io  bauejfìi  metri  s  fi  come  al  va- 
riar de' moti ,  cangiare  il  concento  altresì  njdirem- 
.  mojfe  le  uoci  haueffe  3ole  corde ,  il  cielo  .  Eperchi 
dolce  co  fa  y  &  amica  alla  natura  è  l'ordine  3  quin- 
di aumen  che  l'anima  al  numerar  di  quei  metri  3  eh 
ella  in  teffendo  fue  rime  ,  reitera  ,  quale  al  mirai 
di  amato  oggetto  huomo  ,  che'l  petto  caldo  habbn 
di  amore  ,  fi  rifueglia  >  e  come  fe  ebbra  fojfedidiui 
no  nettare  >  fi  aggira  >  ne  sà  quiete  ritrouar>  ne  fer- 
mezza 3  eh' ella  prima  qucltimpeto  tranquillato  noi 
habùia,  che  alla  numero  fa  h  armonia  accefb  di  quei  me 
ìtriy  aguifa  di  agitata  baccante  ,  lei  con  acuti  /limo- 
li commuouc,  e  la  mente  .  Vede  altri  in  quelcommo- 
mmento  i  poeti  3  che  f e  armigli  atii  capelli  3  inarca- 
no le  ciglia  >  fi ralunano  gli  occhi  >  e  qua  fi  co  fa  hab 

I   Ju*  biano,che 
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bia.no  j  che  gli  punga  y  agitano  il  petto ,  percuotono  la 
terra  3  e  quafi'l  %olfo  babbiano  nelle  rveney  di  nvouv 
minio  colori feono  la  fronte  y  e  in  fomma  niun  vesti- 
gio in  quel  punto  fi  feorge  in  loro  >  chi  attende  y  del 
primiero  fembiante  .  6  queft'agitatiorìe  di  mefi- 
te è  quella  y  che  nome  acqui  fio  già,  e  ritiene  ancora 
di  poetico  furore  .  fi  quale  doue  la  cagione  del  fuo 
eccitarfi  ha  ne 'poeti  -y  non  so  perche  h abbui  già 
^voluti  altri  ,  traendola  di  fuori ,  attribuirla  3  come 
hà fattola  di uina  inSpiratione  y  che  da  cauernofo  luo 
go  muoue.ffe  della  terra  .  Può  egli  bene  anche  ^m* 
con  diuerfo  riguardo ,  ricono feer  del  fuo  nafeimento 
diurna  cagione  .  Tcrciocbe  origine  dal  cielo  >  che 
co  fa  e  diurna  j  trae  come  io  ho  dimo firato,que  IT  h  ar- 
moni a  y  che  a  poetare  ,  già  commofia^accende  lamen- 
ta    E  quefio  diurno  fiato  è  quello  3  onde  in- 
darno i  poeti  -y  jc  eh' 'egli  non  ifpiri  y  la  magione^ 
apprejfar  tentano  delle  mufe  y  ele<~uerdi  ^  e  fem- 
pre  fiorite  cime  forrnontar  di  Parnafo  .  Ora  per 
non  fare  in  quefla  parte  più  lungo  il  ragiona- 
mento y  e  per  trar  dalle  cofe  y  ch'io  in  fino  a  più  hò 
detto  y  nuoua  xonchiufione  y  chieggo  a  chirvil  cofit, 
e  che  non  intenda  ciò  che  ragiona  y  perche  imiti  y  ajjì- 
rifce  ejf'r  la  poefia  ,fe  ruile  altre  sì  perche  imiti  yenon 
intendente  ^ftimi  ejferia  natura  ì  Qrto,fiimo  io  y  ri 
fpanderà  egli  che  rio.  E  rijpondcr perauuentura  altra- 
mcti.no potrebbe y  che  njBto.rio  mofirajfe  egli  di  hauere 

Àlcuore 
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u Uuore  difenno  inpari  grado,  e  di  mente  .  bercio- 
che  ignaro  di  ciò  che  opera  efer  non  può  chi  nel  fHo 
operare  ( fenuouaforzjt  per  impedire  non  ha  ,  che  fi 
opponga)  chilamedeftmaperfettione  fa  rivendere, 
e  la  mede fima  co  fianca  .  Laonde  fe  chiede fs e  altri 
alla  natura,perch'ella  Vn  belmifto,e pellegrino  aman 
do  di  colorire iqual'e  vermiglia  rófa,  h Mia  in  sì  ri- 
guardeuol  maniera  dif  into  ,  e  non  ammalato  in- 
\  fernet  colori,rif}onderebbe ,  ne  a f etto,  chelufinghi, 
m'inganna,  che  per  ciò  Sfatto,  che  riguardando  al- 
l'opere più  foprane  del fuo  primo  maefiro ,  vede  ch'- 
elle tanto  ritengono  di  beitele  di  pregio  guanto  con 
ifcambieuole  ordine,  che l 'accompagna ,  hanno  di  prò-, 
portione .  e  per  eh' ella  ama  ,e  perauuentura  far  non 
può  chenonfegnile  mede f me  orme,  co  fa  nonleefce 
del/emani,  che  proptrtioneuolrnente  in  ogni  fua  par- 
te dipìnta  ,  e  con  ordine ,  riguardemle  a  marautglia 
non fia,e  bella  .  fol 'medefimo  riguardo io,ciafcun- 
altro  ,  checolmioefempioteffenjerp,  cono  fendo  che 
cagione  di  quel  regolato  riuolgimento  de'cieli,èla  pro- 
portione,cheinmuouendofyfirbano  tra  di  loro ,  cer- 
chiamo che  con  fomigliante  mi  fura  l'yno  all'altro  cor- 
ri fponda  de  no  fri  metri, e  ne  formi  quell'amabile  in- 
di apocope  noi rvdiamoye grati ofo  concento. E  que- 
llo dunque  Tonfare  a  cafo  ?  £  yn  non  intender  ciò  che 
altri  fi  ?  6  vii  mes~liero,e  biapmcttole  l'imitar  e  ì  E  co- 
fa  da  traftuUo ,  e  da  ingegno,  che  fcher%i,  la  poefia  ? 

0  non  più  i 
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0  non tojto  è  ella  3non  fiume  dirò  ,  ne  fonte,  mei 
vn 'Oceano 3onde  tutte  le  feienzs  fi  deriuano ,  cerne  io 
ho  moflrato  ,  e  tutte  l'arti?  e  non  il  nettare  dell' hù- 
manc  dolcezze  ì  noni' amore  de' pellegrini ngegni  ?  è 
non  vna  viua  ,e  ter  a  imagwe  della  dimnitàì  $  fi  dee 
bauer  dunque  a  uile  ì  e  fide  e  d/fpregiare?  E  co  fa  ri- 
putar fi  dee  da  fpiritato?  E  sbandire^ 3  il  capa  vntò- 
le  di  oli*)  e  fa/ciato  dilava  3  come folle  ,  dalle  città  ? 
fmita  la  natura3imita  ilcielo ,  imitano  le  felle  >  imi- 
tano gli  elementi,il fuoco  gl'aria  3  imita  la  terra  >  imi- 
tano l'onde 3  e  non  perciò  è  che  vii  ce  fa  3  ne  vitupere- 
uole fi  reputino, e  ^vile, perche  imiti,  ehiafimeuole  ri- 
putar deurà  altri  lapoefia  ?  Imita  ella  per  fua  natu- 
ra non  le  cofe  particolari  3  ma  le  comuni,  come  io  ho 
dimofirato  ,  <~unitter fiali  i  t  quindi  cantaua  io 
nel  primiero  /ecolo  3  quando  ancora  dal  foucrchio 
lufio  corrotti  non  erano  i  co  fiumi, le  grate ,  e  fiambie- 
uoli  mutationi  delle  ffagiom  3  i  varij  nuolgimentt  del 
cielo  ,  l'ondeggiar  delle  Belle  3  il carregiar  del  fole  3  il 
partorir  della  terra  3  il  mormorar  dell'onde  3  c  k 
lodi  finalmente  degli  dei ,  e  di  coloro  ,  che  la  pro- 
pria <-vtrtu  3  come  10  ho  già  detto ,  con/agrate  hauejje 
all'immortalità  .  Onde  da  ridere  grandemente  mi 
dà  chi  anima ,  che  m'informi  ,  e  vita  3  onde  io  Spi- 
ri yftirna  ejfcr  le  fattole  .  Sono  elle  abbigliamen- 
ti 3che  adornano,  e  non  aure  ,  clx  corpo  per  altro  voto 
di anima  ,  in formino  ;  E  selle  d!ite%utej>ure  alcuna 
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evolta, fon  mio  cibo  Ragion  ne  fiato  .come  già  io  ho  det 
to, amor  e, e  %elo  di  troppo  amica ,  e  troppo  anche  tene- 
ra pietà. Quello  a  me  ejfendo  auuenuto  in  que Ha  par- 
teyche  a  nutrice  auuenire  alcuna  fiata  fi  vede, che  con 
pari  tenerezza  la  falute  ami  d'infermo  eliache  abban \ 
donato  già  il  pargoletto  cono f ce  di  ogntfiperan^a,fie  no 


lo  rauuiua ,  nuoua  qualità  infondendo  al  proprio  lat- 
te 3non  is degna  di  ber  fiugo,che  per  altro  abborrifice,  e 
naturalmente  ha  fichi fo .  Con fiomigliante  riguardo  io, 
che  alla fialuezjLaintendeua  d  e  'mortali ,  per  ritrarrli 
da  quella  rozjLezj.a,chebeuto  hauearo  col  primo  latte 
non  rifiutai ,  ben  che firanìero  ,  e  non  acconcio  ancora 
al  mio  gufilo yiL 'nutrimento  delle  fiauole  ,  éMàfie  lungo 
jj>atw fiènzjt  e  fi e  bella  quanto  io  mai  fiofiìj  e  gentile  me- 
nai mia  ^vit  a, come  dire  altri  potrà  ch'elle  Spirito  fi a- 
no,ondeioSpiri,ffl  anima,  onde  io  njiua  f  Vuolfiegli 
cedere  che  Spinto  della  mia  njita,  e  mia  anima  a  non 
fonie  fiauole, ma  quella  fimmetria,  che  dalla  regolata 
mtfiura  de  metri  rifiulta  ne3 miei  ^verfi,  ficiolgafiella, 
ne  quel  numero  fio  concento  piti,  ritega  de*  metri,  e  qual 
corpo  nuoto  di  anima, la  Vita  perdere, e  V 'nome  vedre- 
te la  Toefia,  E  pur  le  rimangono  le  fiauole, e  con  tutto 
ciononnjtgliono,fienonmuouela  me  de  firn  a  harmo- 
niade  njerfi,afierbarla  in  njita  .  ^Dunque  fi  dee  egli 
] conchiudere  che  non  elle,mà  ilnumerofo  concento,  che 
dall' ordinata  mifiura  rifiulta  de  rverfi ,  quelfia  ,  chi 
luogonella  Toefia  tenga  di  animarle  dia  forma  .  A 

quefia 
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quefta  verità  moflro  di  corife  ut  ir già  pellegrino' nge- 
gno3il quale  la  forza  per auuentura  cono  fiuta ,  che  ne 
glthumani  cuori kd  il  metro  3  uieto}  fe  Poeta  alcuno 
era3che  feufar  doueffe  commejfo  fallo  3  lo  fcufarlo  in 
fverjt.  Perciocb'egli  flimaua  che  corpo  già  diuenuto 
efangue3e ferina  anima, qual fènzjt  i  njerfi  e  la  Toejta 
far  per  ifirale 3  che  muouejjfè  3  non  poteffe  piaga  .  M  à 
tempo  è  ornai  ch'io,fen%a più  andar  errando  3  le  i-vele 
^accolga  del  mio  ragionamento ,  e  con  quel  medefma 
Spirito  di  pietà ,  chemoffo  mi  hà  alla  mia  dife/a  3  njt 
tforti^doue  ragionar  di  cofejì dee  diuine,  e  facre,  ad 
'apparar  modejtia  infieme^e  riuerenza  daljilentio .  E 
perche  colmar  falf amente  di  calunnie  tergine  bella , 
£pudic acquale  io  fonoschene  ciglio  mojfe  mai  ne  vo- 
te 3  ond' el! a. £cn fato  hauejfc di  faruì  oltraggio  ?  An- 
zi fi  affatico  ella fempre3ne  cura  hebbe^che più  le 
fe  fui  cuori  ' 3  della  <-voflra  faluU  .  E  Voi  non- 
dimeno ingrati  3  come  Ttilcofa  3  e  lafciua  ,  \ 
che  la  corruttela  feco  porti  de' co  fumi  3  hauetc^_> 
hauuto  ard  mento  di  sbandirmi  delle  yofre  città, 
Mà  più  che  diuoi  3  cagione  ho  di  dolermi  3  e  in- 
confolabdmente  mi  dolgo  de'poeti  3  i  quali  mi 
hanno  in  maniera  conlelorolafciuie  concio  il  Tri- 
fi  j  che  «veftigio  alcuno  più  ,  benché  leggiere , 
non  ritiene  del  fuo  primiero  fembiante  ,  Onde 
io  3  per  falttar  la  mia  honeflà  3  mi  *vcggo  sfor- 
zata ad  atterrarmi  3  e  con  lagrime  di  fanone  pre- 


dare 
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gare  il  mio  padre  Apollo  ,  che  come  gtd  Gioue  con 
la  folgore  i  Giganti  >  muoua  egli  con  l'incendio  de'- 
fuoi  frali  a  faettar  qnefi  empi  altr  amenti  nnlr 
la  fa  pm  nella  njiltd  di  quefo  fato  délrinederc^> 
rimondo» 


IÓI 

Jvfa  +g*rg$'  •^OS*  *G%2?V 
*%-9U    «Jcpfo    «J25k    e^ak  «Jg 


Della  vita  del  Gran  Cafi miro  Rè 
d'Altamira. 

OR  A  T  IONE    QJV  ARTA. 


Vanto  lufingheuol  co  fa. ,  generofijfimo 
Principe ,  guanto  bella,  e  la  gloria . 
J{on  in  sì  dolce  maniera  già  riarfo 
petto  lo  Sfirar  dell' aura  3  come  i  cuori 
Infìnga  ella  r  doue  muoue  coi fuo  fia- 
to ,  de 'mortali'-.,  D^consì  acce/o  de  fio  al  ferro  la 
c al amit adorne  alla  rwrtu3onde3tirandojrapifce  clla3 
fi  nuolge  bumana  mente . .  £M*  quanto  nondimeno 
diuerfo  alcuna  evolta,  e  il  camino  3onde  a  tracciar  muo, 
ue  altri jdaUa fperanzjt  allettato  del  confeguireje fuc 
orme  t  Caldù  ardeuagtà  3e  fieramente  infiammato 3 
dagli  Strali  della  gloria  il 'petto  pugner  fi  fent  iua  A- 
gefilao3ne  co  fa  hauea3chepmgli  slefie  fui  cuore 3  che'L^  j 
trouare  argomento  3  ond' eglt  nelle  memorie  <viue?ìdo  \ 


de  zìi  huo- 
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degli  Imomini^l proprio  nome  conflagrare  hauejfe  po- 
tuto a/J'immortalità.S 'nondimeno  conpénfiero  alpri- 
mo  affetto  diuerfi  non  filo ,  quando  egli  intento  più 
ché mai  alla  gloriaci 'fintiero  pampa  della  ^vita,mà 
quando  anche  in  su  l'orlo  ^vicino  è  già  a  fornire  il fuo 
cor  fio,  nega  che  mano  alcuna  o  dipignendo,o  intaglian 
do}  quafi grani gli  fi 'a  il rimaner  ruiuo  nella  m  mori  a 
degh  huomini  ,  f  imagine  o  in  tela,  od  in  marmo  la/ci 
della  fuarver  a  firma  .  ^Rigore in  que  Ha  parte  (fe 
ecce  (fi  non  fu  di  ambinone  )  non  diffamigli  ante  a 
quel  di   zAgefiUo  nel  petto  ajfernbra  che  alli- 
gnajfe  già  di  Catone  .  //  quale  ni  una  cura  non 
moflro  mai  che  [premetecelo  splendor  delle fue  glo- 
rie da  br  07^1  non  fojfi  su  le  piazze  iliuflrato ,  e  da- 
marmi .  Ma  il grandecAlefi andrò  all'incontro,  che 
pari  al  ^valor  del  petto  uesliua  la  magnanimità, 
non  is degno  che  ne* colori  ,  da  induflre  mano  tem- 
perati j  uiui  ancora  rimane  fero  i  ueftigì  di  quelle 
Virt ù}  che  ornamento, e  marauigliagià  flati  erano  del 
fuo  sverò  fiembiante  .  Hebbe  egli  nondimeno  a  ciò 
fare  queflo  riguardo  ,  che  come  non  da  ogni  occhio  1 
raggi  efoftener  del file,  così  da  ogni  pennello  fimo 
che  non  f offe  l' effigiar  ,  dipignendo  >  o  intagliando, 
Ale  fi  andrò.  Quindi  a  intagliare  altra  mano  non  amo 
chemuouefe,chequelladiT>irgotele,edtLiflppo,ned 
altra  a  dipignere,  che  quella  di  Apelle.llquale  msi  ac 
tona  a,  e  s  ì  n/iua  maniera fippe  al  ritrarre  rynire  y  e 


temperare 
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temperare  infieme  i  calori  ,  che  altri  in  mirando  pote- 
va dire  di  yeder  due  Aleffandri ' ,  <zmo  figlinolo  di  Ft 
lipp$  invincibile,  e  C altro  di  tApelle  inimitabile .  9Qn 
poffo  i$  qui,  ne  soglio  negare  che  argomento  in  ciò 
non  lafciajfe  Alejfandro  di  ryn petto  ,  che  ardere  ,  t 
fieramente  anche pugnere,  quafi da  acuti  fproni ,  dal 
defiderio  fi  fentiffe  della  gloria  .  Ma  in  pi*  alta> 
maniera  nondimeno ,e più  ambitiofa  ,per  mio  auuifo,  \ 
infiammato  ne haueail cuore  Agefilao  *  E  ne  diede] 
egli  mede  fimo  fegno  che  quanto  il  pennello  f degnò 
di  Apelle  ,  altrettanto, e più  ancora  ,  lapenna  amò  di 
Senofonte  .  Troppo  fiimaua  egli  leggier pregio  che 
dentro  ^vriangufio ,  efiretto  angolo  della  terra  chiù- 
fa  rimaneffe quella  <-uirtù,che  termine,  chela  riflrin- 
gano  ,  le  porte  hauere  tf degna  del  cielo  .  Oltre  a  che 
non  può  forila  di  pennello,  odi  fcarpello  \  quantun- 
que molto  ^vaglia ,  la  natura ,  colorendo  ,  efprimer 
del  corpo  $  e  la  penna  all' incontro  yc  he' ntorno  all'ima, 
gme  fi  affatica  dell'animo  ,  nonlafcia  affetto,  non 
inchinatane  ,  e  non  penficro  ,  ch'ella  imamente, 
ritraendo,  non  dipinga.  Mà  nondimeno  più  lode- 
vole ,  e  più  humano  perauuentura  (fe  troppo  amore 
non  mi  lufinga)  /limar  fi  dee  in  queSia  parte  il  confi. 
\glio  di  Alejj andrò .  l>ereiocke  fe  i  colori ,  ond*  altri \ 
dipigne  ,  il  ^valore  dell' inchiofiro  non  agguagliano, 
onde  altri  ferme, non  per  tanto  non  auuiene  che  non  ri- 
tengano  eglino  anche  il  lor  pregio .  tAn^i  in  quella 
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£tf  {/à  c/tf  /p  Zfg»<t     /#0a>  yS/z?  eglino  nudrimento 
quafi 3  ed  efca  3  che  rauuiuando  3  nudrifce gli humani 
cuori  .  Auuenendo  a  chi  beliate  girante  tmagine  di 
' grande  huomo3e  yalorofo  rimira  quello  3che  inmiranr 
do  amato  oggetto  3auuie  ne  agli  amanti  -  J  quali 3ben~ 
che  hjÌuq  il  fembiante  amato  xonferuino  nell'anima^ 
fentono  nondimeno -da  raddoppiato  dilètto  forpren- 
derjìydoue  conceduto  è  loro  il  de  fio  diffetar  de  gli  oc- 
chi della  vera  firma.  E  cib.non per. altra  cagione 3fe  no 
perche  quel  diletto  3  che  accompagnato  è  A  mirarty 
quafi  per  occulti  canali/correndo  fe  ne  pajfa  altamen- 
te,  e  l'imagine  3  che  rapita  /eco  porta del  ^veduto  og- 
\gettOyinnuouaye  pm  dolce maniera  fènza  mai  rettore 
•.nello  ff  e  echio  imprime ,  ffl  effigia  dell'anima  ..  On- 
te maggiori  indi apocope più  cAde le  fiamme  riaccen- 
\derfi  finte  .nel  petto  dell'  amore  .  ZHella  medefima 
j  maniera  3  o  non  gran fatto  almeno  di  jf ornigli  ante  3m 
\mirar  d' imagine  3che  grande,  anima  rapprefinti3e  fag- 
lia 3  ti. cuor  e  f ente  altri' ryfiammar fi, 3  xquafi  ella  gliele 
infpiri3di  nuouo  ualoreyf  dinuoua  uirtn .  JE  quin- 
di ,  come  io  imagino3  auuiene  che  niuna  co  fa  non  fi  ri- 
troui  3  che  doue  ruiuanon  pub  fimpre  rilplender  col 
proprio  fembiante  y-non^ni  che  ombreggiata  almeno  o 
nella  tela3o  ne' marmi  ne  rimanga  la  firma  .ZNon  può 
T autore  della  diurna  luce  ( perciochc  f guardo  alcuno, 
ancorché fipr aumano. -mi fi  (terrebbe  )  lo  Splendor 
pale  fare  Atrui  delle  fue fiamme ,ama  alméno  che3om- 
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breggiando  y  col  pennello  de* firn  raggi  ne  ritrafgt 
U fòleyper  quanto  puojlfembiante .  «  E  ctn.fi/tfigl>  an 
te  riguardo  witìmagine  defrJole,ftcU*>fiìhtill*rde- 
(oro  notturni  fulgori  di  ombreggiar,  ritf tendo,  arca- 
no le  (Ielle .  tAtto  ftiwo  io^fteio  di  ■troppo  fèuera 
natura  (  s*  effetto  pero  non  e  ditropppo fuperbaftrop 
po  ambitiofa  uogli*)  il negare  altvukdimir.afe  om 
brtggiata  ne' colori  l'magine  di  quella <virfù  ,  the 
da  più  dotta  mano  dipìnta  egli  amato  hauea  inn.in- 
nella  uiuacità  delfimbiante .  Goderà  dunque ge 
nerofo  principe^  grande  .come  uoi  fletè  3diuedtr  che 
muta  imagine  ancora  nel  filentio  delle  tele,  e  de' marmi 
cagione  dia  altrui  di  emular  la  fua  gloria  s  ma  più 
ardentemente  amerà  che  forzj.  acqui fli  ella ,  e  njir- 
tu  al  fico  fflendore  da  colori  dell'altrui  penna 
Quindi  ho  io  filmato  che  diletto  habbtate  a  pren 
der  njoiyne  minore  rutili tit  del  mirare  in  queflc__ 
arte  uri  imagine  9  ch'io  di  un  uoflro  grande^ 
.molo  innanzi  agli  occhi  ui  metto  da  contemplare , 
?  tanto,  auuerrà  egli  che'n  uot  fi  auan^i'l  dila- 
to s  quanto  al  fùo  maggiormente  conofìrrcte  confir- 
marfi'l  gouerno  s  onde  reggete  uoi  ora  il  uofir 
fiat»),  tfylà  cotanto  con  l altezza  del  flnno  7«c* 
grandezza  auanz}  egli  del  regno  ,  che  a  gran  rdx 
tgione  poflo  temere  che  ne  la  mano  all'ingegno ,  nc^ 
lo'ngegno  al  merito  della  uirtù  habbia  a  rispon- 
dere   E  quello  perauuentura  *ttfe#t*r~  nel  dxfcri- 
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nere  affettar  fi  potrà  che  aunentr  debba  a.  me ,  che 
-nei  dpignere  ,  o  nello  /colpire  l'imagine  di  De- 
metrio >  a' dipintori  3  agli  f cultori  di  quel  f e  colo 
auuennt  .  Èra  Demetrio  di  affetto  a  mirare  tan^ 
to  bello  }e  tanto  marauigliofo>c  tato  anclxdt  uenuflà 
auan\aua ,  e  di  gratta  ogni  altro  uolto  3  che  ne  pen- 
nello ritrouojfi  mai  y  ne  fctrpello  3  che  qual'egh 
era  >  intagliare  interamente  il  fopejfe ,  o  dipignere . 
Ver cioche  nella  fronte  fiammeggi aua  in  pa- 
ri grado  grafia  ,  e  granita  ^  terrore  ,  e  lufin- 
ghiero  sguardo }  e  confufa  ,  e  mefcolata  a  gioua- 
nile  affretto  ,  e  feroce  una  affatto  inimitabile 
fembtanzjt  di  eroica ,  e  regia  maefià  .  Ma.  doue^_. 
andar  non  potrà  la  mia  mano  >  arriuerà  con  la-; 
uiuacità  ,  che  la  porta  ,  l'altera  del  uoflro  in 
telletto .  V^{e  difpiacer  riceuer  dourà  quella  gran- 
de anima ,  ne  offe fa ,  che'n  fegno  di  riuerenzjt- 
doue  altri ,  allo  Jplendore  abbagliato  delle  fue  gran 
--virtù  y  ritrarre  il  uiuo  non  può  dell' 'imagine  , 
tl^voto  almeno  con  h umiltà  pari  ,  e  diuotione  dife- 
gni  dell'ombra .  E  per  i (piegar ui  ornai  >  quafi'n  di- 
pinta telaì  un  uiuo  ritratto  in  quefie  carte  de' miei 
ragionamenti  ycon  quella  breuttà  maggiore  ch'io  potrò 
leu  arie  maniere  tra  di  loro ,  ediuerfe  ut  feoprire 
de'gouerni .  Stimò  già  pellegrino' ngegno  ch'elle  tutte ; 
quafi  da  due  madri ,  il  principio  loro  sef  origine  tra 
efiero  da  due  fònth-  l'uno  >  che  con  iflr  antera  uoce 

monarchia,  ! 


QVARTA.     167  li 

monarchia  3  e  L'altro ,  che  con  nome  parimente  fiore.  \^  ' 
filerò ,  politia  fi  appella .  Da  quefii  due  finti ,  quafil 
édtrettanti  rufielli,  deriuarono  indi  a  poco fecondo  le 
'uarie  inchinationi  j  ei  uarìj  Siati  de  gli  huomini, 
quattro  altre  tra  di  loro  diuerfi  Sfetie  di  gouerno . 
E  furono  la  Tirannide >  che  fotta  mentito  h  abito  di 
pietà gl'imagi  ne  amò  di prendere ,  per  maggiormente^ 
ingannare  altrui >  della  monarchia»  l'arifiocratia ,  e 
l'filigarchias  amendue  nel  gouerno  al  reggimento  ri- 
guardando di  pochi  y  ma  conquefo  diuario però  tra 
di  loro 3  che  l'una per  fuo  feopo  U  virtù ,  e  l'honorey 
e  l'altra,  che fegno ,  cui  douer ferire  y  il  denaro  fijfi, 
e  l'orgoglio  e  nell'ultimo  luogo  finalmente  la  po~ 
litiayche  gouerno  è  del  popolo ,  ciò  filo  dalla  demo- 
crazia differente yche  quellaynormay  che l 'indrizjzj  hà 
la  legge  ,  e  quefla  feorta ,  che la  guidi ,  la  propria  uo- 
glia .  Ter  la  qual  co  fa  parmi  che  fe?i^a  contrad/t- 
tione  alcuna  fi  pofia  ageuolmente  conchiudere  chi 
quanto  la  monarchia  di  stabilità  ,c  di  uirtu  }  tanto 
d'inco fianca,  e  di  fcelcr  aggine  auanzj  la  demo  eru- 
tta ogni  altra  fpetie  di  gouerno .  Si  auanzji  dico  fi  n- 
za  contraditiionc  per  fermezza  ,eper virtù  il  redi- 
mento del  monarca  fopra  ogni  altro  flato  perciò 
ch'egli  fipr  a  ogni  altro  al  gouerno  fi  afi  ornigli  a  del 
cielo  .  E  come  fin^a  contraflo  al  goucrno  di  una  na- 
ue  due  nocchieri ,  al  muoucr  di  un  corpo  due  ani- 
me^ all'inondar  di  luce  il  mondo  due  foli  i  cos  i  re%- 
"  *   ' 
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t?r*,  che  contrarietà  non  h abbia  tra  di  loro , 
;  principi ,  ?    no  anche,  fl più  fino ,  non  pojfona  un  ré- 
'  gpo  »  Quindi  con  faggio  configgo  adir  prefiguri  fa* 

^  pran^ltmé  della  Greca poe fa.  -,  .^wte^w 

Vn  foio  imperi,  vn  Col  goucrni'l  monda.'  . 

E  quegli  anche  amo  che  lo  feettro  3  onde  regger  do- 
ma  i  popoli ,  ottenuto  haueffe  da  Gioue  :  2(el  qua! 
luogo  egli  con  fonde  auued/mento ,  come  io  /limo,  ne 
uoUe  dare  ad  intendere, che  ueri principi, e  nati  ueJ 
rumente  a  fi  [tener  gli  mperi ,  quei  fono ,  che  nel  fl- 
\  greto  del  fuo  in f allibii  con  figlio  ne  apparecchia-, 
il  cielo  ,  e  non  quelli  ,  che  con  temerario  riuol^imen- 
toned à  alcuna  svelta  la forte  .  Ter  la  qual  co  fa  quel 
I *W°  Petta--> e  magnanimo  ,il  vofro  grande  auolo  dico, 
c  'ie germe fi  ricom fletta  ejfer  del  cielo, dal  cielo,  c no  da 
co fas.  alcuna  terrena,  la  maniera  apprender  uolle  ye 
la  norma  del  fio  gouerno  .  E  qui  fà  egli dime -  Siterò 
c  aio  vn  fatto  non  men  bello  ,  che  degno  di  ejfere  afcol- 
tatpa  mente  ut  ritorni  di  Socrate  y  di  quel  Socrate, 
the  nulla  uantandofi  di  non  fapcre9fu  nondimeno 
dall'oracolo  di  Delfi  faggio  oltre  ogni  altro  huomo  rL 
pxtatosche  viuejfc  in  quel  tempo.  Hauea  egli  l  maggio- 
ire  ,  e  più  lungo  (patio già  di  fua  uita  confumato  in- 
corno al  preferiuere  una  certa  ,  e  diritta  normn^ 
j  &  njiutrt  agli  huomini  ,  per  la  guai1  eglino  incarni- 
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fandofi  .per.uemre  potuto  hauefl'ero, com'egli  fiitnaudp 
ti  defiderato  fine  deli' bum  and  felicità*  E.'weufr'* 
egli  troppo  più  forfè  arnbitiofo  ftimator  dife  fiejfoi 
:he  nonbi/bgnaud/a  niun  altro fiudio  con  maggior  cu- 
ra riuolgeua  l' animo ,  amienne  che  peruennto  non  sì 
quali' Indiano  in  oAtcne  ,  e  /èco  entrata  *in  Ragiona- 
mento ,  il  riebiefe  ciò  che  potuto  hduefie  fare  per  dU 
hentar  egli  anche  V  ih fófo  .  A  cui  Socrate  sfen%apih 
oltre  penfare  ,  con  quell'autorità  ,  che  già  fi  hauea 
acquistato  ,  rifpofe  ,  eh' egli  adempiuto  baurebbe' l fino 
defiderio ,  fe  intento  fi  fofie  col  pen  fiero  dato  a  con- 
federare mqual  maniera  di  njiuert  conueng^ 
all'bu$mo.  Sogghignò  al  fuono  di  quefte  parola, 
Ì fndiaho ,  e  per  farlo  rauueder  dell'errore-,  di  fi- 
fe che'ntendcr  non  potea  bene  ,  ne' ntcr Amente  /c_ 
humane  cofie  colui,  che  ignaro  fiato  fofie  delle  ditti- 
ne ■'.  T^irnafie  allora  Socrate  quale  buomo  a  putito, 
cbe'mprouifa  3  e  non  difettata  nouclla  afcolti  ,  c_ 
col  fare  anco  alle  guance  delle  ciglia  ,  e  con  l'increspar 
ld  fronte ,  afiai  mani  fe  fio  fiegno  diede  d  chi'luid<t\ 
di  baucr  cono  fiuto  ilfuo'nganno .  Percioche  ritiratofiì 
d  rdgiondie  più  interamente  co'fuot  pen  fieri  ,fi  accor- 
fcche'nguifa  di  catena  (  e  ciò  tnfignò  egliddpoi  di?  la  ' 
tonejfianolc cofe  tutte  dell  yniticr fio  twitc,*  legate  'ri- 
fieme, e  qualunque  di  quegli  anelli 3onde  copofi a  la  cate 
nd  ,  per  muouer fi' n  contraria  parte  fi  dificiogltcfie, 
dtfeiorfin  yn  medefimo punto ,  e  disfar  fi l'ordine  tutto 

fi  ve- 


! 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


i7o  OKATIONE 

//  ^vedrebbe  del  mondo .  6  la  cagion  di  ciò, è, come  di  fi- 
fe alto'ngegno, 

QMÌa  non  alker  durare  queunt, 
Nifi  conuerfo  rurius amore, 
Refluant  caufar ,  quse  dedit  effe. 

non  e  d'occhio ,che  forprefo  fa  da  nebbia ,  lo 
f guardo  fiffar  nel  fole  ,ne  lucido  fereno flamba pie, che 
nfermo,e  prigtonero  ne*  laici' nuolto  è  dell' orrore.  Ani- 
ma,che  bella, e pura,  macchia  di  bieco  affette,  e  terre- 
no non  ha, che  l'adobrije  firade per  aperto  camino  car 
reggiate  a  fuo  talento  può  del  cielo. E  fiamma  >che  par 
to  e  di  frena  luce, f degnarne  lungo  Sfatto fojferirpuo 
l'oltraggio  ,  s'è  che  chiudendo ,  le'tmprum'l  uarco 
folto  nembo  .  (guai fiamma,  che  fuor,i  di  ombra  terre- 
na il  camino  fi  apra  al  cielo  ^ni fi  prefenta  ora  innan- 
zi agli  occhi  iluottro  grande  auolo ,  e  parmi  eh' egli 
nulla  empito  curando  di  uento ycbe  lo  contratti,quan 
to  egli  più  fieramente  fpira,piu  s'infiammi ,  ne  quan- 
to anche  Immaginare  è  di  ^vn  fofpiro ,  lo  torca  dal pre- 
fritto  fegno  .  *AnzÌ  quello  anche  auuemr  yeggio 
io  a  lui, che  al fole  3  il  quale  ,  perche  nebbia  importuna 
muoua,  o  fredda  ombra  y  che  lo  contraffa,  non  per  ciò  e 
che'l  fereno  appreffi  ,  o  tur  bianche  quanto  la  lar- 
ghezga  è  di  <-vn  erme, del fuo  Splendore. Muoue  fumo 
altresì  d' tnutdia3e  i pregi penfa,*vélando  ,  di  o fura- 
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reye  le  uirtu  di  quel  magnanimo  petto  s  ma  ben  tofto, 
con fuo  danno  fi  Accorge  che  qucll'  aurayche  mAl  con- 
figli at a  Itnn  alza  Ja  mede fima  abbatutogià  3  ne  mano 
bà<Jxl  fi tfengd, lodi/perde.  Egli  dunque  poiché 
fuamto'l  fumo  <vede  dell' muidia  3  e  che  non  meno  fi 
cono f ce  di  firmo  tar  gli  altri  huomini per  l'altezza  del 
lo  fiatoycbe'gli  auanzjper  hgradezjza  ddfinno3sfir- 
a.  quel  genero  fi  fj>iritoyonde  uefle'l  cuore ,  e  co'pen- 
fieri3e  con  t  operationi  a  mima  co  fa  maggiormente  in- 
tede,  che  a  poggiar  per  diritto  ye fpedito  CAmino  alcielo. 
Quindi  per  dono  f petialmente  ricono feendo  del  cielo  e 
lo  fcettrOjC  la  re  al  corona  yel 'imperio 3  eh' egli  ottenne 3 
(§f  attendendo  che  5' e  gli  in  più  globi  diui fi  3  ha  nondi- 
meno <-una  fila  mete3che  lo  regge, filo  con  pari  riguar 
do  amo  della  fua  republica  di  federe  al  gouerno .  Ma 
non  per  tanto  attuene  che  0  l'or  dine  3o  i gradi  tra  di  lo- 
ro con  fonde/fe  de  fuoi cittadini 3anzj in  quella  manie- 
ra che  nel  cteloyquale  all' njn  carico  proponeua3e  quale 
alt  altro  3  ni  una  co  fi  più  nel  diflribuirgli  attendendo  3 
che  la  naturale  habilità ,  e  la  maggioranza  per  confe- 
guente  dclfinno .  Dalqual  fuo  configlio  quefio  fpe- 
tialmente  di  bene  confi guiua3che gli  altri  huomini  di  ri 
uerenza  njerfi  di  lui  firiempieuanOjC  di  tema  (  anco 
reame  due  3che  fermo  >e fi  curo  appoggio fino,  di  ogni  re 
gno Jnefi  yedeua  altri  afir  etto  3comc  adiuiene  doueluo 
go  non  ha  la  virtù  3  ad  adorare  l'altrui  ingiurio  fa  inu- 
manità. Qonofceua  egli,  come  di  fi e  alto'ngegno3che  ma. 
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dre  del  pubico  decoro  la  mente  di  colui  è  y  che gouer- 
na3e  che  quale  muoue  egli  col  /ho  arbitrio ,  tale  affret- 
to a  mirare  partorifce  di  libertà.  4t*uenga  che  più 
ageuolcofa  fi  a  ch'errila  naturale  che  formi  principe 
republicaa  fi 'di ffo  migli  ante.  La  onde  eglt  Specchio  in 
runa  certa  maniera  diuien  de  f  ito <i popoli  3nelqual 'egli- 
nocontinuamente  fidando  lo  /guardo ,  impoffibihofi 
è,fi3  come  pur  deono  3  fludiano  di  piacergli  3  che  n  on 
nelr-uettir  fó! amente  3  mi,  ne\ù  fiumi ;  accora  3  è  nélK 
operationiych'è  quel  clye  maggiormente  fidee  attende- 
re s  di  non  gli  fi  rendere  y  quanto  più  pojpnój  confir- 
mi .  Come  ne  può  lafiiar  di  rallegrar  fi  egli,  mentre  l'- 
occhio a  coloro  riuolgendo  3  che  quafi  minori  ntèlligìh- 
Zf  >  dal  cenno  di  lui  pendono  nel gouerno  3  hjede  cht 
ciafcuno ,  quale  apunto  far  fuole  impiombato  en- 
fi allo  3  gli  rende  indietro  3  quale  a  punto  è  ;  timagim 
della  fua  rvera  formd.  E  come  dalia  r/fiejfioneti 
bianca  parete  di  filar  raggio  maggior  n '/plendé  3  e  più 
lumino  fa  la  chiarezza  dell' ifle fio  fole  ;  così  dal  ri- 
fletter 3  che  nef  oggetti  fanno  le  uirtu  del  principe  , 
maggior forzavede  egli  prender  la  fua  fama  ^mag- 
giormente anche  ah^arfil fuo  sjlendore .  £Mà  quefh  '. 
conformità  nel principe 3e  ne  f oggetti  dclfc  i>irtuy  e  de  * 
co  Sfumi  onde  nafiéfe  non%lal/a  riuer'en^a3che  femprc 
accompagnata  4u" amore 3non  'co?i finte  eh' e^lnó'daWo^ 
gett&amatst  per  accidente  alcuno  mai  fi  di f giunco  no  ?  • 
S  quella  incentra  fi  abile  obedien^che  al  girar  ftye^  »; 
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m  loro  dell'altrui  cenno  affetto  non  e  dianimo3  cheri- 
uerentemente  temendo  y  munacura  hMia  3  che  mag- 
giormente lo  Siringa  yche'l  non far  cofa3chéÌeggie-rmen 
te  anchc.altruidiSf>iaecia3  0  che  offenda?  Si  che  a  ra- 
gione io  il.gouerno  di  quello  fiato  al  reggimento  eptovx 
certo  riguardo  potuto  ho  paragonar  del  cielo  •  Concio- 
na co  fa  che. come  la  sùniun  penjìero  mofiradihduer 
chi  muoueyche  maggiormente  il  prema  3<be'lhene ,  t'I 
mantenimento  del mondo j  cosìniuno  flimolo ,  che  più 
acutamente  il  pugne  fieynon  mo fi  raua  di  hauer  quelge 
nerofo  cuore 3che  la f  aluc^za^la felicità  de'popoli3cb' 
gli  hauea  foggett't .  £  ben  diede  eglifegno3e  con  la  di- 
,  rittura  confermo  del fuo  operare .che  le t  fcettno  riceuu- 
to  hauea 3non  dal fauolofo3e  menzognero ,mà  dall' im- 
mortale y  e  ruerace  Gioue3  eh  . è  Uno  tfro iddio  s  poiché 
no  l'vfaua  a  riempier ì animo  3come  altri  face  a3  Ai  la- 
fcmia3ne  d' intemperanza >ne  di'ngiuria3  ne  difuper 
hia^ne  di  altra  fceleratezjLa  3\che  dt  ogni  geniti  co  fiu- 
me lo  Jpogliajfe  3e  di  hum.anità3mà  alla falue^za  lo  te- 
ne* femjtte .rivolto  de' fuoi popoli 3e  per  nulla  hauea  an- 
che 3doue  sfitto  ti  richiedea  dipietà^quelle  bore  nega 
rejn^luoechi^  che  per  debito  di  natura  conceder  douea 
Alfonno. Quindi  auueniua  che  fe  accidente  alcuno 3che 
con  ria  febre3  0  con  altro  graue  affanno  .contratti  no- 
ftra  humana  natura alpublico  gommo  loritoglieua 
del fuo fiato fi  wedeuanoglialtaridiogntntorno.cìr 
cflitddtidt/nuoui  rvotije  con  rvelociffimo  ruolo  alzjtrf 
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! e  preghiere  al  cielo 3  e  non  refi  are  ch'elle  mofso  a  pietà 
no  haueferq.  degli  altrui  malt  quelle  dittine  menti.  E 
toflo  ch'egli,  la  ferenità  dell'affette  rendeua  a  furi 
popoli  quello  auuenir  fi  ^vedetta  in  loro3che  nella  ter- 
rasla  qualfe  della  fouerchia  Jiccità  inaridita,  nembo 
rvedeychc  grane  di  pioggia  le  fi  riferri  nel fenoja fron 
teindiapocomofira^e  le  chiome,  colma  di  nuova  alle- 
grezza  jdi  mille  varietà  ornate 3e  sjarfe  di  fiorici 
la  medefima  maniera  eglino  al  riapparir  dellor princi- 
pe riempier  dt  nuouo  giubilo 3  e  di  nuoua  dolcezza  fi 
fentiuano  il petto. Terckehe  haueam  già  prouato  che 
come' l fole  3doue  rivende  .cagione  altrui  mai  non  por- 
ta di  tenebre  j  così  di  ogni  male  andar poteua  altri fi- 
curolà3  doue ,  accompagnato  fempreda  nuoue  grafie 
feopriua  egltlfuo  -volto..  Quindi  fi  vedevano  a  gara 
m  lui  ifuoi  popoli  non  altramente  che'n  fiore  dt  prima- 
nera  far  foglia  pellegrino  3co  m  ar  auigli  a  p  ari  3e  riverì, 
zaffar  lo /guardo.  Stimando  egli,  e  con  faggio  confi} 
glio ,  come  ifauigtà  ne'nfegnarono  dell'India  s  che  ca-  ' 
riflmo  render  fi. debba  a  popoli  il  principe,  fe  quanto 
egli  più  per  natura foprauaza  gi  altri hvommi3tato  fi 
moslri  egli  più  affabile  verfo  sii  loro  3  e. più  corte  fe  : 
^•ànonper  ciò  argomenti  altri  da  quefia  placiditàdt 
natura  troppo  al  condonargli  altrui  mi  sfatti  molle,  o 
troppo  pieghevole ngegno  3  in  gufa  ch'egli  ne  l'altrui 
vendicar  fapcf e  3ne  le  proprie  offef.Anximoftro  e\ ' 
rempre3e  con  beh" arte 3che  fe  le  pecchie  il  mele  hanno,  j 
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onde  addolcire 3prtue  non  vanno  dello  Strale, onde  pu- 
gnerà. La  onde fe  altri  era,che  da  fiato  di  troppo  fcon 
eia  ambitione  3  o  di  troppo  temeraria  njoglia  portato  il 
piede  pi*  oltre  ofato  hauefie  di ftendere3che  non  richie 
dea  il  proprio  fiatoyin  quel punto  eh*  egli  più  crede  a  d'- 
innalzare Reprimer  con  pocét>o  ninna /per  anzj,  più  fi 
njedcua  lafrtte.E  queft'arìeéom&nècefiaria  alquie 
to,e  tranquillo  viuerdel  fino  flato  apparato  haueae- 
gh  dal  cielo .  Il  quale  doue  troppo  altieri  alcuna  volta, 
muouer  contra  dife  vede gli  elementi ',  modo  trotta  in- 
contanentesnde punirgli^ onde  far  gli  anche  in  vno 
fiefo  tempo  rauuedere  del  loro  temerario  orgoglio. 
Ma  percb'e'purfente pietd,  che  imbrigliando  quafi3 
l'ajfrena,  e  dalla  vendetta  il  ritrae  tenerezza  di  pa- 
terno affetto  y  confente ,  fenica  che  brutti  egli  inalcu- 
na  maniera  le  mani  del  lor  /angue  ,  che  difuni- 
ti  pi  tra  di  loro  ,  e  difiordi  vendichino  ne  lo- 
ro mede  fimi oltraggi  le  fiue  onte  .  Quindi  doue  trop- 
po ardita  perauuentura  muoue  l'aria  ad  ajfalire  3 
&  a.  /cacciare  del  fiuo  già  antico  fieggio  il  fuoco } 
egli ,  c  he  altiero  co  fa  /offerir  non  può,  che  leggiermen- 
te anche  ?  offenda  Je fi fà  incontro, per  rifpignerla  in- 
dietro 3c*n  le fue  fiamme  3e  in  cotalmaniera  alcuna  fia- 
tai'accende  3  che  fe  connuouohumorenonmuoue fie- 
ro l'acquarla  terra  al fuo foccorfo3ella lo  fiato 3fen- 
Zjt  Speranza  pi»  di riacquiftarlo,  perderebbe ,  e' l  no- 
me.  Macon  pari  empito  3  e  più  tyauenteuole  muoue 
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ella  anche  >s'è  che pugner fi fienta3  Aguerreggiare  indi 
a  poco  l 'acqua ,  e  la  terra  .  Onde  allora  ch'elle  unite 
per  farle  oltraggio  inuiano3quafi spediti  ar  cleri 3  iloro 
'-vapori  a  turbarle  il  regnatila  di  faette  armata  3  e  di 
turbin'h  l'una  sì  fieramente  percuote >  e  l'altra  in  sì 
flrana  maniera  aggirale  fio fpefe  amendue  non  fan- 
no più  di  loro  fialute  che  fperare  3  ne  dilor  <-uita  .  Maf 
un'altra  arte  ha  ella  anche  tanto  più  fpauentole3qua 
to  meno  fichiuabile 3da  uendicarfis  che  infienfibilmen- 
te  alcuna  fiata  (  ne feudo  hanno  jche  le  difenda ) fi  rin- 
chiude loro  nel  fieno  ye'n  sì  nuoua,e'n  sì  dura  maniera 
fcuotendo3  le  flagella  3  che  parte  alcuna  non  rimane 
in  loro  3  che  dalle  per  coffe  uada  intera  .  ^Allora 
dellor  folle  proponimento  rauueduti  gli  elementi^  co- 
no fendo  che'ndamo  e  il  cercar  di  <-vincere)doue  me  fi- 
fe della  ^vittoria  e  l'altrui  morte  3  contenti  ciafeun 
delfino  fiato  a' propri  confini  fi  ritirano^  obedienti 
a  cui  deono ,  e  diuotij  dall' yfiurpar  con  ingiù  fi  a  co- 
glia fi afiengono  l'altrui  regno-  <+  *A  quefl'arte  hebbe 
già  riguardo  3  e  quefia  wfiegnar  molle  a' principi  quel 
Latteo  fiume  tra. 'Greci  dell'Epica  poefia  allora  che 
gremente panche  infine ralle  ^villanie '  3  tra  di  loro  con- 
ìtrafiando  ZJlifje  ,  ftj  Achille  3  introduce  zAgamenno- 
ne3checDuce3e  Qapitano  era  dell' hofie3a  r allegrar fie- 
nej  non  per  altra  cagione,  fi  non  perch' egli  la  fialueti- 
conofeua  rifiultar  dalla  loro  contentione  dell' effer- 
ato .  E  con  l'efiempio  del poeta  indi  a  lungo  fiat io di 
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tempo  il  contraftò  trafttòi  cittadini r  ,  -e  temttlatio 
ne, cerne  necefaria  alpublicogouerno  della  cittì j  con. 
} finti  lo  ff  art ano  legislatore ,  Tercio  che  gli  buìna 
mani' ngegni,  che  per  loro  natura  non  fanno  jlar  fer- 
rhi,fe  qualche  gara  cimle  tta  dtloro  non  hanno  ,chegh 
ten^a  occupati^  forzai  ehemacbinando  tarmi  contro, 
il  proprie  principe  ritolgano ,  econtra  il  regno  .  La 
onde  iside  la  poco  fruttatici  dmHri  padri  pafata  età 
gran  maeflro  di  qucfi'arte  ,  che  niuna  co  fa  mai  con 
martore fludio  intefe  l'animo  ,  che  a  femtnare  ,  (cfr  a 
nudrir dapoi  con  partndujìria  quei  femi ,  eh' egli git 
tato  banca  tra' fuoi  popoli  ideila  contenti  one  .  Meslie- 
rojche  fe'ntefo  baueferò  coloro ,  che damano  ydoppo 
ctìe'fìi  morto, dicrono  algouerno,gli  baurebbe  libera- 
ti dalle  congiure ,  e  da  mille  altri  mali ,  che  fopraflar 
continuamente  videro, per  non  lo  fapere  v fare, ali  a  lor 
roita  .  *Mà  non fempre  chi  algouerno  degli  flati,all 
heredità  fuccede  del  fenno.Mofkrò  con  la  dignità  del 
principato  F altezza  dello  Spirito  3  e  i 'altre uirtì*  di 
hauer'her  e  ditato  il  <uo fi  ro  grande  auoJo  j  il  quale  con 
tata  definita  alcuna  volt  a, doue'  Ibi  fogno  lo  richiede 
ua\efcrcito  quefl'  arte,cbe  1  fuoifuccefiori,e  voi  libere 
del  timore  c'banejfe  più  a  cadere  quel  ch'egli  riceuute 
hauea  già  non  ancora  fermo ,  e  ^vacillante  regno . 
per  ciò  auitene  mai  che  altri  a  ragione  il  poieffe  rL 
prendere .  Come  ne  da  riprender  farebbe  gentil  m  u_ 
l fico, e  faggio ,  che  corda  di  liuto  incidejfc ,0  di  lira^peTy 
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ch'ella  o  con  troppo  firidulo ,  ocon  troppo  roco  fiuono 
.illa  dfcordc  concordia  ?ion  fi  confacele  del  fuo  con- 
cento .  Titolo  dunque  di  rigore  to  difeuitiadarà  altri 
k  quel  che  ragione  richiede  dimuficanel gouernode 
gli  fiati  3  e  necejfità  ?  ^(on  reggiamo  noi  che 7 'mare 
anche, dotte  troppo  più  che  non  dee  3  crefee  l'alga  3  ch'- 
agli hà  nel fieno 3acc{ock 'ella  a  condurci à corrotta3non 
l'habbia  a  morte  Ja  fi  toglie  dattorno 3e  doue  afdoffiar 
fine  non  uale  egli  con  le  fue  fior  ^e  yl' aiuto  inuoca  de'~ 
uenti  ?  Alga,  che  doue  troppo  alte  mette  le  radici,  la 
quiete  delle  republiche  corrompe  ye  de' regni  3  fono  le 
fi.oce  stroppo  amb:Vofe3e  troppo  firegolate  voglie  de' 
cittadini  3e  perciò  lodeuol  configLo,  e  faggio  ey  doue  il 
re  ficcar  non  bafiaj 'estirparla .  JMàin  un'altra  cofia 
incorai' altezza  fiice  egli  a  marauiglariffUnderdel 
proprio  fienno3e  fik  che  mai  non  mofirò  4-  hauer  l'ani- 
mo ne  troppo  rigido  3ne  troppo  pieghe  uo  le  all'altrui  yo 
glie .  € in  ciò  heble  egli  anche  maeflro 3  che  ^l'nfgnc 
l3  arte  3il  cielo .  Vide  ( cotanto  hebbe  e' fi  mpre'l  penfic- 
ro  alla  cont  empianone  intento  delle  cele  fi  i  e* f  )  che'l 
fòle  y  fie  con  uiolen^a  rapito ,  e  con  impeto  dal  primo 
globo 3che muoueyobedifice  fi nondimeno  tanto  oquan 
to  renitente  fi  oppone,  mà  con  tal  mode fiia3e  con  ta 
le  arte 3  ch' egli  ne  diobedire  interamente ,  ne  d' interini 
mente  opporfi afiembra .  E'I fià,  come ne'nfiegnano gli 
AHronomi.e  come  ne  auuisò  grande  intelletto 3  perciò 
che  vedendo  pure  in  una  parte  che  necefiaria  co  fa  era 
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l'óbedire  a'cenntdichifuperiore ,  muovendo  ,  comanA 
da,e  che  dati 'ultra, fn^a  vn  contrario  monimento  du- 1 
rar  non  potevate  mantener fi lanatur 'a  della  co ' 
camino  prefe,che  obi èquamente 3e  con  dolcezza  dalpri 
ino  attrauerfando  deuiaffe,e'n  quella  maniera yn  nuo , 
uo  modo  ritr oliato  di  contemperare  i  motivila  falncz\ 
7<a,con  lo  fcambieuol no/cimento  delle  cofe,^ff  al  mani  jj 
tenimeto  prouedeua  del  mondo. Con  pari  riguardo, co- 
no fendo  quel  faggio  cuore  che  la  troppo  affra  feueri- 
tà  del prìncipe ,  e  troppo  contraria  alle  popolari  uo- 
glie,  come  la  troppo  mite ,  e  troppo  piegheuol benigni- 
tà,la  corrutela  egualmente , e  la  rouina  era  degli  fla- 
ti,in  cotalguifa  il  rigore  tempero  infieme,e  la  plaudi- 
ta, che  l'<-vno, negando,  gli  accrebbe  amore,  e  l'altra  il 
debito  in  parte  alcuna  non  ifcemo  della  riueren^a.  On 
de  s'inganna  quel  principe,  che ,perch egli  alcuna  *-vol- 
ta  a  follatoi fi me  foli \pcr  così  dire,  della  b  affa  gente, 
e  ^volgare  >  offe  fa  filma  che  a  rimanere  ne  h  abbi  a  la 
regia  maestà  .  'Tercioche  qual'huomo  e  ,cbe ,  perche 
l'adito  ognidì  troni  apertoci  ricetta  perda  ,  e  la  ri- 
ueren^a ,  che  fi  dee  a  furato  tempio  ì  o  chi  anche  è, 
per  che  ogni  di  uegga ,  che  meno  di  quel  che  foleua,ì 
arnil fole  ?  Co  fa  e  da  foglio, che  priuo  di  h  umano  fn- 1 
ti  mento  affetto  di  amor  non  co  no fc  a, ne  di pietà Jl  ve±' 
fiire,o piaccuole  aura ,  o procellofo  turbine  ì~piri  ,  del  , 
mede  fimo  rigor  fempre,e  della  mede  [ima  aÈjrc^a  la , 
fonte .  Mà  anima,  che' l  latte  alle  puriffime  mamettc 
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tento  ha  del  cielo,  j "degna,  fe  proui  te nerezza  di  affet- 
to, e  pari  immanità  non  l'adorna .  ^(e.  al  candore  fi 
[attrae  dilla  luce,fie  nonquelpetto,  che  torbide^a  di 
macchiata  coficie^a  bacche  gli  faccia  ombra.  tArnadt. 
federe  algouemo  del  carro,  dell'eterna  luce, e fua  <t><* 
glia  adepie  >F  etonte, ma  folle  jmentr  egli  da  <v afl*  au- 
ra portato  di  ambitione , troppo  pitt  alto  i  chenondeey) 
&  indi  à poco  con  pari  temerità,  troppo  più  bafiosche'L 
bifogna  non  richiede  del  mondano  gouerno, tiene  il  cor*] 
j o>,ma(]>ettat  amente  ,e  con  fitto  irreparabile fior  no, deh 
carro  fi  mede, precipitando, cadere, e  della  ■vtfa.Jjhtell 
dunque  da  chi  fofJiene  impero ,  fi  nottole  e' fare ,  che 
fivrfi,doue  al  molare  difende  le  ale ,  reggiamo  dalt* 
tAquiLis  Li  quale,  fe  altiera  con fio prana  maef tàgli  oc- 
chi tiene,  e  l  molo  r  molti  al  cielo  3  non  e  ch'ella  anche  il 
yen  fi  ero ,  tome  tenerezza  la  chiama  del  proprio  fan- 
gite, non  pieghi  alla  terra .  fhe  male  che fopra  re  al  tro 
no  affi fi ,e  co' pie  quanto  può  lungamente  protefije  na~{ 
rki  gonfi  altri fuperb  amente, e  le  guance \fe  qualmarA 
\morea  fatua, veli' operare  dicitore  fi  moflra  yotó,e,di 
|  anima  ì  Muoua  pure  il  principe  y  come,  regia  maefià 
'richiede  di  alto  impero, da  mtmerofio fiuolo  di  armata 
ìgente  cinto  il  fianco  ,  e  d'ingemmata  coronale  purpu- 
rea circondila  fonte  ,  màgli  fouuenga  eh' e  mil pre- 
dio di  gentile  alma  lo  fogliar  per  aura  di  fòri  una ,  che 
feconda  fpiri^quelfientimento, onde  natura  in  fulna- 
fcere,ne  njeUì  di  immanità .  éMofirt  egli  dunque  che 
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foprano  ornamento ,  e  delle  porpore  più  riguardi: uo- 
vi  dell* oro  3fono  in  gran  principe  quei  fregi  3  che  da 
Vcntilcz^a  accompagnati  di  cottami  il  titolo  nella fon 
te  portano  di  uirtù  3  e  con  l'efempio  del  uoflro  mag- 
giore auolo  infegm  in  qual  maniera  poffa  in  un  mede- 
fimo  petto  culto  albergare  di  religione  3  egouerno3  d'- 
impero .  Co  fe  amendue ,  le  quali  altri  ha  già  Hima- 
;  :f#,  e  forfè  ancora  ha  chi  fimi  che  più  malageuòlmente 
acoppiarfi poffano  infieme  3  che' l fole  non  fi  accompa- 
gnino y  e  l'ombre .  *M à  ne  diede  egli  nondimeno  a  ce- 
dere che  in  quella  maniera  che  al  formare  vn  bel  mi- 
\$lo3c gentile .qual 'è la  rofa  3  Ubiamo  colore fi  untfeo- 
pèy  e'I  p'trpurev*  e  il  candor  dell' uno  3  quafi da  acce- 
fa fitte  for%a3  onde  Splendere  3  e  --vigore prende  dall' - 
altro  snella  mede fi ma  anche  3  ne  con  minor  marauiglia 
per  le  forzj  dell'impero  la  virtù  maggiormente  ri- 
blende  della  religione  .  An^i  chi  bene  intende  l' ar- 
te quel  fà  neW  unirle  che  apparifca  3  che  apparir  fa 
gentil  mufìco  neh" accordare  harmoniofo  fìrumen 
to .  J^cl qual* egli  per  tirar  che  faccia  non  a  tutte  le 
corde  ugualmente  coti  ferite  il  mede  fimo  fumo , 
percioche  co  fa  farebbe  il  farlo  fioca  3  e  d:ffonante  j 
ma  quale  a  fuono  accomoda  più  graue ,  quale  a  più 
acuto  3  qual  più  tira  ,  e  qual  meno  3  infino  a  tanto  che 
tutte  difparilmente  unite  a'fuoi  3  &  agli  orecchi  n- 
fieme  di  chi  afcolta  rendano  un  dolciffìmo  concen- 
to. Tal  dee  chi  gouerna ,  s'è  che  fiabilir  fm^a  tema 
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chabbia  a  cadere  >  njogl. a  acqui  fiato  regno ,  la  reli\ 
gione  mficmenjnire/l reggimento  dello  fiato sin  ma\ 
mera  che  amendiie  femore  in  d fiigual  modo  co»cor-\ 

Idi, qua  fi  lega  fatto  h abbiano  >l 'animo  intendano ,  e' \ 
penfiero  alla  medefima  confinando,  .  La  onde  quel] 
principe,  che  tutto  dato  al  culto  della  religione  ,  in  ab\ 
bandono  le  altre  co/è  lafciaffe,  che  al  reggimento  apparì 
tengono  del  regno ^n'imperio formerebbe >che  non  adì 

hi*omini,dicarne-veftiti,ediofa,comenoifiamoycon\ 
ueniffe  ,  mà  ad  ombre .  E  quello  auuerrebbe  egli  a  lui, 
che  auuenutogià farebbe fi  più  lungo  tempo  la  moglie] 
il lafiiaua farcia Pithio  Ritmico: Sgli a mun  altra  col 
fa  nel gouernare  il  fio  fiato  nonhauea  riuolto  ilpenfieì 
ro  ,  che  ad  accumular  di  ogni  parte  con  indù  fin  a  pani 
&  auidità  oro, nuli  a  più  curando  fi  c§ltiuafie  altri  A 
nòfie  campagne ,o fi  illafciuiti gli  animi  de'fuoi  citta] 
diniincodardijfro  neWotio,o  la  >-uitaconf udore,  e  col 
gloria paffaf  ero  negli  ej/èrcttij  militari.  Onde  co  fag\ 
gio  con  figlio  quella  gran  donna,  che  rauuedere  ilyolea\ 
far  dell' er  rore  .fattogli  njn  pranfo  apparecchiare  di 
■viuande  in  quanto  all'affetto  diflmtetradi  loro  ,  e 
varie, ma  in  quanto  alla  materia  tutte  di  oro,  e  inuitA 
roto  a  mangiare  ,  egli,  che  di  più  tenero,  e  più  delicato] 
-ho  era  njago,con  ri  fi  mefiolato  a  dif legno  le  coman\ 
^  lo  che  di  altre  migliori  ^mande  la  menfi  facefi) 
fi  apparecchiare.  A  cui  l'accorta  donna  meontanen] 
te  rfh  fi -che  cibi  migliori,  ne  più  pretto  fi  di  queliiì 
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ma  yroAuceua.no  le  fue  campagne .  Intefe  egli  allo 
rad  prudente  attui fo  della  moglie ,  e  al  cangiar  i/ita 
indi  a  poco ,  e  co  fiumi  emendò  l'inganno,  Tìellaco- 
fayedefi der  abile ye  pregio perauuenturanon  hà  che  la 
pareggi ,  è  il  poter  lontano  di  ogni  tumulto  Chorc  p  af- 
fa e  yei  giorni  iti  yna  dolce ,  e  perpetua  traquUlità  di 
mente  j  ma  ^z/ita  è  quefi a  di  Angioli \chc  l' incarco  non 
hauendo  ,  che  gli  aggr  auiy  dell' humana  carne ,  poffono 
a  quel  cibo  il  pen fiero  hauer continuamente  intento , 
che  nutrimento ,  e  conforto  e  dell'intelletto  .  £Mà 
chi  di  terrena  Spoglia  ye  fitto  yà,  e  mortale }  albi  fogno 
dee  delle  cofe  terrene  conformar  fi  ye  mori 'alt ye temer , 
don  egli  troppo  <~uuolc  aliare  il njolo  ,  che  al  mede fi- 
mo termine  il  de  fi  der  io  fuonon  yadd,?9uquel  d'Ica- 
ro y  il  quale  troppo  temerariamente  diflcfe  /\*/c_,, 
la  terra  mifer  amente  perde ,  e  l'aria  non  ottenne .  T^i- 
fplende  il  fole ,  e  col  pendio  defuoi  raggi ,  quafi  egli 
dipinga,  di  bellay  e  marauigltofa  luce  colori fee  il giot* 
no  ì  mà  fe  troppo  perauuentura  inuaghito  de'fuoil 
\ Splendori,  luogo  ?ion  lafciaf  calla  notti ,  ond'clla  an- 
^  chela  terra  rvicendeuolmcnte  ammantar  potejfe  del- 
le fite  ombre  Jungo  fpatio  non  andrebbe  di  tempo ,  c  he  j 
\ languire  incenerito  3edi  ornamento  pr  tuo  >  e  di  fjjita  j 
yedremmo  il  mondo  .  In  quella  maniera  dunque 
dee  auucduto  principe  per  mia  eflimatione  al  go^ 
!  uerno  attender  del  regno ,  tsf  al  culto  della  religione y 
j  che  fa  fi  nel  rifplendere  da  fafioreyeda  Polluce  yeg_ , 
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giornanti  cielo  s  dotte  fie  fLmkicuolmcnte  l'run  l'ai 
troncando  chelgièprefcritto  ordine  richiede,  ilho- 
g*fi cedono .,  non  perciò  auuiene  chedoue parla  l'<vno 
nelle  fitte  fiamme,  perda  l'altro,  fhe  mutolo  di  luce  per 
breve  sj.uio  tace,  dramma  del  fiuo  sfitto  splendore  . 
Stolta)* -villana  cofia  è,  fipetialmentedoue  far  fi  può 
fienai  wrgcg»a,il non  volere >  altrui  mai  cedere,  epo- 
co mtftyachilfì,  'd'intendere  ciò  che  et  ut  le  ,  e  diritta 
ragione  richieda  di  fi  fi  enere  impero.  Spiri  turhi- 
ntdipr Otello  fomento ,  che  tremi  di  ondeggiante  na- 
ne sforzi.,  eia  uela, ne  ceder  njogli*  con  defirama- 
nu*4  ali' empito  chi  fiede  algouernoyt^z/edr^eJk 
*****  ne  hÀurXfcampo  ,fiommerfo  tu  un  mt de fimo 
tempo .  Ceda  egli  pure  ,  e  fecondo  che  sforma  ne  ceffi. 
tà,ora  ormeggi, or  a  muoua  a  poggta,talmlta  apra,tal^ 
dna  ripieghi  le  vele^tdoficìfi^do  ad  latrar  ua 
dailueto,efe  così  ceke  UfialueT^arichiegga  della  na- 
W '*g&r. iper mille riuolgimeti,e  dtt>iafimo,c  dt^ver 
gogna  non  tema,  mentre  l'occhio  con  pari  coHan^a 
fiempre  riuolto  tenga,  e  fi  fio  a/la  tramontana .  Fa- 
uola  e  perauuentura  ,  mi  fauola  ripiena  di  ah u fó- 
rno fieni -mento ,  che  quante  volte  auueniua  yache 

Venere  a  paffiare  hauuto  haueffe  il  fiume  Surota  gli 
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aaornatn  gratta  di  Licurgo  diptafira  ue flit  a, e  di  ma 
gltaj  balla  imbracciaffe,  e  lo  feudo. Ultefiempio  di  Ve 
nerefippero  nepafiatifeCQltf0pra  tutti  gli  altri  huo 
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mìni  Alcibiade  conformar  fi 3  $  *4le fi  andrò .  tA  citi 
molto  pi  ti  y  come  io  Stimo  3  che  la folle  opinione.dt  eficr 
creduto  figliuolo  di  Gioue 3  la  Brada  a  confeguir  ciò 
he  <-volle3  aprì  il  faper  la  propria  "voglia  conforme 
.db. fogno  confoymare  alla  uarietà  de  gli  altrui  co  fiu- 
mi. Jic_  altroché l'imagine  di  -un  prudenti ffimo  prin- 
cipe mifò  io  anche  a  credete,  che  nel  pe fiero  hauefie  chi 
\Proteo  ne  mi f e  innanzi 3e cariar fi  ora  in  queflafinfe. 
ora  in  quell'altra forma.J^utndi  habbiamp  noi  potuto 
uedere  nelle  pa fiat  e  età  che  quei  principi  yche  troppo 
ofitnatarnete  la  feuerttà  ritenere  uoluto  hano  in  tutte 
le  cofe  di  loro  natur 'ayco fretti flati fono  lor  malgrado 
\ a  cedere, e  doue  di  acquifi  are  eflirnatione  creduto  han 
nOje  creditori  cofufione  fi fono  alla  fine  ritrouati  col- 
mi 3e  di  forno.  E  lodeuole perauuetura  filmar  fi  dee 
q fi  aparte  il  co  figlio  di  Gi  afone  jancor  che  Tirano  yche 
nelle  minute  cofe3e  leggieri  co  se  tir  fi  debba  a  chigouer 
no  ha  di  regno  qualche  attoychc  scbiate  ritega  d'ingiù 
ft  itia^  poter  dapoi  co  più  riguardeuol maeUà  far  ri 
fplederla  uera forma  dt  Ila  giufiitia  nelle  gr  adi.  £{ue fi' \ 
arte  di  cedere 3doue  il bi fogno  lo  richiedcua  delgouerno 
e  di  coferuare3quafi fior  di  pudica  uerginc3il rigor  del 
lagiufiitia  nelle  cofe  di  alto  affare  ,  mofiro  fopra  ogni 
altro  pricipe  d'ini edere 3e fippe  uftre  iluofiro  atioloy 
quale  §st  fatta  maniera  a'cofiftmi  fi  co  formo  sepdi  co 
loro3  da' quali  egli  cagione  hauea  didfpe<?re3  che'l  cielo 
pareua  coloro  hauere  hauuto  coune  al  nafccreye  l'medt 
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(imo  latte.  E  s'era  cb'egli'ngivria  alcv?ia  riceuef. 
fe3  qvafi  chi  fiordo  all'altrui  njillinie  rnofin  di  ba- 
veri'orecchio  ,d'ftmv'ando  fingeva  di  non  intende- 
tei  era  nondimeno  il  diffimvlare  accompagnato  da 
s ì  beh" arte 3che  altri  agevolmente  fé  fornito  era  dtfen 
no,  fi  poteva  accorgere  che  non  infievolito  languiva  in 
Ivi, ne  impotente  lo  sj trito  del  vendicar  fi, mà  ripieno 
del  mede  fimo  -vigore  ye  della  medefima  autorità  tem- 
po affettava  m  co  fé  di  maggiore  affarre  opportuno 
alla  vendetta .  C ofii  stimando  egli  di  troppo  tllafcmi- 
fd  natvra,e  di  troppo  giovanile' ngegno  il  volere  a  gui- 
\fa  di  pecchiamo  di  can  botolo, to fio  che  altri  leggiermen 
te  anche  è  punto, alga  ttigo  ricorrere,  e  all'armi.  Onde 
accorti  fi  gli  altri  principi  che'l  fvo  a  tempo  dijfimvla- 
fé  opera  era  di  prudenza,  e  non  e f etto ,  come  altri  po- 
co faggiamente  fiimava,di timidità ,  qvafi  divino  nu- 
me lo  riverivano ,  e  vociava  fi  di  oracolo  i  fvoi  confi, 
gli  ammiravano ,e  la  grandezza  del  fvo fenno.E  quel- 
lo par  e  va  che  fi  avverajfe  in  Ivi,  che  altri  già  finto  ha- 
u?a  di  Giafone ,  ch'egli  doppo  di  bavere  yn  giorno  in- 
tero pafiato  con  Medea, ne  da  Drago  alcvno piv,ne  da 
Toro, benché  vomitajfifvoco,non  ricevejfe  oltraggio. 
Toriye 'Draghi,  che  con  mille  occhi  aperti, qvafi  Ibi  te 
da  mfidic,gli  vegglvauano  fempre  intorno, erano  colo- 
ro ,che  punti  d'muidia,edo  filendorc fofiener  no  poten 
^^Ufuagloria.della  vita lUramauano disia- 
re,e  del  regno.  AU  egli  ficuro  andò  fempre  di  ogmag. 
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;uato ,  e  moslrò  che  cagio?ie  ?ion  hk  di  temere  chi  /cor- 
ta 3  chela  guidi  y  delle  fue  operattoni  hà  la  prudenza. 
Sila,  norma  è,  doue  altri  con  l'intelletto  fabbrica  yché 
non  errale  tramontana  ,  che  ne' più  duri  contraili  an- 
che della  ^ita ,  non  inganna  .  Quindi  s'egli  yedeua 
che  altri  già  troppo  ingordo  disiefo  /opra  di lui  >o  del 
fuo  regno  3  qua  fi Aquila  3per  predare  haueffe  gli  arti-  ] 
^li  3  nmouere  incontanente ,  e  con  impenetrabile  ar- 
te ifaceuaquafi  fpirante  turbine  <*vento  di  firanie^ 
re  contrade ,  che  fuo  mal  grado  ancoro,  lo  rifpigne- 
uti  in  altra  parte .  6 perche  non  fi  hanno  gl' intere/fi 
dello  flato  a  /limar  3  ne  a  mi  furar  col  denaro  >  egli 
al  donar  per  ciò  fempre 3  ffi  allo  Splendore  3  doue  l'oc- 
cafione  ilrichiedeua>  aderta  hebbe3e  largamente  anco- 
rala mano .  Ne  ciò  faceua  egli  perche  animo  non  ha- 
uejfe ,  e  cuore  da  intraprendere  ogni  dura  imprefts 
ma  per  cio3che  ue fitto  di  humanità3atto  fiimaua  trop 
po  ferino  ,  ned  argomento  anche  di  minor  follia  il *vo-- 
ler3doue  ajficurar  ne  può  l'oro±3  auucnturar  le  proprie 
fortune  con  l'altrui  f angue  .  tAftj  ufato  era  egli  di 
dire  che  non  minor  felicità  del  regnare /limato  haurel? 
be  il <~ueder  che  muna  donna  maiyne  altro  huomo  tjc- 
fiito  haue/feper fua  cagione  nero  manto.  Quindi  f ape - 
do  che  l'impre fesche  altri  troppo  precipito  farne  te  intra 
X>rede  yaccopagnato fempre  hano  ilpetimeto3no  le  muo 
uea  che  chiamata  prima  3  e  molte  fiate  la  ragione  feco 
no  hd'tefie  a  co  figlio.  Percioche  fi  dee  hauer  riguardo 
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che  ciò  che  altri  afare  intra^r  inde ,  non  folp  honefla 
cofafia^egiufa.mà  immota  anche ,e lì 'abile ,  onde  ca- 
gione rimanga  altrm  di  argomentare  fermezza,  e  ma- 
turità iìgtuditìo .  ^(V  fi  fine  poi  l'accompagna  di 
uerfa  al  configli,  temer  fi  dee  di  vergogna  .  gomene 
da  -vergognarfihànocchiero,che diritto Jone  falcai' 
onde,  tenendo  ilgouerno ,  pernuouo  turbine,  chefpi- 
r  1,0 per  altro  accidente,  che  muoua,coft retto  è,  per  di- 
uerfi  camino  la  naue  rivolgendo ,  di  cedere  alla  forte. 
Ma  di  tato  fu  a  luifauoreuol fempre  in  ogni  a  far  e  la 
fortuna,o  Iddio  più  toBo,che  comanda  alla  Fortuna 
che  fallo  mai  non  commtfa,ondeo  l'altrui  calunnie  >o  la 
propria  co  fa ien^a  cagione  gli  hauefie  dato  di  tigner, 
giàrvelata,di  nuouo  colore  la  fonte.  Ar>%i  materia 
Ufcio  egli  m  altrui, e  grande, alla  marauiglia.  Auuen 
ga  chequelmiflo  di  animo  docile, e  man  faeton  vinh 
tnfieme,efarte,che  altri  già  cotanto  mal  aiuole  Rimi 
*  ritrouarfi ,  in  lui  fi  vedefe  in  sì  bella  ]e  s  ì  fretta 
maniera  rvmto,che  dir  per  alcuno  non  fi  fapeuaf 
dlafortc^o  fa  maggiormente piegafi e  alia  benigni, 
ta.  T>cr cloche  infaticabilmente  firnpre  col  petifie- 
ro ,  conia  mano  Quagliando  ,  doue  a  fornir  l'opera 
bafieuole  non  era  il  giorno  .parte  a^giugneua  della  not 


te, e  di  quelle  hore, che follecita  dmoUrafalute,conce\ 
duto  ha  natura  al  fanno.  E  fa  altri  già fauole riandò  : \ 
ma nonfenKa  mistero, Pelope  hebbe a  dire, riguardi! 
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del  voflro  grande  auolo  con  maggior  maraviglia  y  e 
pi»  veracemente  anche  potata  affermare  3xb' egli 
non  la  Spallaci  auorioymà  l'anima  hauefie  dimoro  y^Jf 
ogni  altra  parte  y  tanto  indurato  era  al  travagliare, 
di  bronco  :  P^fi  vide  foldato  mai  (ch'eg/ijlcl  ti- 
tolo honoraua  di  compagno )a  dura  imprcfa  riuolto, 
che  con  pan  ,  0  maggior  andare,  anche-  non  <vimttt€jfe 
Umanosìf  qtftlpan*+\thàtfaì£W&W.>runo  >  nu dri- 
tta l'altra  >  conte  l'islffiotcfftogli^t  ftfivfi v  albero j 
la  me  de  fi  ma  cortina  appr^sll  loro  molte  fiate,  e  Ime 
de  fimo  letto.  "Sellale  dilettemi  cofia  pur era  a  vedere 
m  quai maniera,  la poluere  s  ondeggiando  >  ontafacejfe 
ali  a  por por a,  e'I f*dore,che  difctoltogiù  cadeua,  qua- 
fi  l.q  -icf.itte perle }daUa  fronte  >tl pregio  >c  la  Slima  to- 
glie fi  e  4#V*Àt  ^vfvperbifica  ora  altri >  t  con  temerà 
rio  vanto goda,fie sprigionando  quafije gemme  ve- 
de che  gli  faficino  le  chiome. >efè  firtder  con  orgoliofa 
mofira  fiotto  a' pie  fi.  fiale  cotiche ,  e  non  gli  caglia fie'l 
petto  mguifa  di  ombra }di  fienno  ruoto  babbi a^e  dt  ani 
ma .  For?^a  non  l) abbia  il  fole}ne  -vigor e , onde  alle  te- 
nebrefioitrarfi  della  notte y  che  gli  varrà  lo firn  alt  or  di 
bei  raggi  di  oro  ye purpurei  >  come  fimalta  3  la  fronte  ? 
E  tolga  fi  al  cielo  il  faettare  s  doue  ,  oltr  alando, 
ha  chi  l'offenda,-  luogo  non  riterra,  in lui  di  ficherno 
il  vermiglio  del  fino  fiercno  ì  0  quanto  fi.  rende  a^li 
occhi  altrui  bello ,  e  riguardeuole  il  mirare  huomo  j  che 
di  noderofia  ciana  armato  la  defira  mano ,  e  della 
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pelle  coperto  la  ijalla  di  un  Itone, sbrani firpentt,tn 
cateni  cerberi ,  uccida  chimere,  e  con  più,  non  udit 
moftruofitt  a  ber  luce  Anche,  contra  l'ufi  di  lor  natu 
rafforzi  l'ombre .  falcò  graue,  edtfifirofi  c  Amino 
ìm  temperò  il  travaglio  con  la  dolcezza  dclU  mefie 
Uh' egli  indi  a  poco  ne  ricolfi .  GlihAueano  ifuot /udo- 
ri Ia  ftrAdA ,  onde  f Altre  aI cielo ,  U  (IrtcAtA  di  perle, 
dotte  ormA  a  penA  non  h  Aite  a  Bampato  delle  fie  pi  An- 
te,che  legAr  d' indi folubil  nodo  fi  nude  con  Hebe,  per 
wuer  eternamente  con  lei  fu*  compagno,  e  confine . 
Con  quella  Hebe, che  mefiitrice  Agli  dei  era  del  celere 
nettare e  che  loro  d'mufitata  dolce^a  ebbrA  fimpre, 
lonun  d:  ogni  af Anno,  teneudla  mente.  MÀ  ne  meno 
Anche  nutrito  fu  egli  da  gli  huomwi  in  terra.  Concio, 
fia  co  fi  chepArte  AlcunA  non  rimane fe  delmondo,do- 
uecelebrar  conmtoue  lodi  non  fi udijfe  ilfuonome  ,e 
germogliar  quafi ,  cinti 'ntorno  di  uotì,  nuout  altari 
\mnfi uedeffero ,  e  nuout  tempi .  Ma'  Euriileo  all'- 
scontro,  benché  fiprA  diluì  (cosi  Aumen  che  dir  Ado 
ali  alrrut  udore  fi  accordi  la  forte)  efircitajfe  il  fio 
\impero  non  pereto  lode  alcuna  confi gui  mai ,  ne  udì 
^Joce,cheJ applicando,  o  facrtficando  muocafTe  il  fio 
nome    Andine  fedirebbe  egli  anche  da  noi' l fio  no- 
me  fila  utrtu  nelle noflre  memorie  nonio  rauutuaf 
*fe  di  ercole.  OraforKa  haurk  in  huma 'petto  rn  Va  fui 
i^^ngannadtfir^ 
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re  delt immortalità  .?  Onon  penferà  chequell'ofirOy 
onde  inghirlandar fi  uede  le  chiome ,  è  njil fregio  ,fe 
imbottito  prima  tra  guerrpre  [quadre  il  <-uermiglio> 
che  l'adorna, non  hà  di  ofiil fangucì  Non  fi  apre  in  bel 
mattino  l'Alba,  ch'ella  doppoTjn  fiero  con  tra/lo  de- 
bellato non  habbia  le  tenebre  >e [attardato  quafi'n  mil- 
le parti  con  l'armi  della  nuotta  luce  il  fèno  all'Oriente, 
ine  trofeo  (piega  mobile  aura  3  e  leggiere  di  abbattuto 
nembo ,  cìx  per  mille  uarij  riuolgimenti  prima  il  eie-, 
lo  non  l'aggiri.  Ter  lo  che  non fu  ueduto  mai  quel  ma 
gnanimo  flnrito,  che  doue  acqui/lo  il  chi  amati  a  di  glo- 
riaci capo  <uoto  lafciajfe  alla  md e  faggine jan^i  quan- 
to più  duro  contrafio  gli  apparecchiaua  alcuna  Trot- 
tala forte  3t  aìit  ole  off eriua^ua fi  conofeiuto  nonha- 
uc  fi  e  timore  3  più  ardito  il  petto .  E  con  raro  efempio 
mojìro  che  perche  lungamente fita  tefo  3  arco  di  uera 
rvirtìt,forzjt  nt fènta3che'lrompa,o  che'l rallenti,  E 
fe  pure  alcuna  uolta  per  non  ifeioglier  quei  metri ,on- 
de  con  bella  3  e  dolce  harmonia  legato  ha  natura  l'ani- 
ma infieme ,  e'I  corpo  ,  afiretto  fi  nuedetta  a  prender 
qualche  ri  fioro,  il  faceua  in  maniera  che  ageuol  co  fa 
non  era  Udire  s'egli  o  con  maggior  lode  ne  II' otto  3o  più 
njirtuo f amente  adoperale  nell'  trmi .  Percioche  fito 
diporto  y  e fuo  traslullo  eraildtfegnar  colorendo ,  ora 
quefia  città3or  quell'altra^  quando  linear  quefio gol- 
fo,e quando  quell'altro  di  mareye  tal  uolta  anche  fe- 
condo che'l  muouea  la fantafiaje fquadre3che  armate 
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effigiato fecoflefso  bauea  il penfiero,rapprefentar  ne1 
le  carte-  E  bench'egli'l  canto  no  abborrife  della  mu/t- 
ca,più  volentieri  nondimeno  le  lodi  afcoltaua  dt prò. 
\de  guerriero  ,o  di  faggio  principe , che  la  firKa  col  va- 
lor dclfcnno  agguagliato  hauefe  della  mano.  Stimando 
troppo  fieuole  quella  virtn,e  troppo  languida ,  che  di 
liipnghiera  voce  a  bene,  e  virtut f amente  operare  hk 
dimcfiicre  che  lafuegli .  Come  argomento  di  troppo 
indebolito  ft  amaca  è  il  ricercar  ve^o  di  nouello  cibo 
che, muouendo, ecciti  la  fame .  Amo  bone,  e  con  dima- 
Hratiompari  al  merito  bonari  fempreì 'poeti ',  egli  aL 

fender  faceuano  dell'ingegno.  Hauendo  egli  per  vii 
co/a, e  non  degna  punto  di  pregio  in  ogni  arte  la  medio- 
Unta    Ondefi  videro  allora  col fuoefempioCUntJ. 
\pnoL  autorità  di  magnanimo  principe)  aprir  nelle  le  A 
ter  e, e  nella  pittura  nuoui,e  mai  per  l' addietro  non  cai 
\cati fintile  cantra  vn  inocchiata  opinione  moflra 
Ire  che  dUnguidita  e /munta  non  vt  di  forze  natu- 
h«,dou  ella /limolo  di  honore  ,  e  di  glori  a  Lì ,  che  pu- 
Unendo Mftegh.  Sorfe  in  quel  tempo  chi  U  fama 

XS^t  ^fi  de'Lffi^>  ^rejode- 
U  11  l  T  '  ndd^re,e  de gtiUpllife  qua/i 
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•  più  «voghi  fori  ornarono  i  f9tù  di qnclfecdo  lelor 
'corti  ^  the  erutto  già  non  botte ans  gli  Omeri  yr gii 
Anoet conti ,  e  ili  quante  Anche  la  fiimo  x  e  L gloria, 
auun^aroKO  delia  pacata  età  *  La  onde  non  incolpi 
\  fiùoltrt  l  cielo ,  e  come  troppo  onora, e  troppo  inuidio- 
fo  non  condanni  natura  ,  fe  rinafecrnon  fi  ^Z'eggo- 
no,  e  fiorire  i  tncdefimi'ngegni .  Mà  la  crudele  ano 
ritta y e lanjiltfima inertio  «vituperi  di  coloro,  che 
doue  con  gentil  pietà  in  quella  man:  era  ,  che  i  teneri 
fuoiparùTofa  tgli  hourebhono ,  fe  co  fa  loro  e  chc^> 
manchi ,  col  caldo  delle  loro  grafie  a  rauuiuare, 
cercano  col  fottrar  loro  i  douuti  alimenti  di  foppri- 
mèfglt,cln~*ùlo  [puntar  molte  volte, di  priuargli  di  vi 
ta.  +MoHrando  con  ifcelcratijfmo  efempto  chz_ 
\  perciò  graue  co  fa  ,  e  Bolta  appo  di  loro  e  l'cjfcr  lodati, 
chp,  co/è  lafctato  hanno  di  fare,  come  dife  fagacc^ 
ingegno.,  meriteuolidi  lode .  Quindi  ji  è  egli  «veduto 
allopaejia  nelle  menft.  reali ,  e  de' gran  principi fuc  ce 
der  l' adulotionè  ,e fol  tato  luogo  hauerui  i  Ver  fi,  quan 
to  eglino  con  difonejì e  maniere ,  e  lafciue  forxa  han- 
no dieccitore.o  nuoua  difonejià  le  loro  più  lafciue  vo 
glie .  '  Mà  fronda  a fu  ellafemprc  ,cemc  tarlo, che,ro* 
lendo ,  il  fore  dijirugge  degli  humaningegni ,  dalla 
tauola,  e  dalle  camere  di  quel  faggio  petto ,  doue  con- 
to\o  voce  di  altra  co  fa  non  vdtjf  mai, che  di  ciò, che  da 
«vero  «virtù  occo fognato  il  camino  apre  altrui  all'im 
^mortalità.  0  quoto  era  ùcllvalcuna  «voltale  riguarde-  j 
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mie  il  vedere  in  me^p  alle  fchiere  armate  fcorTer 
con  Ubero  pie ,  e  ficure  di  ogni  oltraggio  la  poefìa.,  eia 
fì/ofjfìaye  l'altre  lodevoli  artiche  corona  con  le  lor  pen 
ne  di  eterna  luce  tejfcndo  a  quelle  honoratechiome^n- 
contrago  pareuano  entrate  (  ne  pareggio  poteuimo 
Offerire)  contarmi.  E  quante  anche  lufìngam  i  e 
quanta  virtù  infyiraua  agli  4nimi  il  mirare  i libri 
msfcolarfi ,  qnafihxuejjhoinmdia.agliclmi^ agli 
feudi  ?  Uà  Spettacolo  )Cbe  l'affretto  di  ogni  altra  co  fa 
auan^aua3era  il  veder  duro  vfhergo,  che* l pregio  tol- 
to miluogo  alle porpore ,minifieroydoue  b  fogno  lo  chia 
mma  di  ripofi  ,gliappreftaua  diletto .  E  in  ciò  mi- 
slraua  egli  anche  con  raro  xeperauueutura  finvolar 
efemp>o>d! imitare  il 'fole  Jl quale  campo  dibellaìuce.e 
j erena  ,doue  adagiai -fi \  apparecchiato  hauendo  alle 
felle  nulla ftimafe  di  vile  alga  coperto  ncouera  e#li 
poi  fiotto  vacillante,  e  pouero  tetto  in  bracci»  alt 
onde,  ^  attende  torbido  balenar  d>  notturno 
lampo  chi  l  finte  della  luce ,  onde  rivendere  i  acce- 
V    uZ  fT'        ?reZt0  eur«  dt  lufinghiere  ^ 

i  *cq»!fio  fi  rallegra ,  ìhe  donando  ,  fi  degli  hLani 1 
mori.   Talgodeua  anche,  e  feco  iiejfo  fi  ralleva} 
ua  quel  magnammo  fcrito,  doue  per  fua  liberali, 
ta  fiammeggiar  vedeua  inuolta  la  virtù  neU^ 
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forfè  tanto  più  dtletteuole  3quanto  egli  è  più  mtefoyof 
feruato  ho  là  >  dotte  la  terra  in  più  avaria  3  e  più  ua^à 
maniera  ornato  apre'/ fenoli  fole  3  in  atto  di  chi  ritte - 
rifcay  @5r  ami3riuolgerfi  t  fiori .  €trà  bruti  animali* 
quegli  anche,  che' l petto  maggiormente  yeflono  di  fi  e- 
rev^a,  tutti  ho  lègià  conofcmto  che  quelle  ormeinua- 
r labilmente  tracciano  3che  Stampando 3  in /ulna/cere, 
pegno  loro  natura.  *Anzj(  e  co  fa  e  più  riguardato- 
le^più  marauigliofajal lento  muouer  di  una  uergay 
o  atto  Stridulo fuonar  di  una  fjuilla.fi ueggono  egli- 
no tanto  unitamente  3douel' una  3o  l'altra  accenni >ac 
cordarci  pafiì  3  che  par  quafi  che  certa  ragion  più  to- 
fioyenon  infiinto  3com'e ,  di  natura  gli  meni .  L'huo- 
mo  folo  ho  io^trouato ,  che  con  tra  il  comune  3  e  naturai 
corfo  delle  co  fermano  alcuna  volta  non  obedifce yne  leg 
ge>chelogoucrni}  mk  Umuoue3doue  temerario  caprte 
ciopip  toflo  y  che  ben  configliato  uolere3  lopor+a  .  E 
no?idimeno  egli  in  paragone  dell'altre  create  fufìanzj 
un  qua  fi  hum  anato  Jddio  ,  chi  la  maniera  dell'ejfere 
attender  dell'  operare  3ajjembr  a .  Percioche  doue  quel 
le  diuine  menti ,  che  Àngioli  da  noi  fi  appellano 3  eie  al- 
tre ftffan^e3che fornite  fono  d'intelletto  Je  coje  tutte 
in  fe  contengono ,in  quanto  elle  delle  forme ,e  delle  ra- 
gioni ripiene  fono  delle  mede fimc  co  fe  3  onde  intendo- 
no i  l'huomo  ,  qua  fi  egli  in  un  certo  modo  gare^gi  con 
Dio ,  non  fol amente  le  nature  intende  delle  cofe  3  ma  le 
fi  untfce3e  le  fi  adorna  in  maniera  3  ch'elle  diuengono 
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con  lui( con  riguardo  pero  dmerfo  a  quel  di.  Dio )  ywa  ' 
mede  firn  a fit /t'ansa.  Dono, che  dà  Uh  in  fuori  ta  ninna 
!  altra  co  fi  creata  non  è  flato  conceduto  ,e perauuentu- 
j  ra  conceder  non  fi  farebbe  potuto  ch'ella  cangiato  non 
\haueffe  natura .  ùiuerfo  in  ciò  lo  flato  e  delle  cofe  In 
Dio  3  enell'huomo  ,  eh' elle  nell'uno  fi  ritrouano,  co- 
me in  principio  ,  e  nell'altro,  come  in  me^p .  Ond'elle 
attefe  in  Dio ,  maggior  perfettione  ritengono  >  che  già 
feparate,non  hanno  in fe ileffae nelChuomo fe  auua- 
lorano  peraunentura  la  loro  naturai  condì tione  le  co- 
fe, che  per  ordine  di  naturagli  foggi ac  dono,  perdono  > 
e  non  leggiermente,  dalla  primiera  perfettione  digra-  \ 
dano  quelle  ,  che  per  altezza  di  Hato  l'auan^a- 
no .  fPerquefla  fopraniià  di  grado  hò-io  già.ftima- 
to, e  fi  imo  ancora  eh  egli  a  fdegno  prenda  >  doue  uoce 
che  gli  comandi, e  qua  fi  co  fa  fia  da feruo^yile.a fichi-  ; 
fé  h abbia  l'obedire .  Onde  non  s'ingannò  per  mio  att- 
ui fi  quell'alto  ngegno, che  la  natura  fottilmenteatte- 
fa  delle  cofani  una  ne  riputò  più  mala^euoley  che'lpof 
federe,  da  legge  riftretto  d'impero,  t'huomo  .  éMane 
men  bella,  ne  meno  ingegno  fa  arte  fimi  fb  io  a  crede, 
re  che  face  fi e  già, c faccia  ancora  di  meftìero  per  at tu- 
rarquelle  fiamme, che  tuttauia  m  lui  y  mono, del  natu 
vale  orgoglio, e  per  tenerlo ,  dal  morfo  imbrigliato  dell' \ 
1  obedieza,a freno.  rPtr  dock*  eglhqua,fi  novello  Tanta- 
la,9nda  ritrcuar  non  sì, benché  pur  a  muoua.e  traquii 
Uy  che  a  difitar  baflifua  uo^q.  Corre  bene  ora  t  ma 
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porpore  -,  che  altrui  troppo  ah  ava  ,  e  troppo  empia  ma~\ 
no  già  cofparfa  hauea  di  fungo .  rifplendeuaA 
no  quelle  porpore  3  ond'eglil  merito  ornano, -della  rvir\ 
tù  j  perche  tinte  rapace  cuore  l'haueffe  deltahrm\ 
innocente fangue,  ;  ma  il \  fulgore ,  ond'elle  riluceva- 
no 3  Ireuto  haMeano  al  fonte  della  fua  benignità .  On~\ 
de  ne  njedouadonna3ne  abbandonato fanciullo  rudtf\ 
\fimAÌ3che  diriceuuto  oltràggio  richiamando  fi 3  c agio  A 
^ne  innanzi  a  lui  di  piagnere  Jtauefie  i  fuoi  dan\ 
\ni.^Pevciqchein  quella  maniera  che  alla  mi  fura  di  Le J 
'fbia  norma  le  parti  tutte  fi  accordano  di  riguardeuo\ 
Ile  edifitio^che  re  al palagio  rapprefenti3o  famofo  te  pio  A 
j  di  cenno  di  lui  le  operationi  tutte  obediuano  di  coloro  3 
\  che  xparte  feco  fedeuano  nel  goucrno  .  E  quel  eh ri 
nuoHdcofa^marauigliofafufemprea  ritrouarfi  3  U\ 
■fi  yedeua  io  più  alta,  e  più  bella  maniera  rifi>lenderla\ 
mode  flit ,  doue  più  feconda,  e  più  aperta  l'au-ì 
rA$irAX,fi^<-ucdeu4rde'fuoi  fauori .  Ed  erano  ejfet- 
UiquefiidiVÌrtù3cbeglibonori3fitmatogiàfottilmete\ 
il njalore  3daua  al  mento  ,  enon3  come  auuiene  3  alla] 
temerità  del  capriccio  yo  alla  fòrte .  Onde  nonfiuide-ì 
ro  maifublimareymentre'regno^  alle  più  riguardeuo- 
li  dignitàri  buo/»^3  che  venduto  tcHimoman^A 
ne  gli  altnmhtori  cmch\del  njalore ,  e  dell'integrai 
tà  della  lor  <-uita  con  prudentijfimo  auuifo  non  ha-\ 
ueffeiltepo.Conciofia  co  fa  chea  ragione fèn^a  riguar-\ 
do  fi  fimi  rimunerato  di  mento  tutto  ciò  chefubi-ì 
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tornite  crefie.m  libera  dal  fio  ffét^ 
efamine  «vada  co  fio, che  nafiere  in  <vn  mede  firn  pnnJ' 
tofi  veggo ,  e  far  fi grande .  Come  ruoto  onehe  crèfee* 
quePherh*  di  frutto ,  che  la  tardità  non  afipeìta  del  \ 
tempo,  che  lo  maturi.  Non  fon  funghi gli hurn artfnJ' 
gegni,cmhreue  bora  lagratia  conceda  de/naficère^  èia 
perfezione  del  ere/cimento .  Mà  affomigltano  più  lò- 
fio fndica  concave la  perla  non  dà  fuori  ,  onìte/la 
°raiiehàilfeno,che:leielò  primadelle  fue  rugiade'*?* 
lungo  Sfatto  anche  di  tempo  non  la  fecondi ,  ■  Spento 
rade  volte  ,  o  non  mai  forfè  adtuiene  che  vrìdìnedefi- 
macofilalode  haUia  dèlia  diligenza,  e  U  grana  del- 
la celerità.  Quindi  veggi  amo  noi  ancora  che  quegli 
mommi,  che  troppo  indaghiti  per  auu'enturadèl  pro- 
yrto'ngegno,  niunooccafionmai,  ancorché  leggiere, 
-non  ricufano  con  pronte^a  pari  allo  voglia  di  ra- 
gionare materia  a  chi  gli  afiolta  di  ri  fi       *  fi  me- 
desimicagione di  pentimento  apprefi ano  molte  fiate, 
e  di  ^vergogna  .  Mi  voce  non  mofe  già  mai  a  for- 
nire quell'auueduta  lingua  ,  ond'clloaìle  rampogne 
dell  Anima  hauuto  houefie  indi  a  poco  con  trono  timor 
dimento  di  nuouo  oftro  a  colorir  la  fronte .  Unri  per- 
che fpecclno  de  co  fiumi  è  il  parlare  ■  ne)stfiimmio 
maggior  di  fife  fa, chéta  qualità cono finta  deUt '  po- 
roso render  la  mente,  Miauacbe  quatta  pln 
totnlucidijfimo  vetro  la  fagocttà potè fie  altri,  Le 
parlaua ,  el  accorgimento  riconoCcere  defitto*  detti . 
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(fon  quefii  fi  udì jfertnijftmo  Principe \ecónq'te  fi  e  ar  - 
ti }  doppo  di  hauer nelle  memorie  degli  huomini  il fuo  È  ! 
nome  configurato  dlt  immortaliti ,  il  camino  fi  aprì  \\ 
quella  glorio fiffma  anima  al  cielo  >  e  con  le  medefimc^  t  j 
dotte  te  ruoi ,  fedi  tracciare  amate  il fuo  e  [empio  ,  ili 
\Jentiero  aprir  ni  alt  honoris  ch'io  già  ri  splender  ui 
I  *vcggo  nel  <-volto3  ($f  alla  gloria  .  H  attendo  amen  te 
".  !  ebe'n  ciò  t> ari ano  i  configli  de' principi ,  e  degli  altri 
.  'privati  huomini  tra  di  loro  >  che  gli  uni  ne' propri  co- 
\  \modtU corfo fermato  de' loro pen fieri ,  pito  oltre  non 
trapajfanoy  e  gli  altri  gli  frali  delle  loro  operationi  ri- 
volgono 3  negli  arre H ano  ^  che  non  giungano  alla  fa- 
ma. Quejlo  fegno  ageuolfarà  egli  a  <~uoi  di  colpire^,) 
\Jè  ehm fi  gli  orecchi  all'altrui  adulatrici  lingue ,  mo- 
,f  rerete  che  fe  <vi  ha  il  "valore  de'^voflri  antenati  he- 
rede  lafciato  del  regno  3  hauete procurato  <uoi di  ren- 
derui  meriteuole  con  le  njoftre  uirtiidi  hereditare  il 
femto  .  D^on  e  <-uera  lode  quella ,  che  a  dolce  piacere 
\me 'folata  lufingagli  orecchi  3  an%i  afomiglia  ella  au- 1 
I  uelenata  beuanda ,  che  di  poco  mele  >  e  ingannevole  af 
\perfa  apparecchia  a  chi  la  bee  ^vicina  y  tS3  me  iuta  bd 
>  morte.  E  perciò  uoi  fe  pari  amate  di  render  ni  al  yo 
! firo  grande  auole,  a  quelle  voci  fòle  Aprirete  il  petto , 
iche fatto  amaro  j  mà  leggier  condimento  il  nettare  na f. 
collo  tengono  della  verità* .  .-  '  > 
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li  Proteo  ,  o  vero 

Dell'atte  del  Ciurmare. 

|0  R  A  T  I  O  N  E  EVINTA.! 


1  ZI  ante  volte  io  ho  già ,  contemplando,  [ 
all'ordine  dellemondane  cofe  riuolto'A 
pen fiero .veduto  ch'elle,  o foggiacela-] 
no3ofipra  il  cerchio  fi  aggirino  della  lu 
na 3  t  ut  te  con  infallibile  3  e  non  punto 
forcata  ohedien^a  alla  cagione  3che  le  muoue.fivolX 
Uono,  da d.lettopari,  emarauiglia  3  qualchicoft  non] 
lavora  creduta  yede  forprendere3e  poco  meno  che  im\ 
\mohtlire mi  fono  f ntito  lamente .  fi  girare  haùùiaì 
ìattefoiodi  quei  fopranìntelletti 3  che  muouono ,  od\ 
[quei primi  corpi3chefon  mojfi,  tutù  ho  «veduto  tloro\ 
\nuolg,menn3fguardiquafi di  amante  cuore  in  amato\ 
Soggetto  seminare  fen^a  co  fa  hauer  che  gli  trauij3nel\ 
principio,  onde  la  cagione  della         traggono  3  e  deh 
rnouimento.  Con  fornicante  riardo .  e  con  ordJ 
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{dell'argento ,  e  dell oro  ,  e  dell' altre  pregiate  gemme 
U/WAt  (Irma  faceuatio, che  delle  glebe fitjfi  oggi  da  noi, e 
idei ferroso fe  altro  e più njil me 'tallo  .  Vrnore ,cheddi f- 
\fetando,quietaua  lor  voglia,?  onda  era  di  limpido  ru- 
scello,odi  puro  font  eie  cibo  >  chela  languidezza  riflo- 
'aua  delle  membra,  il  latte  ,  che  da  premuta  poppa  di- 
ìflillaua ,  e  le  ghiande .  E  in  quefta  maniera  bi fogne fi 
:  come  il fouerchio  lujfo  ne fa  Mimare, di  tutte  le  cofè,d: 
j niunaprouato  ancora  haueano,ne perauuentura  cono 
\fceuano  il bi fogno  .  Anzjandanano  eglino  inguifa  al 
I  neri, e  cotanto  delle forzs  infuperbiuano  del  loro'nge ■ 
\gno,che  altro  nume  più  non  conofceuano ,  ne  adoraua- 
\no  ,  che  la  propria  '-voglia  j  e  <~uoti affatto  di  timore, 
\per  nulla  haueano  i  fulmini,  (jty  ogni  altro  danno  ,  chi 
\fdegnato  minaccia  Jp  loro  il  cielo.  E  in  queflo  flato  me 
\narono  eglino  lor  '-vita  infino  a  tanto  che  huomo  nato 
\tra  di  loro  di  men  fiero, ma  di  più  eleuato  ingegno,  mo- 
\do  tion  r  krouo,onde  all'afpreT^a  ritolti  di  quei  enflu- 
\mi  ,apiù  dolce  maniera  gli  h  aite  fi  e  potuti  ridurre  di 
\rviuere,e  più  ciude .  Era  il far  ciò  opera,  che  le  forz$  \ 
\digran lunga  auanzj.ua  dell' humano'ntelletto .  Onde  I 
\olt  occhi  riuolti  al  cielo  ,  ecomedmino  fpirito  ilrnuo-  ; 
\uea,penfando  che  l' altre  inferiori  menti  a  quella  ,  che . 
\tra  di  loro  e  prima ,  e  foprana ,  perciò fi  riuolgeuano,  ' 
[ch'ella  con  marautgli.ft  effetti  partecipile  face  a, fccon 
\do  che  dfpofla  era  ciaf  cuna  ad  apprendere ,  della  Jua 
\bonta  ,  imaginò  che  con  forniglunte  partecipatane  di 

beney 
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beneyfe  non  njera,almeno  apparente,  irretir fipotef 
feroglt  huomini,  e  con  tante  Tiretto  modo  cb' eglino 
per  tempo  alcuno  pi»  andar  nonne  potè  fi erofciolti.  S 
l'inanimo,  colpii  acuto  fiorone piagnendo  3  il '<z>eder' 
cbe/btto  apparente  fpetie  d>  bene  quell'anche  tracele- 
fiiglobi,chel primo  è  a  mouerej  del luogo  tra  di  loro 
tiene  più  [oprano ,  co»  sì  dola  iufin^be  tira  a  fé  gli  aL 
tri  orbi fcbe gli foggiaccwno  y  cb 'eglino,  ancorché  vio- 
lentemente rapiti ,  con  diletto  il  feguono ,  ne  perche  in 
dmerfa  parte  gli  tiri  natura  ,ofmo  con  la  renitenza 
di  contrarrlo    Con  pars  lufingbiero  ritardo  penso 
allindi  a  non  lungo  sjat io  (ne  l'Ianni,  il  credere) 
di  potere  afe  tirare  l  cielo .  Percioch'egli  wdeua  che 
?»eldiuinoJ}irito,  che mefcotati 9  e  confufi d> (linfe 
già  e  die  vita  con  lofiurar  di  dolce  aura  al  cielo,  0r 
*gltelementi3baueawtoro3e  nell' altre  co  fe  tutte  dell' 
yniuerfo  inerito  per  così  direna  cotal^irt^o» 

to  forfè, ma  indi fiolubiU  afato.  Et  a  chi  follmen- 
te riguarda,  può  per  mia  eftimatione  parere  ch'elle 
•™fa*«tyu*jfmkn,  chedal cielo  mfino  alla 
terra  difendendo  fi ,  mano  non  ritrouife  non fe  aueL 
laonde  rnuoue  che  la  faoglia.  $umdi  JeJiamo 
^perche  iliaco, e  l'aria,  e^uaancbfnZj 
^U^parte^oprailcorfodiloron^     &0  J 

damino».  ^nKi  ftimano eglino  (ToùntoJZ 
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fìnga,  dolcemente  il cielo 3ch 'e '/oro  cagione fen  di  uita- 
e  di  maggior  perfettionè  :  ^Aquefiinuoigimentidim- 

■  qtt*  hauendo ,  qualunque  ejìfoffe  ,  riHolto"l yen  fiero 
quel  pellegrino'  ngegno ,  ftimo  di  poter  con  sìmile  amo- 

j  ■  ròfa  c Atena  annodati  legar  tradì  loro  gli  huornini  3  e 

■  ne  loro  petti,  quafixh'impronti,  quei pentimenti 'imprt 
\  mère }cbe  ancor  a  conto  fiuto  non  haueano ,  di  immani- 
tà .  SMà  Tropp*  cono ftètf*  egli  ancora  drfkguale  alle 
fueforzjl'imprefa .  Qonciofia sofà  che doue  tt  rivolge- 
re a  fe  quelle  beate  menti  <zw filone  femplice  a  tto  del 
lor  ^volere  fu  ba  Hante3e  dotte  da  njn  moto  folo  ritrar 
doue  a  il  deh  per  tirare*  fe  gli  elementi  3  con  l'huomo 
per  la  avaria  tempera 3ond' egli  è  compoflo  3delfenfo  ,  e 
della  ragione 3t far  contieni f  e  maggior  for^a  e  mono 
argomento.  Perciò  fe  cagione  inqueidiuim'ntellettr 
dirtuolgerfi alla  prima  mente     amore 3e  feper  amo- 
re altresì  a  feguttare  il  muouer  del  primo  cielo  fi  die- 
dero gli  altri  celesti  globi  3e  col  loro  efempiogli  elemen- 
\  ti3e  cagione,  che  gli  tenga  njnfth  e  timore  (  fe  timore  è 
'  pure  che  le  porte  dpprejf  del  cielo  )  nell'huomo  con  ar- 
te dirittamente  contraria  penso  (e  fu  fittile  l attuedt- 

!  mento )che'l  timor  folo  dalla  ro^eT^a  di  quella  '-vi- 
ta il  poteua  ritrarre  ,  e  già  ritratto  Sprone  a  figui- 
tare'l  nuouo  camino  effergli  amore  .  Ter  la  qual  co- 
'  fae^li  nel  petto  prima  di  coloro ,  che  dotati  conofceua 
(  di  più  gentil  tempera  3  e  per  confeguente  di  più pie- 
ìgheuole  ingegno  ,  cominciò  con  ancora  non  udita- 
»J  rvocea 
-   ~ 
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voce  a  porgere  alcuni  fimi  di  religione  ,  e  mofirare 
'  che  cofibella,e  dmina,com'effieram,la  vita,aguifà 
di  fiere  .nelle  esterne  pafiar  non  dittano ,  e  nelle  fii- 
ue .  (Reperti»  dato  baite*  gii  Ut  chi  gli  firmi  Ja  fa- 

"(U'scl'eintendcMcb-egimotrvnoall'altroneiladi- 
Bmione di quelle  note  i  propri  penfien comunicando, 
hauejjero'eos  la  diuerfiti  delle  opera™,  tadiuerfitìi 
tra  di  lom.e  le  fiere  a  riconoscere  delnafiimem-Ma\ 
cbt -maU  Uccellerà  di  qmfio dono •v/auano coloro,  che 
altro figno  delloro  operare,  ne  altro  nume fimetteua- 
»oinna„v,che  la  propria  Voglia,  S  che  douel*  vo- 
luttà firmr  doma  all'anima  j»  luogo  di  fibbia,  che,  al- 
l' <™;'<°»g>™*l*t™efi  alcorpo,eUaperfuacok 
^ttJ'f"ceUafuoc,bo,neamauamigl,ore,nep,ìt  falu 

^«^imento.Ondenoneramaramgliarenelfan 
go  mmerfa  delle  terrene  immonde^ -, erger  non  fi 

\l/<>»<P<r  iS], edito  camino  al  folio  innaffi  ,  ,me 
pWfc dnt^tì.p  luogo  con  mifierìo/oraccóte 
W  efempiod,  Efaco dauaegl,,e di Glauco  c finendo 
chi .parti amendue del celo ,  .Ifintiero  p.it  Stralciar 

uato  andaualrvnodi  quefie  terrene  efihe.emonali, 
^altro  inalghite  gii  le  chiome  difiLm  'T, 

douea  alleslelle .  Quindi  argomentai  eelidouertJ 
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onda,ora  l' altra, e' n  guifa  che  latte  afiembra  difiiolt o 
da  tener  a  mammella, ma  non  per  tanto  e  ch'egli  nuoua 
acqua  fimpre  non  appetti ,  e  che  la  ulta  anche  prima 
non  fi Tregua  dihauer  con  fuo  [corno  frcnta,che  la  fi- 
fe .  ^Mà  imagine  pcrauuentura pia  bella,  e  che  più  di- 
Attamente  anche  il  fegno  firifce  de*  miei  pen fieri, quel 
la  e, che  altri  già fauoleggiando,mà  non fin^amifiero, 
fin  fi  di  Proteo .  Non  era  egli  huomo,e?ion  fiera, e  non 
pianta  5  ma  le forme  a  fuo  talento  degli  huomini,e  del 
le  fiere  <vefiiuate fi  meftiero  anche  gli  hauefie  fatto, 
delle  piante.  Quefie fimbianze  tutte, e  più  ancora  ne- 
ceffario  per  mia  efìimatione  è  che  me  fi  a  quel  principe, 
che  gouerno  ha  di  popoli, s*  e  pero  ch'egli  a  giti  fa  di  trop 
po  ardito  }mà  poco  e fperto  nocchiero, naufragio  fulprt 
cipio  non  ami  di  fare  del  gouerno.  €  perche  all'acquifio 
delle  ce fi,  che rigu-A?  deuoli  fono,  e  grandi ,  non  fi  per- 
uiene fingane, dell'  arte  per  ciò  ,  onde  gran  principe, 
.mualmoifiete,  pofa  ogni  più  fi  era  gente  ritener  fot- 
Ito' l  fuo  inrpero,hò  10  creduto  che  bellone diletieuolc  m- 
]  fieme  ejjer  mi  pofia  l'm dirmi  ragionare»  E  auhc-- 
nuto  di  quest'arte  quello  che  auuenir  meggiamo  del- 
t  altre  opere  marauigliofi ,  e  leggiadre  di  natura  $  le 
quali ,douc  la  prima  -volta  fi  fiuoprono ,  tirano  a  fi 
In  fintando, quale  apunto  in  cielo  non  più  veduta  fiel- 
la,gli  occhi  di  tutti  i  mortali  i  ma  elle,  doue  troppo  fin 
diuenute  comuni  >non  vàgratepo  che  quel  pregio  tut- 
to perdono  ,  che  acqui  fiato  già  innanzi  dalla  gratt*i 

haueano  \ 
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haueano  della  nuouità .  6  co  fa  bella  >  e  gentile  l'arte 
del  tirare  a  fe, ade fc andò  ,gli  h uomini, e  luogo  batter fò 
le  a  già ,  riuerita  dà  tutte  le  genti ,  ne' reali  palagi  de' 1 
gran  principi, prende  do  afdegno,fe  altro  che fopra  hit 
mano-intelletto  fiato  fife  ardito,  dou'eìlamuonea,di 
;  tracciare  le  fue  orme  .Miào perche  troppo  auan%ata, 
fi foffel 'altrui fuperbia,o  perche  troppo  incodarditi  U 
propria  ruirtk-non  ricono fee fiero  gli  humamngegni> 
ella  anche  amilita  .dalle  città  alle  njille  ,  da' Re  apa- 
fiorile  nell'ultimo  luogo  con  maggiore/corno  venuta 
e  a' cerretani ,  ne  con  altro  titoh  oggi  ,  che  di  arte  da 
cerretani  ( colpa ,  e  vergogna  del  prefente  fecole )  fi 
ode  nominare  .     JMà  non  perche  nebbia  d'importu- 
no nembo  l'adombri,  il  fuo  antico  Splendore  perde  lu- 
cida Stella .  Ne  vile  alga ,  perche  cuopra ,  il  pregio  al 
natio  candore  toglie  d'Indica  perla .  Talfotto  l'ofcu- 
rità  del  nome  rvifarò  io  tofto  rieonofeerc  ,fe  attende- 
rete Ja  cktare^a,ela  nobiltà  di  queft'arte,e  confejfaì 
ch'ella  anche, come  della  quercia  f alleviarono  di  Do 
dona,fare  in  un  certo  modo  sà  imiracoli,e parto  mo- 
ftrarfi  di  diuinhà .  Viue  ano  già  „e  primi  andati  fe- 
coligli  huomimfenza,  tribù, come dtffe  il  foprano  lume 
tra  Greci  dell' epica  poefia,  e  fen^a  le^ge ,  e  diovni  al- 

^cofamenofclnfi)chedeWobedire\làperadaVarCi 
ricouerauano,doueafs aliti  gli  hauefeo  la  Stanche^ 
?a,ota  naturai  neceffità  del  fanno .  Vvfo  ancora  de 
i  mtejjuti  Imi  non  canofeuano ,  ne  delle  porpore  e 
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menti*»  il  cielo ,  dagiufio  [degna  commofio ,  in  un\ 
iiluuio  fi  nserfajfc  difiamme  ,e  nella,  fiuerità  del  ga- 
fttgo  moflrafiè  in  qual  maniera  -vendicar  le  proprie 
ont  ey  e  punir \doue  ragion  è,  che  muoua  ,ft pefie  l'altrui 
c olpe .  T>er  ciò  non  douere  chi  con  sì  alto  pri iti legio  fé- 
parato  e  dalle  fiere  ymofirar fi  già  per  fua  colpa  imbru- 
tito peggiore  3e  più  tn  humano  delle  fiere.  Jthfi  data  e^li 
per  alquanto  Sfatto  dt  tempo  pofa  alla  li nguayef  e  flet- 
to attendendo  delle  fue  parole  3fi  accorfe  che  tri  quella 
maniera,  che  gentil fiato  di  aura,  che  dolcemente  ffitri, 
fe non  altera,  leggiermente  almeno  commuoue l'onde }- 
haueano  elle  tanto  0  quanto  commojjb  ,fe  non  differi- 
to Ja  durerà  di  quelle  fiuere  menti .  Ter  lo  che  egli, 
che  l' affretta  pur  defiaua  intenerir  di  quei  petti,  to- 
fio  che  inchinato  gli  uide  hauer  l'animo  a  uè  fi  ir  nuo- 
ui  coftumi, pensò  a  trouar  modo ,  ond'egli  al /ito  de  fio 
dar  potejfe  effetto .  €  filmando  che  per  ciò  inuari abil- 
mente con  un  mede  fimo  tenore  persi  lunga  età  fi  ag- 
grafferò i  cieli  y  e  infaticabilmente  anche  con  ugual 
mtfurafimpre  di  tempo  ora  in  questa  parte ,  or  a  in 
quell'altra,ondeggiando,fi  muouefie  il  mar  e,  che  uni 
ca,e  inf allibii  mano  hauefie,  chenguifa  dt  be  concorde 
harmonia  gltre^gejfe  i  un  filo  fi  sformò  dimofirare 
che  do ue ano  eglino  in  quella  moltitudine decere ,  che 
d.  tutti  loro  con  certe, e  prc fritte  leggi  fidèffe  al gouer 
no.  %Mà  perche  odio  fa  co fa e ,  douepari fi  filmano  le 
ragioni  del  ualore,il  nome  dell' obedtenzjt,  ne  con  fin- 
te uolen- 
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te  volentieri  tf  Animo  di  ejferejfogliato  di  vngià  in-\ 
ttecchiato  affetta  ,  conuenne  agùt^ar  ^ingegna  }  e  con\ 
nuoua3e  bei  trottata  la fattigli e x&ffar  rtjplender  deìt\ 
arte  .  R attendo-  egli  dunque  con  dito  duuedifnénto  o  fi 1 
feruato  che  naturai  proprietà  è  del  bene  il riualgere  al 
fejufingandoje  cofe  tutte  deU'vniuerfi3e ch'elle fimi 
pre  là  più  mckincuolmente  piegane  do  uè  mdggiormenA 
te  dtsfamarpenfano.hr  cogita ,  imagi  né  di  poter ceni 
fomigltante  lecco  sfierir  quegli  animile  fitto  l giogo  ri\ 
durali  9  come  defiauat  dell' obedien^t  .  Vedetta  egli] 
che  a  quel  primo ,  e fiupremo  intelletto),  che  inguifa  dt\ 
monarca  al  cielo fopraftù^  $  alla  terra, per  ciò  firiuolì 
geuano, amando  / altre  beate  menù.ch'egl^comc  fon\ 
te, onde  deriuano  tutte  le gratti  partecipando 3  commu\ 
nicatta  loro}per  quanto  poteuano  capir  e Ja  fua  bontà  \ 
€  per fimilcagione>ancoru  languir  fi  vede  alcuna  v'olì 
ta amantt  cmre,mentre arfiodi amoro  fa fittagli  oc\ 
chi  di  amato,  oggetto  fai -doro  cerca  col  fifidr  de gìX 
fgmrdidt  temperare  delle  fue  fiamme .  Sente  egli  nel\ 
mirare  pertmpenetrahilvia  di  fender  fi  al  cuore  vr\ 
non  foche  dtfoaue\  che'n  gufa,  di  cele  fi  e  nettare  gl 
|  aHuma,c  trMiumanando,quafi 'gl'india  l'anima.Ònì 
de  tanto  e^llotam^ggtormentc  fi  accende  di  amore,  \ 
quanto  m  fin  alt  a  monterà finte  al  mirar  di  quei  lumi  \ 
auanzjtrfi Tfuo  fiato  .  Incoiai  maniera  fi fi  ce  egli  <t A 
credere  che  làjoue  p  tu  viuamentehauefìro  veduto! 
o  creduta  gli. huommi  t  vefltgi'.rnpreffy.Mdiuin»  fai] 
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me^con  maggior  diuotione  }obedcndo ,  fi farebborìo  ri- 
uolti^e  con  maggiore  humiltà.  Quindi  con fìttile  >e  non 
men  faggio  attui fo  fi  sforzai  di  tirargfiin  quefla  treden 
•H*,che  Jddio  nel formar  gli  bum  ani  ngegni ,  a  qualdi 
effì  m  fui nafeere  mefcolato  haueffe  l'oro  ,  a  quali* ar- 
gento 3  (jjf  a  qual finalmente  con  troppo  grandifugua- 
glianza  il  rame ,  fi  ferro  .  Qon  quel  riguardo  che 
che  nello  Splendore ,  e  nel  pregio  l'^vno  auan^a  l'altro 
metallo ,  diftinti con  grado  di  fuperiorità  tra  di  loro 
ef  ere  gli  humaningegni .  *4l  fornire  diquelìe paro/ e 
eglino, quafi'ncantata  fi rpe,  intenerire  >  e  ffogltar  della 
loro  già  imprefa  fierezza  fi fenttron  l'anima  ,  e  yaghi 
diuenuti  dell' obedire3altra  co  fa  più  nonaSpettauano, 
e  non  che  buomo  da  qualche  parte  muouejfè ,  che  ne 
prende ffe  il gouer  no .  E  cornei 'a forza  di  ^vna  lingua, 
lufingando, già  gli  hauea  incantati ,  ageuol  co  fa  fu  lo- 
ro il  credere  che  dou  eglino  in  più  alta,  e  più  acconcia 
maniera  <-vdiffero  altrui  parlare ,  là  maggior  rifplcn 
defie  il  fenno ,  e  più  certi t  uefitgìj  impreffi.  fodero 
della  diuinità  .  Ver  la  qual  co  fa  tutti  '-unitamente  in 
ciò  fi  conuennero  ,che  a  colui  dar fi doucfjc fopra  d'ilo 
rOjC  delle  lor  co  fé  t  impero  ,  che  megio,  e  più  acconcia 
mente  addito  baueffiro  ragionare.  Hucmo  dunque  tra 
di  loro  eletto3come  india  poco  dimofiro  l'opera, di  alto 
fenno ,egli,cbe  le  cofe  tutte  deU'yniucrfo per  ciò  durar 
ciafeuna  nel  fuo  fiato fi  accorft ,  che  dentro  ruìueano 
rifirette  a  certe, e  determinate  leggi ,imazjrio(ne  voto 


0 


ari 


dò  di 


aio  Q&  A tTI  O  N  E 

^/  effetto  il pen 'fiero ,di  poter  con  fomigliante /re 
ni  dentro  a  termini  di  più,  dolce  <vita,e  più-gentile  ri- 
;/ng-ier  gli  humamngegni .  E  perche  do ue  meno  di 
fi </ 'zjt  ha  li ' corpo 3  più  di  rno defila, ,  edihumiltà  ritien 
.''animo,  coloro  lì imo  egli  di  hauer più  pronti  a  ritroua 
re  all'ordire,  che  per  la  debole^  della  naturai  tem- 
pera del  corpo  piùfieuoli  fiati  fi fiero >e  per  confeguen- 
te  più  eìjofii  all' offe fe .  Quindi  egli  da  loro  il princi- 
pio  pigliato  già  h attendo  delfico  reggimento 3ageuolco± 
fagli  fù>  ( così  ama  l'h umana  natura  3  anche  doue  non 
deejanouitàj  l'indur gli  con  dolce  lufinga  afeguire  il 
loro  efempio .  €  come  auuien  che  naturalmente  alla 
copia  delie  cafe  la  difaffettionc  fi 'accompagnino ,  eia 
negigen^a, egli, doue  per  l 'addietro  i  campirle felue  a 
ciafcuno  ind'.jf  retemete  erano  comuni  fdiuife  già  tra 
diloro,e  difiinte.a ckiquefla a/Segno,  ffl  achi quell'- 
altra parte .  La  onde  perche  là fpetialmente  ad  amar 
fi  riuolge  l'animo  3dou  egli  co  fa  propria3e  peculiare  hà 
che  lo  tiri,  fi  diede  ciafcuno  a-  coltiuar  cwwouarte  ai 
terreno  ,  che  toccato  gli  era  in  forte . .  ^Mà  l'imi  di  a, 
che  do/ue  co  fa  njede ,  che  più  delle  proprie  lufinghiKJ  ne 
gli  humam  petti  non  dorme,  con  acuto  f prone  3  pugncn- 
do, ri fuegliò  l' ingiuria,^  ella  lalafciuia  s  di  cui  è  fi- 
gliuola ,e  tutte  infieme  al  rapir  fi  diedero,  ^/  all'oltrag 
giare.  E  perche  ageuol  co  fa  era  il  tornar  dalle  rapine 
anjeftire  un'altra  --volta  la  fierezza,  de  già  raddol- 
citi cofiumi, con  gran  fenno  colui 3che  arbitro  già  ditte- 
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nuto  eY a,  de  loro  "voleri  ,$r  din ò  che  mostrato-  e jfer  do- 
tte j]e  a  dito  chiunque  altrui involando  fatto  haueffe  ol- 
traggi* ,  Stimando  che  richiamare  ilpotcjfc  ad  bone - 
Bà  quel  colore  jOnd'  egli  di  nuouo  oflro  all'altrui  ram- 
pogne miniato  haurebbe  la  fronte.  MH  indarno  sfer- 
ra rnuoue  di  vergogna ,  doue  /limolo  dt  co  fetenzia  non 
pugne .  Itererò  egli  doue  maggior  machina  muover  fi 
do  uea3maggior forza  adoperando  ypensò  checonaltrtt 
tanto  del  proprio  hauere^quanto  era  l' imbolato, o  dotte 
nonbatfaua,con  pena>cbe  affli ge fi  e  il  corpo ,  ristorar 
doueffe  ciaf c  uno  l'altrui  danno .  E  titolo  co  n  non  più 
^vdtto  nome  aquefta  fcambieuol  ricompenfa  diede  di 
giù  fitta  .  E  perche  a far  pr  e  fa  hauefie  in  quei petti \ 
che  rozz£  ancora  erano >e  fieri 'Jet  tergine  effer  bella 3 
e  pudica  finfe3e  coni  altre  più  riguardfuoli  uirtù  na- 
ta in  cielo  ye  tanto  Maitre  di  bellezza  aùanzjtrc  ,e  di  va 
lore,  quanto  di  luce  lo  Jflehdo  re  avanza  E  fiero  dell  '  - 
altre  felle .  E  perciò  douerfi  grandemente  temere 
non  eliache  la  folgore  ha  in  mano  Ja  forza, do  ve  dall'- 
oltraggiarla  non  refi afferò ,  prouar loro  facefje  delU 
fue  armi .  Jn  quello  dire  eglino  dxlla  riverenza  nj- 
gvalmente  mojjije  dal  timore  fcnzjt  penftr  ciò  che  au- 
uemr  ne poteffeyfi  lafciarono  ti  numo  giogo  porre  ad- 
doffoj  ne  della  gravezza  del  pefo  fi accorfero  infino  a 
che  calar  non  lo  fi fo fiero  fentito  indi  a  non  lungo  i pa- 
tio di  tempo  fui  collo .  Jjhtì  mi  finto  io  tirare  innan- 
zi che  pxfiar  più  oltre  a  raccontar  ui  brevemente  una 
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fauola,mà  tal  perocché' n fi  rinchiude^  come  udirete, 
alto,c f&emorabil  mifteroy  ve  pulito  anche  dalla  mate- 
ria uà  lontana  del  mio  ragionamento ..  Si  affam:aua 
già  un  desinerò >per umdacar yiceuuta  offe  fa ,  cor- 
rendo dietro  aii  vn  cerno, ma  non  potè  do,  quantunque 
'ef.£ien  Mxoueft e  egli  anche  ipaff3  la  ueìocità aggua- 
gliar di  quel  cor fo, fi  firmò ,  per  ripigliar  nuoua  lena_, 
ulano  ad  un  chiaro  ,efrefio  fonte.Ùoue  indi  a  poco 
uenuto  tion  fo  quale  huomo ,  (pieno  slimadolo  di  mal 
talento, come  al  gonfiar  mofìraua  de He  narici al  ra 
sfar  dAl' ugnaceli  a  cagione  il 'do-mando , poiché  comuni 
m  quell'età  erano  le  hurnane  voci  anche  a' bruii  anima 
lijdelfuofdegno.A  cui  il  de flriero snidato  fuor  prima 
unrigno,che  dalia  bocca,  e  dagli  occhi  Jfìiraua  fiam- 
me,ri  fpofe  che  per  ciò  era  egli ficram  e  te  f degnato,  che 
l'offe  fa  uendicar  non  hama  potuto  di  un  ceruo,  che 
temerariamente  l'acquagli  hauea  intorbidato  di  un 
limpido  ru fello ,  ond'egli  allora  (he  maggiormente  gli 
boli  tua  il  f angue  nelle  uene ,  l'ardore  ufato  era  di 
temperar  detta  fi  te.  Sogghignò  all'udir  la  cagione 
del fuo  cruccio  l'huomo, e  con  bocca,che  fchcrno  mofira 
ua,e  dispregio  3  dtffe  eh  don  egli  unleggiermorfi  ri- 
ceuere.hauep  veduto  in  boccale  cònfeiitir  ch'efuldof 
fogli  fide fic, di  quella^  dimille  altre  offefi  anche  po- 
tuto haurebbefar  la  uedetta.  Dolce  fu  al  desinerò  il 
fu§no  rdir  della  vendetta, e  in  tanto  bella.,  e  lufingbe- 
uol maniera  hauea  l'huomo  il uelcno  candito  delle  pa- 
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f  rèkych'edelt amaretta  non fi accorfe  infino  a  che3ri- 
\  ceuuto'lmorfija  libertà  non  fi  *vide  dì  hauere  impri- 
I  giovato  fi  Berne  te  >e  la  i/ita. 0  nuoua}o  beli 'a  3  $  o  non 
ym  ai  a  ha  fianca  lodata  arte  del  ciurmare .  Qual  co  fa 
fi  a  chela fittigliela  agguagli  del  fino  auued intento  ? 
Jgual  lingua  3  chel  fregio  deUe  fue  lodi  e/prima  *  E 
qual penna  ,o  qual  mano  3che ^ombreggiando  3il  calore 
della  fica  *-v trtù  de  ferina  *  Gran  co  fa  è  pur  e  ,e  che 
Ugni  altra  marauiglia  j  per  mia  eftimatione  3  auant£y 
'che  l'huomo ,  che  al  fio  mini  fiero  yede  (  con  ammira- 
tane dirci  del  ciclo  )  fe  terreno  affetto  *vcHir  poteffe 
il  cielo  ynon  che  i  bruti  animali,  e  le  piante ,  ma  le felle 
fruire  3c'l file  yferuo  nondimeno  Jufingato  da  t>n  dol- 
cefuono  dì  far  ole, fi  renda  all'altrui  '■volere  3  e  che  chi 
gli  or  fi  sa  frenare  3  e  ilioni  3  con  finta  che .frenando , 
lo'mprigioniselolcghi(nefappia  far  di  fifa)  ilmuo- 
uer  di  "im  leggier  cenno .  Jgueflo figno penfo  io  che 
diferire  intende  fi  e  colui ,  che  di  Medufit  già ,  fingen- 
do 3  mà  con  auuedimento  pari ,  e  fittigliela  d'inge- 
gno ,  feri  fi  e  ch'ella  al  mirar  e  di  marmo  diuentar  fa- 
cena  la  gente  .  ^7yV  ad  altro  ber  faglio  anche  ri- 
uolti  hebbe  i  fuoi  Strali  chi  di  Circe  ,  pur  fa- 
aleggiando  3  dijfe  ch'ella  con  non  fi  qual  fio 
diflillato  liquore  coloro  ,  che  ne  beeuano  ,  ora 
in  queSio  trasfirmaua  ,  ora  in  quell'altro  bru- 
to animale  .   Jn  quefia  foggia  ho  ^veduto  ioy- 
Uyedere  anche  haurà  potutole  potrà  ycht fiore  ha  d'm-\ 
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gno ,  al  girar  tal-evolta  di  un  feuero ,  e  fde guato  ci- 
glio impetrargli  h  uomini, e' l  coloreria  uoce  agghiac- 
ciar fi  loro  ,  quafi  flatue  uote  di  anima ,  in  mez^a 
al  j angue .  £ome  altresì  opprejfi  da  ria  fuentura  3  9 
dafauoreuole  aura port att,che gli  folleui,fi fono  uè- 
duti,efi  reggono  nvn  altramenti  imbrutire ,  che fìt* 
zj  animali ,  e  non  la  metà  folamente  ,  come  di  fi  e  Orne- 
rò,mà  tutto  interamente  perdere  quante,  d'intellet- 
to hauuto  hanno ,  e  di  fenno  :  An^i  fi  reggono  egli 
anche  ,  tofio  che  una  evolta  immollato  le  labbra  han- 
no di  pellegrino  humore ,  che ,  disellando  ,fuerfi fo- 
pra  real menfia  ,  l'animo  ,  quafi  alla  taz^a  kmtohab- 
biano  deW  oblio  fogliar  di  ogni '-virtù ,  e  di  ogni  gen- 
til co  fi  urne  ,  ne  con  minor  mar auiglia,delfentimento 
Ifueftirlo  dell'Immanità .  '  Mà  effetti  fon  quefti,ve 
{maggiori  anche,  come  io  racconterò  ,  dell'arte  del 
;  c ■  trtnart .  La  quale  in  sì  fatta  maniera  abbarbaglu{ 
.Jtrm,ch'e'non  uede  alcuna  rvoltajten  chMia  iiifiÀ 
,»o  (.e  tefiimoman^a  ne  rendè  rBellerofonteJ  la  fiua 
|  morte  .  Non  hà  mele,  e  non  ambrofia ,  e  non  nettare,, 
chempik  dolce  maniera,  inuefcando  ,  le  humanc^l 
mentiirretifica delle lufinghe .  Ellein  mfenfibd gui- 
'/ a  in fiul  cominciare  dagli  orecchi,  quafi aura,  che  di- 
•ftdlatacada,fe  nepafianoalcuore  ,e  tanto  oltre  ,  gii 
rando.fi  auan^ano ,  che  influpidificono  quafi ,  non  aL 
\tramenti  che  Torpedine,  ne  fi  partono ,  ch'inebria- 
ta non  habbiano  l'anima  .  Quindi  quel  pellet 
4*>  *    «T.  grino'n-  i 
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trino' ngegno  3  che  la fine^jt  già  per  proua,  e  la  tem- 
pera cono  fiuto  hauea  delie  loro  armi  %to fio  che  in 
quei  già  di f aeriti  petti  il / ime  uide  hauer fatto  pre- 
fa  ,  ch'egli  ìfarfo  hauea  di  giufiitia  ,  motta  fe- 
menzjt  indi  a  poco  ,  t  Straniera  a  Sparger  ui  co- 
mincio di  honore  .  Fu  ella  anche ,  ammollito  già 
il  terreno  3  doppo  non  lungo  contrago  riccnuta.  E 
perche  non  meno  acuto  è  lo  jjtrone  >  onde  pugne  altri 
honore  di  quello ,  onde  fiimula  uirtù ,  tra  per  la  fie- 
r tilt  a  della  fortuna ,  che  preme  ua,  e  per  lo  Slimolo 
deli' honore  ,  onde  pugner  fi  fentiuano  con  lo  tira- 
le della  lode  le  humane menti ,  fi  uidero  india  po- 
co, quafi  da  pianta  >  che  germogli ,  pullular  da 'lo- 
ro ingegni  mille  mai  per  l' addietro  non  conofeiu- 
tc>  *  forft  anche  non imaginate  arti.  Cominciaro- 
no nelprimo  luogo  con  bello ,  e  rtguardeuole  ordine  a 
distinguer  tra  di  loro,  fole  andò  ,1  campi,  e  quafi  corti. 
na,che  da' troppo  acuti  frali  del  fole  gli  hauefie  a  dtfen 
dere,a  coprirgli  con  uago  ornamento  di  uarie  3enon 
ancora  vedute  pi  ante.  Indi  per fottrarfi'nter  amente  a 
quella  ferità  y  onde  fen^a  riguardo  alcuno  di  uergo- 
gna,uefimano  l'animo, a  fabbricar, l' un  cespuglio  al 
l'altro  ammalando  ,  fi  dierono  cafe  s  e  ingentiliti, 
doue  l'ufo  haueano  di  più  dolce  cibo ,  a  fchernire  la 
labrufca  ,  eie  ghiande.  S  come  alla  qualità  del 
temperamento  l' inchinatane  ordinariamente  fi  con- 
forma dell'animo  ,  auuenne  che  quanto  tenero , 
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molle  fi  vendetta  il  corp$ ,  altrettante ,  e  più  ancori 
fi  diroT^aua  l'ingegno  .  Onde  mille  occhi  in  *vn 
momento  fi  njidero  riuolti  al  cielo  ,  i  quali  la^ 
dfcorde  concordia  di  quei  asari/  rivolgimenti  o  fer- 
mando ,  imaginarono  di  poter  con  fornicante  propor- 
rne formar  nelle  njoci  ,  e  nelle  canne ,  come  au- 
uenne,non  dtffimil confonanzjt.  E  quindi 7  nafcÙ, 
mento fuo,  e  l'origine  hebbe  la  mufica»  e  quindi  an- 
che la  uita  hebbe  si  tate,  doppo  runa  lunga  ojferua-' 
tione  di  quei  moti 5 1' agronomia %e  quanto  feppero  già 
i no  fin  padri ,efappiam  noi  del  svario,  e  non  ancor} 
abafian^a intefo  corfodel cielo,e  delle fielle.<tAn?i(e 
fu  qu-cfiolefiremOjComeioftimoJeWhHmano  ardirne \ 
to) quindi  apparar  ono,o  fe  nondimeno  formarono  con\ 
cettoj' immobilità  ofieruata  la  su  dell' Or  fe,  che fender' 
con  non  dubbio  euento,come  auuene,e  folcarfipotefe 
limare. E  ben  moflraron  quegli  huomini  chendarno, 
doue  (lampando  natura  indiafirito  hà  i  petti,  lo fcar- 
peUo,pcr  ridurgliapiù  dolce  tempera,  adopera  iltem- 
\po .  fo  quante  molte  meco  fieffo      penfando  che  fi 
Uroui  mn  CHOre  dt  sì  dura,edisì  impenetrabil  tempe- 
ra, che' Ipiè  là  intrepidamente  ofidi  porre, doue  non 
]osòfieraaleunamai  di  apprejfar  le  piante , mi  fento,\ 
arricciate  già,  inorridir  le  chiome  ,  ne  sò  quafi  al 
tefiimon  de  gli  oc  chi, che  la fierezza  mirano  dello  Beti 
tacolo  ,preftare  intera  fede.  éMà  chi  anche  aprì  Uro1 
si  difafirofo3esì  sjauenteuol  camino,    non  la  virtìj 


QV  I  N  T  A.     117  | 

di  una  cmrmatrice  lingua,  che  gli  alberi  in  iilraniere  j 
contrade  con  le  frutta ,  e  i  montoni col  uello  fingendo  * 
di  o  ro  ,p»tè  far  sì  ch'eglino ,  nulla  il ferie olo  filmando  j 
dell  a  morte,  alle  lufinghe  aprirono' l  fino,  che' n  pre-* 
mio  promett;ua  loro  della  vittoria  l'immortalità** 
Qon  arte  pari  a  quefia  furono  eglino  ìndi  a  lungo  Jpa- 
tio  mofji  quando  dmifogià  tra  di  loro  hebbero  il  mon- 
do y  adinuader  ,  guerreggiando  ,  ene  morfodi 
timore  fu  che  gli  tenejfea  fieno  ,  gli  altrui  ugni* 
aAnzj  in  quella  maniera  che  dalla  mandragora  i  fèn- 
fi ,  fi  <-vedeuano  eglino  da'uezj^di  quelle  '■voci  non 
addormentar ,  mà  india  fpr  ir  qua  fi  le  menti  . 
ad  altro  effetto ,  che  di  rendere  infenfibiliinuncer- 
to  modo  gli  animi,  introdotti furono  innanzi  all' attac- 
care ,  e  nel  maggior  feruore  anche  della  teuffa ,  ifuo- 
ni  delle  naccare,  e  de' tamburi ,  e  delle  trombe .  S  co  fi 
fu  pure  oltre  ogni  human  credere  marauigliofa,e  fi  ra- 
na ilueder  le  migliaia  degli  h uomini ,  che  l'altrui  ca- 
priccio molte  fiat  e, o  temeraria  ambittone feguitando, 
per  nulla  haue fiero  già, ts*  h  abbiano  ancora  il  compera 
re  vn  falfo  titol  di  honore,e  no  fi  auueggano  dell' mgX 
no, et  la  propria  morte. Muoue  all'  acquiti  o  di  poca  ter 
ra  Serfe,e  follemente  intumidito  di  hauer contra  l'vfo 
di  natura  imbofibito  il  mare  ,gode  di  ueder  che  mille 
armate  fchiere  dal muouere  dipedano  di  yn  fu*  cenno, 
e  non  gli  cale,fe  doue  d'inchioìlro  riga  egli  uanatnen- 
te  le  carte  ,  tonde ,  già  diuenute  ^vermiglie,  fign't 
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altri  di/angue .  arauiglic fia  *virtù3e diurna,  for- 
^ zjt  è  egli  ch'io  ridicale!  ciurmare .  guanto  iù  ognidì 
[maggiore  r icone f co  la  tua po fianca ,  tanto  miti  dimo  i 
1  Bri  tu  meno  parto  di  humano'ngegno .  J^jw  può  leg-\ 
gier  baleno, che  muoua,perche  parto  e  della  terraj  7*-| 
j  criftallito  f ereno  penetrar  del  cielo  .  Màpuò  bene  di- 
■■  umo  fiato ycbe Jpirtje  mura  aprire,  e  tritolare  anche , 
s'è  che  lo  sjìrar  rinforzi,  di  diamante .  Infegnaronoì 
altrui  già  quefi'arte ,  e  con  loro  ine  filmabile  acqui  fio 
esercitarono  le  Sirene .  Furono  elle  non  mofiri,  come 
\altri  finfe .marini  y  che  in  <virtù  delcanto  addormen- 
tati .fecondo  che  cantano  le fauolejiuor  afiero glihuo 
mini,  ma  f emine  y  che  donne  in  quellaetà  del  Tirreno 
^mare,  con  le  lufinghe  del  parlare,  e  delle  pronte  fi c  in 
gmfagl'incantauanoyche  del  loro  albergo  ,quafiferpi, 
'che  ali 'ombre  colte  rimangano. del frafiino,trar  non po 
teuano  più  il  piede .  E  che  non  <valor  delcanto  ,  mà 
for^adipromefe  irreti  fi  e  gli  animi,  tefimoniannane 
rendono  ellefiefe,  mentre ,  doppo  njn  largo  prometter 
di  rvirtù3ad  Vùfie,chel'afcoltaua  dicono. 

Nos  grauc  ccrtamen  belli,  cladcmq;  tc- 
nemus, 

Grecia  quam  Troix  diuinonuminc  ve- 
xit, 

Omniacj,-  è  latis  rerum  ve/ligia  terris. 
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A  queflo  efiempio  il  petto  colmo  hauer  di  tutte  /c_ 
fetente  3t  Utjfpofle  ryoLciefier  di  oràcoli  altrui  già  a , 
credere  di  crono  gli  ant Uhi principi l\  e /oficettro  prjma\ 
1  che  in  terra  dagli  buominitejfèr loro flato  dpfiinàio  da  \ 
1  gli  Dei  nel  ciclo.  Quindi  eglino  per  rei^er fi  altrui  pm\ 
riguardeuoli ,  e  qua/i  anche f acro  fanti  3  gli  ornamen-] 
ti  ritrouarono  delle  porpore ,  e  delle  corone  3  e  in  quella 
guifa  che  i  cieli  la  fronte  delfuprcmé motore >cbc gli go 
uernasfafciérono  elle  loro  con  riuerc$%a paride  mar  a- 1 
u  > glia  le  chiome*  An%i  tollero  ancora  indi  a  non  lungo 
s~patio3per  maggiormente  auuiuarl'aura3  chemuouea. 
della  loro  ambita  diuimtàjjabito  in  yno  rueftire3e  no 
me  di  re3e  di facer  dotile  con  quei  me  de  fimi  honoris  co  i 
qvJlemedeftme  cirimonie  effer  riveriti  ^che  gli  diigtà 
da  loro  firiueriuam  del  cielo.  Apprenda  quindi  altri 
cfernpio3e  impati  a  qual grado  di  Altezza ,  edimaefl* 
conduca ghhuomini fi  faper quanto > e  doue  bifognd,] 
l'art e^far del ciurmare  .  Intefie^  amarauiglia  an-\ 
he  il  me  fiero  3  mà  non già  3  quanto  douea  ,  //  fieppe 
:fare3Omero .  Ond'egli  sbandito  della  fua  republica 
da  Platone  3  in  guifa  di  huom  ,  che  mendico  canti 
agli  <Tjfci3co fretto  è ,  priuo  già  degli  occhi  3  a  limosi- 
nare, e  quello  unguento ,  onde /parfb  3  e  quella^, 
,  corona ,onde intorniata  haueala  fronte 3e  che  in  altrui 
\fefno  fu  di  divinità 3inlu  'hpev  non  hauer Ì arte  bene 
grufato  del 'ciurmare ,  argomento  riputato  fu  dtpaZs- 
%ia .  *tMàfe  falli  Omero,  che  futi  maeflro ,  non  erro, 
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benché  alla  fva  fcuola  imparaffe ,  Alejfandro.  An- 
zi ^vedendo  egli  che  in  niun  altra  Maniera  3fenon 
fe con qvc fi urte ,  L fortuna, >elo  fiato auanzar pote- 
va del padre ,  le  applico  in  gvi fai' animo ,  che  l'horcJ 
anche  in  gran  parte  le  dacché  dar  fi  dotte  ano  al fon- 
no .  E  perette  già  fi  era  accorto  che  niuna  co  fa  pi» 
r  inerenti  non  rendeva  gli  huomini .ne più  dinoti ,che'l 
nome  della  divinità ,  a  fingere  incominciò  i  già  fi  al 
t/  congiugnimeli  della  madre  Olimpiade  innan- 
xi  al  fuo  nafeere  co'ferpenti,  come  con  li  draghi 
\ finto  hauea  innanzi  quei  de  Ha  propria  madre  T{o- 
'mulo  y  da  cui  Alefiandro  tolfe  l'efempio  ;  e  co- 
me prole  l 'uno  di  Marte ,  germe  arno  l'altro  di  effe- 
re  filmato ,  e  ricono  fiuto  di  Gioue .  E  doue  credi- 
to dhafian^a  non  ritrouauano  ancora  le  fue  paro, 
le,  ingegno f ameni* ,  come  apunto,  doue  Sfaccio  di- 
te loro  ciance  non  ritrovano  i  ciurmadori ,  al  te- 
fiimon  ricorfe  del  facerdote  di  Ammone  .  Il 
quale  in  cotal  gmfa  nel  petto  de  Macedoni ,  e  de  gl 
altri  popoli  quelfeme  nutricò ,  che  del  fuo  divino  na- 
femento  ftarfo  ut  hauea  Aleffandro ,  ch'eglino  non 
pmeome  mortai  co  fa  il  riueriuano  ,  mà  còme  Orni 
nonume,  che  difeefo  fife  dal  cielo  ,  l'adorauano. 
Ma  ne  manco  egli  anche  nell'altre  cofe  a  fe  fiefo . 
Ann  «n  q»ell' ageuolezxayche  ad  intraprendere  orni 
dura  imprefa  prefia  moHrò  fempre  di  hauer  L 
mano  ,  con  la  medefima  fece  altrui  conofer^ 
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lihauerealnjeflire  ogni  manica  di  co  fumi  pieghe- 
'  iole  l'indegno .    Ter  ciò  ch'egli  da  buon  niaefiro  ha-  I 
ne  a  apparatole  cutfeuno  quelle  cofe  più  amache  più  ■ 
alla  ft*a  naturale  inchinatane  conofee  hauer  forni- 
titanica .  Onde  <uintogiàye  prigioniero  fatto  Dario, 
f  cònofeendo  che  alla  fucrità  della  ^Macedonica  di- 
f opima  malageuolmenie  in  quel  principio  del  nuouo 
re  accordati  fi farebb.ono  quei  popoli  »  penso  egli  3  e  fu 
bell'arte  per  ade  far  gli  idi  v-eflire  habito  ye  coflumi- 
'nfeme ,  come  fece ,  Per f ani.  Si  fognarono  i  ^Ma- 
cedoni ,  che  l'arte  ancora  nonwtendeuano ,  della  mu- 
tatane-,  ma  ben  tofto  gli  fece  egli  rauueder  dell'ingan- 
no ,  e  meftro  che  in  quella  guifa  che  per falue^a  del- 
la <vit 'a  nuouo  color  fembra  di  ^veflire  il  Camaleon- 
te ,  naoui  costumi  veflir  dee ,  doue  l'occafìone  tlri- 
chieg^a,ehi  diftabilir  brama,  e  daW  altrui  n fi  die  ren- 
der ftluo  nuouo  i  e  ^vacillante  regno  .  Cofa  e  da  vil- 
lana te  non  punto  ciutl  natura,an-^i  argomento  è  difi- 
lla dnsolcr  troppo  feuer amente  in  ogni  luogo,  e  in  ogni 
tempo  firbar con  pari  religione  fempre,  e  rigore  teme-\ 
defime  leggio  è  non  mai  cedere .  E  poco ,  o  nulla  più 
to  Ho  mofira  d'intender,  chi l fà ,  l'ordine,  che  nel  go- 
vernar l'vniuerfò  ttcnquettb(dirò)moftruofo  Trofeo 
della  natura .  Volga  altri  gli  occhiai  cielo,  e'I  corfo  in 
cfofottilmente  del fole  attenda,e  delle  felle, e  njedrà 
che  per  eh' egli  d'irnmortal  luce ,  e  bella  ammantato, 
H  freno  a  fuo  talento  carreggi  de'celefii  campty 
~~~  non  per-  • 
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non  perciò  invaghito  e  tanto  del fuo  naturale  Splendo J 
re, che  per  un  certo  Spatio  di.  tempo  cedendo  Juogo  no* 
l.tfci  anche  di  Spiegar  le  proprie  pompe  alle  Sielle.  TVr- 
cioche  s'egli  troppo  tirannicamente, fin^a  mai  cedere ^ 
cfer  citar  asoleffe  il fuompero ,  le  fi  vedrebbe ,  quafi 
armate  fchier  e ,  che  fi  ammutinino ,  tor  d'intorno ,  e 
lontan  da  lui  in  altra  par  te  fondar  nuoito  regn*ìf  È 
perciò  faggio,  e  lodeuole fiimar  fi  dee  il  co  figlio  di  quel 
principeyilqualeJoueneceffia%ofperan^adima^io't 
guadagno  lo  Sì  r igne  .non  if degna ,  nericufa  di  accor- 
dar,difiìmulando^gli accidenti del 'tempo  la  grande^ 
\a  della  propria  maeflk  .  gorgoglio fo  opponga  aL 
tri ,aU 'autorità  appoggiato  di  gran  de  huomo,che  inno: 
uarda  chi fofi  iene  imperale  quanto  anche  la  lunghe^ 
T^aèdi  un  ciglio  iterar non fi deono  imodideUamu 
fica,cioè  le  leggi  per  antica  ufan^agia  ficeuute3e fia- 
bdite  nelgouerno  j  perche  io  ridonderò  >  fen^a puntò 
dall  efempio  dipartirmi  della  mufica  ,  che  come  m  ben 
regolata  harmonia fi  con  finte  alcuna  volta  che  quefia, 
o  quella  rooce ,  0  cordA ?ure  cye  muoua  ^      ^  w 

Sfatto fuori  efea  dell' imprefo  tuono,  ne  perciò  guafi il 
concento  ,  così  può  con  diuerfo  ritardo  confentir  fa 

wMarfinoprcuaglunos  nuoulyeglifiraniericofiu 
m  '  M*J<P'»  oltrt 'forfè fi '  auan^affero3che  la  rafio 
ne  non  comporta  del goucrno  allora  quello  dee  edi  fa. 
Tubefar  reggiamo  gentilmufico^l  gitale^  fate  mi 
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rraf  0  all'accordare  harmoniofo frumento ,  <xw 
lungo  tirare  te  rallentare  uede  che  quefla  ,  o quell'al- 
tra corda  all' orecchie  non  rifponde,fen^a  più  afrettar  ' 
t'incide ,  f  fe  toglie  in  un  me  de' fimo  tempo  di  noia ,  e 
ciaf  un  altro 3che  l'afcolta  .  In  fimil  maniera  troncar  I 
dee, per  cosi  dire 3auueduto  principe  qaeicofiumi,  che-: 
all'harmoma  confar  non  fi  po fono  delfuogouetno  .  £  ! 
quelli 3che  o  per  milen faggine  non  hanno  arditi  •» o.pers  \ 
ignorane  non  l'hanno  ,/aputo  fare  >fe  in  uftpelagà 
d'ineftrtcabil  difficoltà^  con  perdita  molte  fiate  della, 
uitajjanno  riuolto3e'llor regno. E  pereto  grandemen- 
te da  ridere  mi  danno  coloro  3  /  quali  fiotto  una  finta 
imagine ,  quale  quella  è  della  Chimera ,  edell'Hidra3\ 
mofirato  hanno  di  credere  3che  com'elleuarie  teflein^ 
un  corpo fiolo  nudrifcono3e fi  confieruano3così nudrir ( 
pofi a  unmedefmo principe  uarij  popoli  nel fuo flato 
con  diuerfi  coHumi3e  diuerfe  leggi .  Ma.  non  fi  auueg- 
gono  chenonfempre  fi  accordami'  ordine  della  natu- 
rale la  biZ3JLria*dell'humano'ngcgno .  Può  egli ,  tma- 
ginado, fecondo  cheglidetta  ilpenfiero  fingere^  rnà  no 
può  ella  già  alla  fintione,  s'è  che  ui  ritroui  contrarie- 
tà ^accompagnar  l'effetto .  Onde  fe  per  naturale  inft in 
to  hàil  Lione 3che  una  delle  tesle  è  della  Qjimera  3  di 
abbonire 7 fuoco  jn  qual maniera fi ar potrà  unito  al 
l'altra,  te  fi 'a  >  che  dalla  bocca ,  e  da  gli  occhi  uomita 
fiamme  ?  E  come  non  uiuranno  in  un  continuo  con- 
trailo tra  di  loro  s  o  come  sbranato  in  mille  parti  non 
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lacereranno  quel  mifero  corpo? 'Jguindt con  gran fenno 
Vergilio .ragionando  di famigli  anttmofi  ri ,in  su  le  por 
te  gli  finge  d' inferno ,per  darne  ad tntedere  che'n  quel 
punto  qua  fi  ctie'nafcono  ,fi  uero  epuro  che  aura  ri- 
ceuano  di  cvitaseftano  morti.  Nella  medeftma  manie 
taanchei  regnile  tutti  gli  altri principati \doue,tn feg 
già  di  Centauri  yo  diSctUe  >  in  nature  didiuerfi  cefiu- 
mi>e  didiuerfi  leggi  fi  diuidono ,  mpojfibtlcofa  è  che 
lungamente  durino  ,  e  che  in  quel  tempo  anche  da  nj» 
continuo  riuolgimento  di  cefi  perturbar  non  fi  *ve<rga 
c  on  i  rreparabilrouina  il  lor  gouerno .  bercio  eh  e  alla 
difformità  de' co  fi  uniforma  e  chela,  dtuerfità  corri- 
fronda  depenfieri:  Onde  come  aW  atterrar  di  anno  fa 
quercia,o  di  altra  antica  pianta,doue  l'rvno  :„  aUefid 
tirale  l'altro  in  quell'altra  parte ,comien  ch'ella  doue 
maggiorarla  preme3ceday  e finalmente  cada  j  così  al 
contrafiar  di  dtuerfifattioni  piegar  Vedrajfi  alla  fine, 
doue  la  più  potente  è  che  muoua  ,e  cadere  agitato  regno 
Eterciòprudentifftmo  configtio\torno  wa  direjilre 
cidere,  ofe  tanto  non  fi  con  finte ,  almeno  doue  troppo 
orefice,  diramar  dalle  più  alte  cime  cominciando  Ja  pian 
ta.  Ma  perche  pencolo  fa  co  fa  è  che  dalKelo3che  del' a 
religione  >e  della  pietà  mofirar  dee  il  principe  fi  paSor' 
effer  ama  ternato  ,  e  non  lupo  della  fuagree/a  mn 
cada  nella  firtta>conuien  che  con  marautrliò/à  defhez 
y  ali  arte  ricorra  del  ciurmare  ,  ,  con  nuouo  colori 
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fc  ano  fomiglianti  deltberationtda  neceffità. Grane  artu 
tidoto  è  la  mandragora,  douc  fola  e  che  altri  l'^vfi ,  a 
conciliare  il  fonno,e  non  leggiermente  offende  j  ma  na- 
fcendo  nondimeno  appreso  alle  vite,  e  nel rvino  U  fua 
njirtìk  diffondendo  fà  che fe  altri  già  dall' vua  prema 
to  il bea,piu fuauemente  dorma.  In  cotalguifa fi  vuol' 
egli  dal  principe,  doue  l'occafioce  il  richiede, alla feueJ 
rità  del ga figo  la  dolcezza  accompagnar 'dei-cium are , 
e  procurar  ch'altri  mai,fe  non  fe  doppo  lungo  tempo, 
non  f  accorga  dt  IT  arte. Maraviglio f  ingegni  t  equafì 
fopra  l'ufo  di  noHra  humana  natura  bà prodottogli 
e  produce  ne  W  apprendere ,  e  nell'ejer  citar  qucflo  me 
Siterò  la  Spagna  s  ma  non  già  di  pari  felicità  dal  eie 
■lo  dotata  è  fata  la  Francia  .  Quindi  l'una  feg- 
'  giamo  noi  che  per  lungo  fpatio  di  anni  hà  goduto  , 
[e  gode  <~vna  dolce  tranquillità  j  l'altra ,  quafi nuouo 
\Tifeo ,  cagion  continuamente  produce  di  nuoui'ncen- 
\dt,e  di  nuoue  fiamme.  3^efi  auuede  ancora  ch'elle ,  co 
/ne  appo  t  S  amo  fati  quel fagoyche  appellano  malta, dal 
la  dolcezza, onde  altri  le  irrigaceli 'acqua  ,  prendono 
nuoua forzj,ne  co  fa  altra  ritrouano,che  virtù  habbta 
di  ammontar le,  che  la  terra .  Laonde  tra  per  queflo,c 
molti  altri  esepi,  eh  'io  la/l  io  di  addurre,  co  chiù  ego  chi 
'ndarno  la  quiete, e  la  duration  del  fuo  flato, o'I fine  an 
che  digrade  imffa  fi  J?mette  qlprfcipe,  che  l'arte  no  i 
ede,o  doue  il  bi fogno  lo flrigne ,  <vfar?i^ sà  del  ciur- 
mare. Sila  la  fpada  è  di  T  eleo, che  di  punta,  o  di  taglio 
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cbtmtòua,ad ogni  colpo ,e ne  mai erra  fi  piaga.  E  per 
ciò  lodeuole  e  l'auuedimcnto  di  quei  principi ,  i  quali, 
doue per  naturai  talentone per  iftudio,chabbian  fat- 
to, njagliono  adefercitar  quefi'arte  ,fenno  almeno  dt 
m  -valente  ciurmadore  procacciar/,  a  cutlgouerno 
m  mano  dilor  me  de  fimi  fidar  e, e  del  regno .  Inquesla 
maniera  Atlante ,  che  dato  tutto  per  natura  alla  con- 
templatane delle  diurne  co fe, nulla, o  poco  del  modo  in- 
tendeua  delgouernare  i popoli, in  fuo  aiuto  chiamò  Er 
cole,  ffi  a  lui,  che  famofo  ciurmadore  erajella  ZMau- 
ritan.:a,ond'egliera  T(e,  commi fe  il gouerno  .  Ne  pec- 
che altr  amenti canti la  fauolofa  Grecia,  che  per  anti- 
ca rv fianca  ?iudrice fu  fempra  delle  menzogne,  babbi  a 
mo  noi  a  credere  Mèlo  chiama f e  a  co  ella  finge, in fu* 
njece,dou  egli  fianco  era  del  lungamente  regger  e, a fo- 
ficnerc  il  cielo .  Amo  nondimeno  èrcole  il  fingere  >  e  in 
tanto  varie  maniere  adornar  feppe, ciurmando, la  me- 
Xogna,  ch'egli  altrui  la  die  per  <-vera,e fama  indi  a  po- 
co ,nel  numero  riceuuto  de  gli  altri  dei ,  acquilo  d'im- 
mortalità .  0  maraviglio  fa, o  ine  firn  abile, o fopra- 
humana  >-uirtù  ( diro  )  anche  del  ciurmare  .  Jgualsì 
chiù  fi  camino, o  sì  alpefire  è, che  non  ti  fi  apra  ì  ^ual 
sì  difertapiaggiayosìrimota^he  ti  fi  afcondaì  Qual 
fiprocellofo,o  sìfdegnato  mare ,  che  tu  non  raffreni  i 
I        sì  ajpra  ,  o  sì  feluaggia  fiera,  che  non  incateni  i 

0  quale  fmalto,o  qnal  durerà  finalmente  d'impetri- 

1  to  cuore, che  tu  non  rompa  ì  Non fi  lafcia  indietro, e  di 
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\ran  lunga,  la  marauiglia  di ogni  ultra firana ,  edtfu- 
fatamoHruofità  ti rvedtr  che  cotanto permergo  del 
ciurmare  altri  fi  porti  innanzi,  che  difouero  fiato  ,  e 
-vile  all'altezza  afcenda  di  real follone  fama  confeguì 
fca  di  diuinità  ?  Ó(on fece  altra  maggior prodezza  € r 
cole,  ehel'hauer  ,faettando  uccifo  non  so  qual cin- 
ghiale, e  come  fingono  yanche  un  Itone,  e  dato  morte  a 
quattro  fuentur  ali  m  afe  aironi,  che  armi  per aunentu- 
ra  non  haueano,onde  difender  fi, e  tanto  alte  nondime- 
no delle  fue  fatiche  e  delle  fueuirtu  fece  egli  con  le 
ciurmerle  leuar  le grida .  ^Abbandona  anche  6nea  la 
patria,che  da  lui  già  tradita,  miferabil  preda  cade  di 
vorace  fiamma,e  vagabondo ,  come  il  porta  necejfità, 
alle  piagge  per  uenuto  di  Libia,  in  co  tal maniera  l'ani- 
mo sa, ciurmando, a  fe  tirar  dt  Didone,  eh' ella,  fattoi 
giàfuo  conforte ,  ne penfando  ch'egli  auueigp  era  al 
tradire  ,  dife ,  dello  fiato,  e  di  ogni  altra  co fa ,  che 
habbia,glt  dà  ilgouerno .  Ne  con  men  bell'arte  fi  svol- 
to egli  indi  a  poco  abbandonata  la  dolente, a  fermar  ap 
poi  re  latino  nuouo'mpero  in  Alba  .  fo,fe  a  confefiare 
ho  il  u ero, mai  non  leggo, o  non  afcolto  quelle  parole 

Sum  prius  y£ncas,raptos<jui  ca  hoftepr- 
narcs 

Claflc  vcho  mecurn,  famafupcr  xthera 
norus, 
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r he  innanzi  la  urna,  e  uera  imagme  di  uno  di  quelli 
udenti  ciurmadori  non  mi  Vegga,i  quali  dotte  non  ya- 
glion  le  parole ,  conia  forza ,  che  uantano  de'priuile- 
gif ,  di  acquistar  credito  procurano  alle  loro  menzo- 
gne .  Ma  l'arte  apparò  egli, come  io  slimo  ,  dalla  lun- 
ga pratica  hauuta  per  lo  sjatio  dì  dieci  anni  co' Gre- 
ci,non  producendo  barbaro  cielo,  quale  il  Tracio  era, 
sì  felici  ngegni .  Hauea  egli  l'cfempiohauuto  innan- 
zi disertore ,  e  di  VÌiffe  ,  e  potuto  ofieruare  in  qual ! 
maniera  >  e  con  qual' arte  hauejfero  amenduegh  ani- 
mi ade  fato  di  quei  popoli.,  e  fama  tra  di  loro  per  tali 
tezjji  del  fenno  acquistato  qua  fi  di  diuinita\  On- 
de Agamennone  jcbe  alle  ciurmerle  di  Dottore  fi  fin- 
tila di  hauergià  ammaliata  ['anima ,  hebbe  a  dire  che 
s'egli^  dieci fiori  hauefie  hauuto,  non  che  di  TroÌA, 
ma  l'imperio  anche  creduto  haurebbe  di  confeguirc^j 
di  tutto  l  mondo .  Ed  egli  nondimeno ,  chi'l  fegreto 
Une  a  dentro  uà  piando  de'fuoi  configli,  altra  coft: 
non  fece  mai,  che  acqmfiar  gli  potè jfe  credito,  che  l'ha-  ' 
uereapar  della  uita  fempre  amato  il bicchiere,  e  mo- 
strato che  douegli  altrui. fi fì  feudo ,  non  dee  cercar, 
folenne  beuitòr, qual1 egli  era,altrofchermo.€fegno  ne  ; 
diede  allora  che  mudato  ambafeiador  di  Agamennone 
4  racchetar  quei  fan ciullon  di  Achille,  fenza  attender , 1 
che  calda  la  te  fi  a  ancora,  tolto  fi  poco  innanzi  da  men- 
fa ,  hauea  di  uino  ,  fi  mife  un'altra,  uolta  a  tauo- 
,  ne  dal  tracannar  fi  tolfe ,  che  puntando  fuori 
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aripofarfe  delgiàfifienuto  tr Maglio .richiamalo  non 
l'hauefe  con  la  tegnente  luce  l'Alba  .  E  quando  an- 
che l' e  fer  cito  tutto fchierato  muoue  all'armi ,  egli  fit- 
to ben  guardato  padiglione  api»  dolce  fuono con da 
taiga  in  mano  colma  disumante  «vino  fi  tenore 
Ce  fi  ne  manta )  all'altrui  J angue .  E  quel  dormi-  j 
glion  di  Vtijfe,  che  da  D^aftcaa  ti fimulacro  riputato  è 
della  prudenza ,  qual  co  fa  diffe  ,  0  fece  mot  appo  di 
lei}che  fimbiante,  Cornelia  Htmauasdihuommofir  af- 
fi ,  che  di  altezza  di  animo  fornito  fife  3  edifinno  ì  j 
fo  fi  le  maniere  attendo  di  Vliffeonel pugnare  ,  0 
nel  tornar  3  già  dtfiruttaTroia ,  agli  rvfati  fuoifco-\ 
gli  d' Itaca, fimpre  il  ritrouo  tale  y  che  più  che  di  guer- 
riero j  h  abito  fimbra  di  ve  flirt  >ccoftumidihuomo  jj 
che  altro  mefiiero  non  babbi  a  alle  mani ,  che'l  mende- 
re  altrui  a  <-vd  prezzo  ,  e  con  inganneuole  arte  Iz^, 
ciance.  jQwndi finge  egli  Qciopi3e  Leflrigoniy  che 
mai  non  furono ,  amori  <-verfi  di  lui  di  Circe ,  che* mai 
non  rvide,  e  difiefi  d'inferno ,  che  ardito  mai  non  ha- 
urebbe  di  tentare ,  e  tanto  con  quejle  menzogne  l'ani- 
mo delia  fimplice  donzella  irretir fippc,  e  de! padre, 
che  in  hononuole  flatorimcfo  }di  pouero  fantaccini 
ch'egli  era  >  ricco  3  e  carico  di  pretiofi  doni  indi  apo- 
co ritornò  alle  proprie  cafe  .  In  quefto  fato  dun- 
que ripone, e  di  que  fi  e, e  di  maggiori  bafez^ze  trae  al- 
trui 3  fi  per  lo  fuo  diritto  e  che  l'a;Jì ,  e  doue  l'occty 
pone  il  richiede  y  l'arte  del  ciurmare.  .  Conobbero, 
1  7>     a        ciò  ch'ella 
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ciò  ch'ella  adoperar  patena  appo  i  Crete  fi  éMinof- 
r  >  &  app*  $  S partani  Licurgo ,i  quali  a  certa  tern 
po  dentro  a  non  so  quale  fpilonca  riferr atifi }  fep 
pero  sì  fare  ,  che  quei  popoli ,  che' domato  nonhaureb-, 
bm  con  l'armi ,  foggi  ogaron  con  le  parole  >  ne  eran 
tempo-,  aneto,  che  a  quell'obedienzjt  che  tollero, 
con  la  feuerità  di  nuoue  leggi  gli  hebbero.  ritratti . 
^  L'uno-  con  gentil  maniera  di  ^Apollo ,  e  l'altro  con 
pari  arte  allmio  fingendo,  efier  di  Gioue.  *Amò  3  el{ 
valore  anche  dell'arte  del  ciurmare  mofiro  di  cono- 
feer  Tirro  ;  rnà  perche  egli  ingegno  all' altezza  per- 
auuentura  pan  non  hauea  dell'arte  ,  appadifihauer 
-voile  Cmca3chefopra  ogni  altro  ,  chauefse  quella  età, 
ìafapeua  efer  citare ,  e  maggior  numero  di  città,  con- 
feffa  chaueffe  con  le  ciurmerle  domato  quel  valen- 
te >.cbe  foggiogato  non  hauea  egli  con  le  armi  ,  Taf- 
sì,  indi  a  non.  lungo  ijatio  quefio  lodeuoliffimo.  me 
fiiero  dalla  Grecia  3e  da  altre  firaniere natiom  m  Ro- 
ma, est  alte  vimrfe  le  radici,  che  mano  non  fu  mai, 
ne  farà  some  ìo  fi  ima,  chenel'h.abbia  a  pianure .  Là 
fi  vide  egli  bene  in  ogni  et à3  e fi  vede  che  pradutrice3 
emadre  de  gli  honori,e  delle  dignità  è  quefi'arte,  e  ch'- 
ella fola3e  non  come  pagamente  fiima  il  volgo, la fior 
tuna3e  che  di  bafiofolleua  3  e  ripone  altrui  in  altiffim* 
fiata .  Fronda,  che  da  leggiere  aura  fio  {finta  fua  alher{ 
gojavan  de  fio  lufingato ,  penfi  di  fondar  nell'ari^  ! 
fomiglia virtù,  che  di  stabilire  altamente  creda  Cu^ 
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\fegqìo3douc  Appoggio ,  foJlenga3  l'arte  non  hab 
|  afe/  ciurmare .  quale  doue  più  alto  3fofienuta 
\  dal  proprio  merito yfiima  di poter difendevi 'ale ,  f<t»- 
j>/»  roy^o  w<<w  ritroua3che  eoa  inuidiofo  flralc 
{trafitta  y  gliele  incide ,  e  quale  apunto  arida  fronda  A 
la  rijpigne  con  più  impetuofo  fiato,  do u  ella  men  teme3 
\a  premer  l' nerba .  ^Mà  prenda  altri  con  la  /corta 
delle  ciurmerle  a  formontare  il  cielo >  prenda  odout 
più  cr ucci of)  ferue3  o  doue  più  inorridito  incrifi alli- 
ifee  l'onde 3a  folcaretl mare 3o per  tenebro fo ye  non  mai 
tentato  camino  le  più  chiufe  latebre  aprir  fi  ^voglia 
dell inferno ye fempre  3  douunque  muoua  3  da  pari fe 
lice fine  il  corfo  accompagnar  uedremo  defuoipenfie 
ri.  £Muòue  Orfeo ,  ne  di  altro  frale  3  che  del  plet- 
tro armato  hit  da  delira  mano ,  e  in  quella  manie- 
ra (  cotanto  feppe  egli  dolcemente  ciurmare  )  Sfe- 
ra3e  gli<-uien fatto  yd' intenerir  le  più  fiere,  e  le  più  fel 
uagge  <z>oglie  3  chenelchiufo  del  lor  centro  nudri fiero 
ifotterranei  regni .  £on  arte  non  dijfimile  a  quella  di 
Orfeo  ciurmando  3  all' albergo  dell ombre penetro  Er- 
cole >e  con  marauiglia  3  e  con  fama  indi  a  poco  di  diui- 
nità3a  bere  auueT^fò  la  luce  3  come  fin f e  3  Cerbero 3  che 
parto  yC  germoglio  era  dell'orrore .  0  non  più  per  l' ad- 
dietro Hjdtta  3($j  a  pena  anche  non  imaginabil  men- 
zogna y  e  doue  feppe  il  rvero  mai  con  più  gradito  3  o 
più  lufinghiero  fuono  colorir  le  carte .  Huom  ,  che 
per  potere  sfornire ,  inuolando  ,  della  miglior  parte 
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del  gregge  ben  guardati  m andrà ,  addormenta  con 
(a  dolcezza  del  cibo ,  e  legato  già  dietro  fi  tira  *vn 
cane  ,  nome  in  <-virtù  di  una  non  men  diluiciurma- 
trice  penna,  e  fama  fi  acqui  Badi  diuinità^.  ,  3Vlà 
quanto  anche  oltre  alla  forzjt  delle  parole  fi  può  egli 
.acconciamente ,  e  bene  con  lo  Splendore  ciurmare  al- 
trui dell'oro  ?  ^Armato  in  luogo  di  corazza  di  vn 'au- 
reo n^el/o  Enea ,  ofa  egli  anche,  alle  felici  regioni  per- 
uenuto  di  Campagna ,  e  nuoua  maniera  di  ciurmar^ 
apprefa  dalla  Sibilla  ,  di  aprir  fi  l  camino  ,  non  all'in- 
ferno (eh' e  il-  creder  ciò  cofa  da  troppo  roz&ongc- 
gno)  ma  all'acqui  fio  dellagratia  ,  come  auuennc^,, 
di  colui,  che  l'imperio  in  quel  tempo  regge ua  di  quel- 
le contrade.  J^ori  hauva  a  pena  Sneaun  lembi  al- 
^at o  del proprio  manto  ,  ch'egli  al  fulgore  ,  che'mpro- 
mfa?ncnteilfirì ,  del  lucido  metallo ,  abbagliato  inco- 
tanente  s  e  indarno  fu  il  contraftare ,  rima/è ,  e  <i'in- 
to  ,  0  quanto  anche  altamente  in  quefla  maniera 
ciurmar  sà  a' no  fri  tempi  la  Spagna .  Sila  (o  mira- 
bdnjirtu)  almuouer  folo  di  un'aurea  uerga  tirale 
piegar fà  le  ginocchia  in  terra  le  più  fiere, e  le  più  belli- 
co/e genti  anche ,  chabbia  il  mondo.  Qonquefi'ar-* 
te  regge  ella  in  pace ,  e  reggerà  ,fc  cor  fio  non  uaria  il 
cieloji  tantoché  pofiiedc,e  tanto  anche  tra  dilorodiui-\ 
fi  regni.  E  con  quefia  auucduto  con  figlio, e faggio  fimo 
v  di  quelprincipe ,  che  dall'altrui  mfidie  procura  dì 
guardar  fuo'mpero .  Potendo  ella  in  <-un  breuc^jì 
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lfa^ì^lì^iùfa7co~n le  ìufinghe,  che  in  lunga  età  la 
for^à  non  oprerà  dell'armi.  Mà  a  haUan%ahòio 
dà  fatto  mamfeflo  quanto  pofia,  e  farfappia  neglt 
ìumani  petti ,  e  da  quanto  anche  alto  principio  l'ort- 
(ine  tragga/ 1  nascimento  del? arte  ,  della  quale  io  in- 
foio a  qui  ho  ragionato  ,  del  ciurmare.  Ella  il  pri- 
miero luogo  tenne  fcmpretnelnafcer  fuote  nclcrefcer 
re  tra  quante  altre  gli  hmmini  nefercitaffero  ip 
terraglia  ,  che  dirotti ,  ingentilì,  ornandogli  fi 
nuom  cofluìm^glihumani'ngegni,  ella,  che 7 cor fi 
nenfegnò  con  infallM  mifura  di  oficruar delle  fiel 
de ,  ella ,  che  per  non  calcati  fmieri  il  camino  in  mét- 
\Koal  mare  ne  aprì  4  più  chiude  più  rimoti  regni, 
!  ella,  che  la  giù  fi  iti**  e  thonore ,  chiamo  al  mondo ,  ci 
\U ,  che  l'altrui  orgoglio  domò ,  e  chefuiperitecol nuo- 
1  uo  antidoto  delle  leggi  raddolcì  le  più  fiere  voglie > 
\tti*  s>  che  4  vii  prezzo  nenfegnò  a  comperar  con 
\  le  lufinghe  l'altrui /angue,  &  ella  finalmente  ,  per 
!  non  far  più  lungo  racconto,  che  la  maniera  ne  mo- 
rirò di  imprigionar  l'ombre ,  e  quanti  più  crudi,  c_ 
più  orribili  moftri  anche  habbia  l'fnferno  .  On- 
de a  ragione  io  potrei  temere  che  più  tofio  che  l'argo- 
mento della  lode,  non  mi  mane  affé ,  doue più in  lun- 
go tirar  voi  fi'l '  ragionamento ,  la  lena  al  lodare .  ^ 
perciò  fe  qualche  parte  è  perauuentura  ch'io  troppo 
mù,chenondouea,  habbiacon  l'ofeurità  delle  m,c_, 
parole  fepolto  nell'ombre, opera  farà  il  traruela  fuori, 
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p    muouer  guerra  all'A  quile. 
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E  tempo  alcuno  fàmai ,  nel  quale  io 
lena,o  petto  bauer  bramaffdi  bronco , 
odi  altro  più  duro  metallo  s  ora  certo 
amerei  io  cheque  fa  front!  y  e  quc&i 
occhi, c  queftemani^  tsf  ogni  altra  par 
te  ancor  a  .onde  io  riua^e  fpiri.fi  cagiaffcro  per  occulta 
*  for^a  dt  natura  in  tante  lingue,  e  lingue ,  che  di  aurea 
'.'-vena  muouendo3tenor  far  pot  e ffero  .fatteli andò  ,ay  con 
cetti,  che  già  lungo  tempo  io  ho  portato ,  nepoffo  ornai 
ìpià  tener  chtufiynella  mente .  Anzj  ^vorrei io  che  quel- 
l'aura 3  che  partirà  da  quefìo  feno ,  ^vigore  haueffe,  e 
rvit tu d'improntar  negli  animi  '-uoflri  quei  mede  fimi 
affetti ,  e  quei  f enfi ,  che  di  <~uiuo  fiato,come  io  (limo, 
con  indelebili  caratteri  fiampato  a  me  hà  nel  cuo- 
re. Jo  nò*  volgogli  occhi  mai  a  quefle  mura}emai que- 

ftepiag- 


2.^6  ORATIONE  i 

ftc pogge  non  miro ,  nequeBomare ,  che  ne  circon- 
dale dell  a  tenerezza  io  non  lagrimi ,  e  che  alle  lagri- 
me 3s' è  che  più  oltre  iomiauanzj  col  yen  fiero  3  le  filile 
non  accompagni  del  j angue  .  Tercioche  mentre  io 
rammento  che  tanto  alti,  e  tanto  riguar dettoli  ed: fitìj 
quanto  quefii  fono}che  noihabitiamo>piu  che  con  l'ac 
qua  di  alcun  fi  urne, odi  fonte  3  ere  fiuti  fono  con  l'hu~ 
vm$re>  che ,  fudando ,  Sfarfo  in  lungo  cor  fi  d<  anni  per 
nofira  comunfalue^a  hanno  mofiri  antenati \intene- 
r -ir e ,e  Stritolar  quafi  l'anima  mi  finto  della  pietas  tnà 
doue  indi  a  poco  io  penfb  che  con  troppo  vario  riuelgi 
mento  breue  horapuò,  qual' al  cangiar  di  tragica  fee 
naj'altiere^a  >  atterrando ,  deprimer  di  sì  maraui 
gliofo  affetto  .freno  no  ritroua,nc  argine^  che  l'empito 
de fofpiri3o  l'onde  reprimer  vaglia  del  pianto,  *A  que- 
flo  termine  non  --vanno.,  mà precipito  famente  corrono 
quelle  republicheye  quei  regni,  che  le  vicende  non pro- 
uate  ancora  della  fortunale  delle  proprie  for^e  troppo 
altamctefiimado,  cos  etono  che  lufinghiero  affetto  più 
toflo  che  regolata  ragione, e  ben  con figliata  gli  gouerni. 
N e  fi  auueggono  che  lo  t  ano  no  Va  da  follia  chi.  per  uà- 
na  sjera^che^adefcadojufingbi,  a  turbare  intende 
con  l'armi  amicale  già  per  mezzo  delle  morti se  del fan 
gue  acqui  fiata  tranquillità .  Leggier  co  fa  a  proferire 
il  nome  h  di  guerra ,  e bella  oltn :ogni humana  e H'tmà- 

mille  tcmiliefchiere,  chc'n  ^aria3e  nuotia  foggia 
tÈSSjL^.  UST-ì:       a  :  e, 
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armate  yfpecchio  quafi  de* propri  petti  facciano*! Jo- 
le ,e  con  quei  r  aggi, ond'  e  prima  gli  hà percoffi  >  fi  asol- 
dano eglino  dapoi  con  raddoppiati  SpUndori  a  r/pfr- 
cuotere  il  cielo .  ^(V  men  beli* ,  ne  men  dilettatole  e 
indi  a  poco  il  mirare  quali  ad  <vn  toccar  di  tambu- 
ro yo  ad      fuonar  di  tromba  elle3quafi danuouo 
furore  Agitate ^muouano  ali'armi>e  qttalictte  >gtà  ar- 
resiate  y  calino  per  ferir  le  lance,  quali  ora  innanzi 
Spingano  di  punta ,  quali  n  cerco  girino  ti  brando , 
come  ora  s  da  più  caldo  fdegno  punte ,  sferzino  il prò- 
pr'to petto 3comcy  ilpiemouendo  ,  fi  auan^tno ,  comc^ 
fi  ritirino  ,  e  come  fina/mente  elk  s  quafi  ncanuti- 
to foglio  alfaettar dell 'onde }immobili,ne  ciglio  torca- 
no.ne  fronte  9ad  ogni  Hr  ale  il  petto  offeritane  .che  al- 
tri auuenti .  &Uqualcofa  e  s  che  gli  occhi  altrui  più\ 
dolcemente  a fe  tirilo  in  più  lufingheuol  maniera  allet\ 
ti  .che' l  mirar  fuor  dtchiufo,e  pr  ocello fo  nembo,  che  fi\ 
apra,  atfcir  co»  grato  internatio ,  quafi  ella  dentro, 
germoglhnuouaxe  vermiglia  luce,  che  tanto  di  orgoglio] 
feemi  all' ombre,  quanto  di  ornamento ,  e  di  Splendore 
ellaaccrcfce  al  mondo  ì  Ma  non  fila f ci  altri  ngannar 
dal  fulgore, che  nfulcominciar  Infinga  ^attenda  il  firn, 
e  rvedrk  ch'egli  o  tempe fio  fa  pioggia  3che  attera,o  volu 
bil turbine  ,chefueglie,o  jpauenteuol folgore feco  porta 
che  t  più  fuperbi  palagi  inceneriti  difirugge,  e  ipiùfa- 
mofi  tempi .  Tal  bramo  io  che  non  al  primo  latnpeggiar 
de  glifcudi,e  de  brandi  arre  fili piede  ,chi  allettatrice 


i  l  z?8    OR.  A  T  I  O  N  E 

Amabile ftimalaguerra,màU  conio  guardo 
penetri, e  colpenfierojow  con  orribil fono  il  proprio 
furore  a  dijfetare  intende  ciafcuno  dell '  altrui J angue 
veftiremvn  momento  quella  porpora,  e  quell'oro, 
onde  altri  fuperbo  Splende,  imagme  vedrà  di  morte 
Wipenfoioor*  che  per  effetto  di  viltà  y  9  di timore 
habbia  alcun  di  voi  U  fuono  a  ricono fcere  delle  mie 
parole  Ver  ciò  che  fe  Votevi  recherete  a  mente  ch'io 
colui  fonone  di  piaftragU  veHitoye  di maglie  vo 
firo  general  Qapitano,t  empitole  'nguifa  di  rapidi/, 
\fmo fiume, muouea  per  mondarne, con  auefta  mano  re 
FfMl'Gr^echedelUbatdan^^ 
priuai,  edelregno, farete,  non  volendo  ancorala - 
marmi,che„cifi  vanno  de  miei  trionfi,  afirettiacon- 
fefarecb  10  ne  per  attendi  animo,  ne  per  magnani- 
mità di  J}irito ,  che  voto  muouadi  timore ,  hUbi  mi 
auanp  .  ^perche  Ulunghe^adegU  foferti  tra- 
uagli  ilcorfo  nel  dare, merendo, nuouo  colore  a  ave 
fie  tempie peruenuto  habbia  de  ^lianni,  hk  ella  dram 
\ma  alcuna  tolto, ofeemato  al  cuore  del fuo  primiero  ar 
dimento .  An^i  nudrifce  egli  ancora  nella  difparità 
delle forKe  con  pari  vigore  Tvmformita  de  róVrt- 
^douecapondihonorehacheHchtami^ 

Occhio, che  forprefofia  da  nebbia,  lo /guardo  alla  luce 

Sflenda,neilUrciuito  cuore Uecchiopre^rpu^cJ 

non  fi  \ 
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non  fifpauenti,  al fuono  dell'armi .  *M àfor te  petto  ,e 
guerriero  allora  più  fi  rifinte ,  eh' e1  gli  fi  imo  li più àr- 
denti prona  dell' honore ,  che  lo  pungano .  E  in  quefia 
maniera  mi  rifueglio3e  mi  folletto  io,nrgr4ve7g4  ho  di 
anniyche  mi  ritenga, doue  vocerò fuono  odo  di  tromba, 
che  a  ripigliare  ti  dtfme fio  già  ymà  non  dimenticato  me 
/itero  del guerr egiare ,  mi  richiami .  Nondimeno  per- 
che doue  parile  ragioni  non  fono  delle  co fe ,  pari efter 
non  deono  1  configli ,  conuiene  che  fi  conformino  le  hu- 
mane  deliberationi  ,fe  a  confeguire  hanno  felice  fine, 
alle  occafiontyche  di  mano  in  mano  nella  varietà  de  gli 
accidenti  ne  fommmiflra  il  tempo .  Fu  dura  imprefa,e 
malageuole ,  comeciafeuno  di  noi  sà  ,  l'hauernoigià 
mojfo  l'armiyperdibellar  le  Gru ,  mà  non  per  tanto  le 
forzfy  che  tra  di  noi  erano  pari  ,fe  la  difficoltà  et  dirno- 
firauano  del  uincere, del  frutto  non  ci priuauano, re- 
cidendo , della  fperan^.xMà  doue  cotanto  e  mantfefia 
la  difuguaglian^a  delle  for^e,  e  doue  cotanto  nell'am- 
piezza inferiori  i  confini  fono  dell'impero ,  quanto  tr  a 
dinoiejfer  veggi amo yel'  Aquile ,non  farà  (dite)  ar- 
gomento J'inefcufabtl  follia  ti  voler  temerariamente 
dellenoHre  far  prona  incontro  alle  loro  armiì  Qu<d 
velocità  di  corfo  hauremo ,  che  dalla  prefiezjjt  del lor 
muouere  ,  che  hanno  l 'ale  ,  ne  difenda  ì  guai  duro* 
usbergo,  che  al  percuoter  del  loro  rofirofiia  incontro  ì 
0  quale  adamantino  feudo ,  che  dall' aduncità  de  loro 
artigline  fcampi  ì  Infelici ,  e  mille  volte mi ferino'^ 
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f'è  che  la  no  fra  ofiinata  svogli  a fèguit andò, non  ci  ap- 
pìghamo a  migliore sc più  fano  configlio  .  Fin/è  altri 
già, e  /asteggiando,  cerne  io  credo, che  animale fi  ritro 
aaffe  nelle  felue,  che  fuori  di  <vn  bufio foto  con  isjauen 
temi ,  ne  più  ceduta  moftruofità  ,  manda ffe  fette  teJ 
ffe  ;  mk finte fojfero  elle,  o  ruere,per  njero  almeno  naA 
ro  chi  le  fin/è ,  che fe.aUa  durezza  inuincibil  erano  deli 
ferro ,  alia  forza  contraffar  non  calettano  del  fuoco. 
Mà  le  tefie  dell'Aquile,  che  no  fette folamete fono,mk 
fette  evolte  fette  3e  quello  che  oltre  mi  fura  mi  sjauen- 
ta,a  tempera  fabbricate  di  oro, nel  fuoco,  dou  egli  più 
ar de ,quale  apunto  l'oro,  maggiormente  fi  affinano,  ne 
forza  temono  per  naturai priuilegio,di folgore ,che  l'of 
J  fenda .  La  onde, sto  temoygiufia,eragioneuole  e  la  ca- 
gione  della  mia  tema,  <&>  e f  etto  digiudttio,  de  dirit- 
tamente[limi,enon  impeto  di  sfrenata  ^tia,che  co- 
ìfigkyèl'efortaruiafiabilircilrwfi^ 
\denza,enon  conlaforzjt.come  hjoi  adirete,  dell' ar~ 
mi.Mà  accioche  meglio  penetrino  le  mie  parole  nel  chiù 
)fi  delle  -po&re  menti, hòpen fato  con  breue  3  mi  necefi 
ìfario  racconto  di  mettenti  innanzi  qual  già  in  fulna^ 
f^^drifse,equaleora,fattogrande 
nofiro  slato^ebol principio ,chi  bene  a  dentro  ri fuar 
da,  ne  me»  bajfonafcimcntole  cofhauuto  hanno  de- 
portali .  E  selle  a,  grande  altera  peruenute  difiefo 
hanno,4mpiamente  dilatandoci loro  impero ,  ciò  non  è 
loro  auuenuto  diconfegu^f  no  co  grande  arte, e  cor 
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pari  lunghezza  di  tempo .  0  fe pur  elle  in  una  notte, 
a  gwfa  di  funghi)  U  grati*  conseguito  hanno  della '-vi- 
tale del  ere/cimento ,  in  pan  fpatio  anche  3  0  non  gran 
fatto  più  lungo  ycrefciute fi  fono  vedutele  morte,  i^uin 
di  gabbo  fi  fece  già  quando  alle  piante  negata  non  era 
lafauella3ilpcro  della  zuccaie  cedutala  in  un  punto 
nata3e fatta  grande,  a  rider  fi  diede  della  fua  temerti 
tà .  Perciocti  egli  era  certo  che  quel  vapor  e  3che  troppo 
impetuofamsnte  albata  l'hauea  da  terra ,  ilmedefimo 
indi  a  non  lungo  Ipatio  l'haurebbe ,  già  difciolto  3  rifo- 
fpinta3comc  auuenne  3a  premer  l'herba .  <ZMà  fe  tra  le 
humane  co  fe  alcuna  hà3che  col fuo  efempio  tefiimonia- 
T^t  alla  uerità  renda  delle  mie  parole  >il fà3come  io  fil- 
mo^ amarauigliaja  njiceìideuolmutatione 3che già 
nei  <~ueduto  b  abbiamo  3de  He  rcpubliche3e  de' regni. fon 
ciò  fi. 1  co  fa  che  doue  0  quefii3o  quelle  all'aura  appoggia- 
te di  popolar  fauore3  creduto  hanno  di  poter  per  lungo 
sjfatw  fiabilire  la  loro  fubitana  altezj^a3improu;famc 
te  3qualleggier  frode ,  che3  bar  coli ad 0  ,fi  aggiri ^giacere 
seT^a fperazjtpiù  diri forgere3lhano  veduta  in  terra. 
Percioche  for%a  e  che  uacilli^c  che  al  fin  cada  qll'impe 
ro3 che p fodameto3a  cui  appogiarfì3no  hà  la  jppria  uir 
tu. Ciò  mofiraronod'inteder già( iltefiimo  ne  Ufi  aro 
no  dell 'opcre)i  no (ìri primi  pri  3  i  quali  dalla  natura , 0 
dall 'aut.  più  te fio  (fila  natura  t  qfiaeflrcma parte  j>r 
dotti  $1  modo3tqfia  pcfarono.jC  co  faggio  auu:dime.to 
di  poter  ficuri  dall'  altrui  nfidie  ftabilire  il  regno. Ond€ 
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l'yn  cespuglio  in  fui  cominciare  all'altro  ammajfan- 
do3$ '  indipo fcia  agguato  più  l'ingegnose  ad  afte 
congiugnendola fabbricar  fi  dierona  cafe ,  con  le  quali 
dagli  aguati  fchermir  fi  fote fero  delle fiere,  e  dall' - 
affretta  in  wn  medi fimo  tempo  difender  del  gielo. 
Mà  ere  fciute  indi a  lungo  fl>atio  in  mar auiglio fa  ma- 
niera il  lor  numero  3e  ^vedendo  che  tra  per  la frette^ 
K4>ft  pìà  oltre  fixàuan?j,u  ano  3e  la  fierilità del  terre- 
fr* moie  hauutohaurrebbono  onde  <-viuere  y  rifoluero- 
n*tadunatifittttti a  configlio  3  <he  da  cangiar  foffe  al- 
bergo3e  da fondarUfmagione  3l'  afprez^alafciata  de'- 
■nontijn  più  fertile  ye  più  amena  parte .  É  perche  bella 
cofapareuaypur  loro  a  m/edere  y  doue  dolce  aura  le  in- 
crespaci tremolar  di  quefie  acque  3  in  su  la  margine  ì 
ctiflléÌLuttaùiapiaceuolmente  bagnano  y  a  fabbricar  fi 
mifero  nuoue cafeye4"ài^J^^k^y<he  norriabauerpo 
teronoy  cinte' già  intorno  di  mura,  di  citta .  Malìiman 
do  che  bene3ne  felicemente  uiuer  non  poffano  quei  po- 
poli 3che  la  propria  ^voglia  3  e  non  ^vnapref  fritta  legge 
habbiano  3che  gli  gouerniyall'  obeditn^a  amarono  di  fot 
tometter fi  delle  leggi  y  e  fecondo  ch'elle  dettauano  ,  la 
/or  '-vita  dir  'vz^arc  3  e'ior  reggimento .  Videro  eglino 
cioè  doue  pari  fon  gl'ingegni ,  luogo  haucr  tra  di  loro  la 
d'fparttà  non  può  nelgoiterno;  onde  filmarono  che  co- 
mmi effer  doueffero  a  ciafeunó fcambteuolmcnte  i  gra 
ydi  degli  honoris  delle  dignità ,pur  ch'egli  con  profitti^ 
uol  me fiiero  il  yiuer fi  procaccia  fi  e  nel  di  fi  retta, e  non 

)   >^^.:T"r'n^       '  fu  o  ri ,  del- 


y 


STB  S  T  A .  243 

fuori  9  della  città?  Jjhi-ndiefclufiueniuan  damagli 
prati  jedkWi  altri  riguardeuoli  carichi  coloro ,  c  he  le 
tplle  ftZTtfpf*  "volgendo  della  terra  3  altezza  non  ha- 
itiano di  ffiritOychepià  oltre  fi  auan^fie  della  mar- 
ra^ quegli  altri  j  che  nati  al feruire  y  e  della  metà  per- 
ciò privi  del  'ferino  nyefiigio  ned  ombra  riteneuano  di 
n>irtu3fe  non fe  forfè  dt  quella ,  che  a  vìi  prezzo  fer- 
vendo jilfuo  Maggior  preggio ,  dal  timore aftretta  del 
gafiigó yhauea  nell'obedire .  ^Daquefia  uicendeuole 
partecipationede*magifiraticiòconfèguiua  di  bene  jpe 
tialmente la  città;  che l*h/no  alt  altro  ilgiàconfegmto 
imior e  non  inuidiaua Rapendo  che  non  indi  a  gran  ter» 
po  haurebbe  l'uno  col  grado  /* habttò  ut  fitto  3  che  dc- 
poneua  l *  altrove  tutti  alla  fine  innalzar  fi farebbon  ve 
duticon  grata  uìcenda  al  mede  fimo  Baio.  $(onhai 
uendo  nella  pfhcedenzjL  in  quanto  al  tempo  altra  cofl 
ia  incolpar ychetà fòrti.  £  in  quella  maniera  non  fò- 
lamchténfyhi fi  mantenevano  gli  animi jmà ficonfèrr 
uauaeti  indio  tra  di  forò yn* iridi  fi olubile uguatttàl. 
Ver cioche  non  altronde  nafeono  le  d:jfe?ifioni>ete garq 
Wfdà^SlèrV'Tjna  cofkrrpppo  imperio fdtnentelofia 
tote  la  conditione  atuunzjir  dell 'altfA'ftybaìfàche do*- 
ie pari  hauuto  hanno  il  nafeimento  ,  difuguale  0  per 

non  da  altra  cagione  il  contratto  tra  di  loro  n  a  ferale 
gli  elementi  i  i  quali  fe  lutilo  tempo  in  quella  0 fi  mata 
voglia  durajfero,c fe  me  de  fimi  in  brctie  ff>atio3  e  l'al- 
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tre  cèfi  tutte  deìl'^mnerfi  andar  con  irreparabil  ro 
uina  a  certa  uedrebbono^e  lagrimeuol  morte.  Dal  loro 
efempio  dunque  fatti  accorti  ì  <~uos~lri  antichi  padrini 
la  breuitàyche  deltcpo  cofiituirono  a'magifirati,  efe3 
e  Uno flr a  comune  patria fottr  afiero  a  quefio  danno. 
Cociofiacofa  che  all'autorità,  del  regnar  e  l' immode flia 
naturalmente  fi  accoppi  dell' info  lenita  ,  e  dall' in- 
folenz^ayquafi  da germogliante piatita, gli oltraggi  deri 
uino,e  l'onte  comuni  hebbero  tra  di  loro  in  alcuni  pferit 
ti  giórni  i  mede  fimi  couitifempreje  medefime  piazze, 
e  i  mede  fimi  tempi.  Onde  quanto  maggior  tra  di  loro  l'- 
anióne fi confruaua de gli  animi \tanto più  alte  ,e  più 
(labili  le  radici  metteua  la  libertà  .  E  in  quetto  flato  3 
quando  ffrarfo  ancora  non  hauea  lambì  tiene  il fuo  T'f 
leno  in  quefie  piagge 3 /limolo  non  prouarono  di  auari- 
tia  j  ne  di  altro  <-vitupereuole  affetto  3  che  loro  de  fi  e 
impaccio  .  £Mal'inuidia3  che  con  liuido  occhio  riguar- 
da,e  le  dolcezze  ama  di  attojficar  de 'mortali 3  nuoua, 
e  non  mai  peri' innanzi  prouata  face  nel  petto  accefe 
indi  a  lungo  Sfatio  delle  Gru ,  e  tanto  infiammolle, 
ch'elle  >  quafi'l  zjfo  hauejfero  nelle  rvene  ,  pace, 
ne  ripofo  trouar  non  fapeuano  ,  fé  non  tra  l'ar- 
mi .  E  nottrafuentura pur  fojfe3o  nostra  forte,  elle, 
come  quel  <~uelonofo  tarlo 3c  haueano  al  cuore,  lerode- 
ua  .prima  che  in  ogni  altra  parte  3  in  quefie  noftre  riue 
fermarono  il  loro  f guardo ,  ne  rifletterò  ch'elle  il  loro 
iniquo  con  figlio  accopagnato  non  hauefero  con  più fcc- 
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Ylera'o  ardimento .  €  come  le  prò [perita  Altrettanto  al- 
\tru:  danno  d 'in [olenxa guanto  tolgono  di  fermo \  yen- 
\nero  ,in[uperbite  de  He  prime  ^vittorie ,che  confeguiro- 
ni  a  cotanta  tracotan%a3che per  nulla  ornai  haueam  il 
Uro  impero  di  Rendere  infino  al  cielo.  E  ceda  pur  l'af- 
fetto al  sverò  3e  He  arte  grande  9  e  non  minor  cuore  di- 1 
mo  Qraron  fempre  nei  combattere  .  Non  haueano  a 
pena, in  beka3e  maefireuole  ordinanza  dipinto  3y  dito  j 
il  primo  rombo, che  yfitio  appo  di  loro  faceua  di trom-\ 
ba>  ch'elle,  quafinfolgor  iti  frali  ,  ci  erano  addojfo  ,  e  \ 
nel  mede  fimo  tempo  ci  "vede uamo  noi  dalle  loro  armi\ 
affiditi, e  morti.  E  fe  diurna  mano,  come  io  già  ydij  rac  i 
contare, oppoHa  non  fi fofie3da  zelo  punta  di  pietà,  al 
no flro [campo,  andati  per  fempre  erano  egli  auanzj* 
delle  nofire  memorie  ,  e'I no  flro  regno .  Mà  mentreL 
le3auide più fempre  del  nofiro  f angue, a  diffetar con- 
tinuamente con  maggiore  ardore  intendeuano  le  lor 
brame, auuenne  che  doue  meno  temeuano,  làpiùtofla- 
mente,ne  forzjt  a  difenderle  ^jalfie  di  armi  [dar  fi  nji- 
dero  di  crollo .  Ver  ciò  che  eletto  io  per  comun  confuti- 
mento  di  ogni  ordine  nofiro  general  Capitano  ,  e  nje- 
dendo  i  he  in  ogni  zuffa  inferior  fempre,  e  di  gran  Imi 
ga ,  rimaneua  la  noHr aparte 3  dubitai  ( ne  m'incan- 
no il  pen fiero  )  non  ciò  molto  più,  che  per  lo  "valor  d 
gli  animi  »  per  la  difuguaglianzjt  auuemfie  dell'ar- 
mi .  liauea  io  molte  fiate  innanzi ,  e  con  fiot- 
tile auuedimento  3  ofieruato  che  i  primi  colpi 
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fèmore j  e  non  per  altra  cagione ,  minta  loro  dauano  la 
sugna  ,  fe  n$n  perch'elle  tutti 'gl' indirizzali ano ,  nel 
ferire ,agli  occhi ydoUegià  fatte  le  hauea  certe  la  proua 
che  trottato  non  haurebbono  fchermo  ,  Onde  io  di 
fxld'.jfmi  elmi  ,  e  di  lucidi Jfime  uìfiere  forniti  imiei 
^enerojt -commilitoni  fcimhttì  *  sì  feci  ch'elle  dallo 
fplendore  abbarbagliate  dell'armi,  a  non  njedeuano 
doue  indirizzar  gli  Brali  y  afe  pure  in  alcuna  manie- 
ra colpmanoy  andauano  i  colpi  a  uoto  ,  non  potendo 
per  taf  rettézza  del  marco,  chelafciato  io  hauea  loro 
aperta3tanto  oltre  pajfareyche  la  punta  almen  leggivi® 
mente  tigne  fero  del  noffro pingue .  Le Gru y  che  mai 
per  l' innanzi  prouato  t incontro  non  haueano  delle 
nume  armi ,  come  a  colora  a  punto  adiuiene,che  in  di- 
fìfata  coj a  improuif amente incorrono ,  tra  la  confu- 
poneye  la  marautglia  immobilirono  ,  e  nuoue  armi  non 
hxuendo,  onde  offendere, prefe  nella  maggior  partè 
doppa  un fangmnofo  contrailo ,  e fero,rimafero  y  e 
morte.  Da.  quefiamemorabilmittoria.benchekgrtt1 
rneuole  alla  noMra  republica  per  molti  anni  y  hauen^ 
do  eli  a  per  ditto  in  efala  nofira,pofio  dir ,  primauera, 
cotanto  ho  njeduto  in  alcuni  di  noi  insuperbire  gli 
I  animi,  che  doue  già  fenzjtgraue  f degno  mdìrnon  po- 
\teuano  il  nome ,  altra  moce  ora  non  mandino  fuó- 
j  ri  ,  che  di  guerra  ,  e  di  armt .  0  non  fi  a  la  ferocia  di 
!  que [li  Ifiriti  njn  anunntio ,  come  io  temo  ,  alle  no- 
Aire  efquie  y  &  anofiri  certi,  e  non  forfè  lontani 
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danni.Vn momento  e  quello 3che3  alterando  3fo^opr  a 
l  svolge 7 mare  yelà  doue  fùperbo  spiegò ,  per  oltrag- 
giar 3  le  vele  intumidito  legno  y  vn  me  de  fimo dì  lie- 
to l'onde  fchernire  il  vide  y  e  fommerfo  i  C\on 
I  crede  a  dolce,  e  leggier fiato  y  chi  spiri,  che  l' incostan- 
za per  lungo  ,  e  incerto  camino  prò  nato  ha  dell'aure . 
E  da  quella  parte ,  doue fereno  ora  ride  il  cielo  3  piom- 
bar e  indi  a  poco  1 folgori  con  ijpauenteuol fuono  fi  ve- 
dranno^ le  procelle .  éMà  e  la  terra  anche ,  doue  più 
ornato,  e  più  vago  apreilfcno y  al  foffiar  d'impetuo- 
fo  turbine  3che  muoua3di  orrore  il fi  <-vede  riempiere \  e 
di  ombre .  Dal fuono  di  vna  voce,oyfe  co  fa  e  più  leg- 
giere y  dal  volgere  anche  di  '-un  piede  y  veduto  ho  io 
più  evolte 3e  con  mia  eflrema  maravigliargli  e uen ti  di- 
pender delle  guerre .  E  speffe  fiate  doue  altri  credu- 
to hà  i  trionfi  Spiegare ,  giàmeffi'n  fuga  inimici ydeì 
la  vittoria  3  le'nfegne  piegato  hà  della  morte . 
capaci  di  timore  non  fi  ano  i  vo fri  petti  3pari  gli  euen 
ti  delle  co fe  habbiate  a 'penficriye fauoreuol fempre  ar 
rida  (  s'è  che  tanto  piffa  alivi  Sperare) fortuna  a'vo- 
ftn  difegniy  non  penferete  voi  almeno  che  confi  - 
guir  non  fi  puh  vittoria,  che  comperata  non  fia  prima 
( e  testimonianza  ne  rendono  quelle  mura)  a  pre^ 
ZP  di f angue  ì  Sono  quefie Ipoglie 3  che  appefe accol- 
gono ora  il  fuono  de' miei  fofpiri ,  e  delle  mievo- 
glori  fi  auanzj  dell'altrui  valore  3  mà  non  me- 
no  fono   elle  anche  lagrimcuoli  rimembranza 
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delle  nofire  paffate  fuenture .         *veggo  in  quelle 
porpore  3che  ora  mi fi parano  innanzi  ,  filo ,  ancorché 
fittile, di  uermiglio  3  che  fiato  mille  e  mille  uolte  la- 
ttato dalle  gronde  (  0 fiero  di  dire  )  non  fi  a  del  noHro 
[angue. E  cuore  nondimeno  ucdro  io  orasi  fiero  ,anu 
mo sì  ofi;natote  uoglia  sì peruerfa  3  che  una  dolce  3  e 
de  fi derabil  tranquillità  j  che  no:  godiamoci  cangiare 
in  afpra  dtfideri3e formidabil guerra  ?  Habbiamo  noi 
già  /mercè  di  dittino  nume3che  ne  hà  dtfefi3quelfine  co 
feguito>cbe  di  unarnabil  ripofio  altrui  promettono  l'ar 
miya  che  dunque  uogliam  noi  ora  per  fallace  fiperan 
T^Lyche  ne  lufingayla  tranquillità  auuenturare  del  no- 
di 0  sìato  ?  fio  per  quanto  infino  a  qui  ho  udito ,e per 
quanto  meco  stejfo  andato  fino  penfando ,  altra  più 
forte  ragione  non  ritrouojche  ad  implicar  ci  ne  per fiua- 
da  in  nuoua  guerra  3fi  non fi  queU'una  del  temer  che* 
infieriti  ornai  troppo  gli  animi ,  doue  sfogar  nonpojfia- 
no  altroue3a  riuolger  e  3qual fittole  il  polpo  3nelle  proprie 
ut  fiere  non  h  abbiano  la  loro  fiereT&a .  ^Afferman- 
do che  l  mar  e  ancora  3  doue  troppo  più  che  non  dee ,  d. 
afgojì  humori  ripieno  hà  il  fieno  3  menare  in  lungo  non 
potrebbe  fua  ulta  jfi  i  mede fimi  già  imputriditi  >  da 
naturai fiuo  uigore 3  oda  fior^a  d'impetuofe  uen- 
to  gittati  non  fiffero  a  riua.        con  altr  arte 3  che 
con  quefia  hauer  già  mille  fiate  alla  propria  fal- 
nezjjt proueduto  antica  republica>  e  quante  uojt  e  el- 
la lafiiato  hauea  già  nelle  altrui  più  chtufe  u>ficrc__. 
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di  muover  l'armi ,  altrettante  batterle  fi  vedute  dal 
fioimede fimi  figliuoli  riuolger  nel  proprio  petto .  Mà 1 
e  per  quale  altra  cagione  hauer  già  sfiato  ,  O*  wfar 
tuttauia  alcuni  popoli  di  farne  cederei  loro  dei  ar- 
matt  yfe  non  per  darne  ad  intender  che  neanche^, 
il  cielo  fie/fo  regger  lungo  tempo  fen^a guerra 
potrebbe  il  fio  impero .  Quindi  aleggiamo  noi 
che  in  un  continuo  contrafio  ,  fenzA  batter  pofic 
mai ,  lor  vita  menano  il  fole ,  e  l'ombre  s  ne  per- 
che vincitrici  il  fommergano  elle  ne  loro  orro- 
ri ,  cede  egli  loro  ,  fin^a  Speranza  di  vendet- 
ta y  la  vittoria  3  anzi  forge  egli  indi  a  poco, 
qualgià  dalla  per  coffa  rena  il  Libico  Anteo  ,  fem- 
pre  più  fiero  ,  e  le  proprie  offe fe  ,  inferr  agitatele  già, 
e  Spente ,  vendica  con  la  lor  morte .  éMà  s'egli  An- 
teo ,  affembrano  elle  Erilo,e  con  quefio  vicende- 
mi  cadere ,  e  riforgere  ,  alla  propria  proueggo- 
no  ,  0  alla  f duella  infume  del  mondo .  Terctoche 
l'ombre  il  fiuerchio  ardore  ,  onde  tempera  i  fimi 
(Ir ali ,r  intubando  del  fole /aria,  e  la  terra, che  di  ria 
ardente  febbre  languiuano ,  ritornano  in  vita,  e' l fo- 
le la  già  Sfar  fa  h  umidità  fcuotendo  delle  ombre, qua  fi 
nuouo  Lifcurite ,  doue  copia  ritroua  di  hurnori ,  di  fic- 
cando,  le ritoglie  amorte .  JUà  fi  a  leggiere  /prone, 
aggiungono  eglino,  e  leggiermente  anche,  perrifieglia 
re  all' armi, punga  i  no  fin  cuori  il  veder  che  cielo, e  t  ttj 
ra,  &  huomtni,  $  ammali ,  e  quanto  diro  0  rocchi* 
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abbracciaci penfero  3  amano  la guerrasper ciò  alme- 
no la  dorremmo  noifeguitare ,  ch'ella  fottrara  può  al 
timore ynel qualdi perder Ifnoftra  anticalibertà ci  te- 
gono  l'tAquik  j  e  quel  che  non  meno  anche  muouer  dee 
grande  animo >  con  l'acqui  fio  di  nuouo'mpero  3  il  cami- 
no aprirci  all'immortalità.  E  in  quefi 'a  maniera  la 
lorfama  hauer  dilatato  già ,  e'Ilor  regno  le  republiche 
delle  emette  ,  de' ranocchi  ,  delle  cicale  ,  de#c_, 
de  Ticchi  3  e  più  che  mai  glorio  fa  ancora  -vi 
uere,  e  formidabile  la  re  public  a  de'lioni .  St  o  h  attese- 
ro elleno  la  for^a  3  quanto  faceua  di  me  fiero  ,  japu- 
to  intendere  del  guerreggiare ,.  come  vive  ancora 
e  la  luce  mirerebbono  di  quefio  cielo  ,  e  lo  ftlendo- 
re  riterrebbono  della  loro  ijenta  libertà*? olii  (di- 
cono eglino)  e  difenno  priue ,  e  difentimento ,  non  fi 
auuedeuano  che  in  guifa  di  acce  fa  face  ,  à  cut 
campila  via  di  efalar  chiugga  importuno  vetro , 
foriera  che  dall'impeto  ,  che  muouea  de  loro  guer- 
rieri giriti  ,  nonhauendo  onde  sfogare  .rimane/ero 
Sdente  ì  Quindi  hauer  già  confalo  con  figlio  rifpo- 
I  fio  l'Oracolo  di  -Delfo  a' Qrrchchefe  conferuar  lungo 
tempo amauano l'antica  libertà,  reHar  non  doue fe- 
ro mai  di  guerreggiare .  Mà  che  tra  quante  o  repudi- 
cbe}o  regni  dal  manto  ricoperti  vengono  del  fole,  mu- 
na  etchepm  acconciamente ,o  coniBcran^a  dimawo 
re  acqui/lo  il  pop  fare  della  no  fra  republtcaj  la  qua- 
le  non  folamente  abbonda  oggi  di  denari  ,  eh' e  il 
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migliore  >  e'I  più  certo  appoggio y  eh  abbiano >le guerre , 
mà  nudrifce  mfrtt ingrati  numero  y  huomini  /che per 
temperamento  di  corpose  per  altezza  d'ingegnò  òfetòb 
bono  dimuouer  l'armi ,  ne  temerebbonoy  a  quale  altra 
fi  a  più  fiera  y  e  più. imbarbarita  natione  y  c'habbia  il 
mondo .  Oltre  a  che  anche  quando  pure  (come  nelle 
butnane  co/è  <-vaga  è  con  le  fue  ^vicende  di  fcheir%ar  la 
forte )  auueni/je  che  evinti  baucjjfima volgendo 'lpie± 
dey  a  ritornar  ne'nofiriregni ,  almeno  hauremmò  nói 
la fc tato  in  maniera  imprejjfi  t<vefiigideln$Slro  ^va- 
lore ne  gli  altrui  petti ,  che  con  lacrimabile  fciagura 
haurebbonoper  lungo,  SJ>atioy  onde  l' impeto  3e  la  brauu- 
ra  rammentar  delle  no/Ire  armi  *  Js  doue  aW altezza 
de gli  altrui  penjteri pari  non  corri fponde 3per  colpa /or 
fedi fortuna J'ejito  delle  co/c  y.  non  per  ciò  auuiene  che 
della  fua  douuta  lodepriuo  vada  l'ardimento .  Qofa  è 
da  bafa  gentcyervolgare  quel foiose  nonpiù  ritener  e  y 
che  donato  altrui  hà  la forte ya  quely  che  fuori  è  di  fua 
manoÀee  magnammo /pirito  l'occhio  tener  riuolto fem 
pre,e'l pen/ìero.Pari  a  ciafeuno per  ordine  di  natura  è 
la  morte  3  l'obliuione  3  ola  gloria  è  quella  yche  appo  la 
po ferità  ne  di/lingue  .  6  perciò  cada  altri  y  /c_. 
pur  e  c'habbia  a  morireyglortofo  e  di  quel [angue  y  on- 
dagli irrigherà  ti  petto >  fperi  che  i  caratteri habbia 
la  fama  a  formare  dell'immortalità  y  emnycomc^ 
troppo  vilmente  Stima  il njolgoydella  morte.  Ne  dica 
altri  che  purtroppo  mifrabil  co  fa,  e  troppo  durau 
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a /offerire farebbe  il  >-veder  quefta  noflra  anticume  g 
til madre  con  /a perdita  de'fuoipiù  ualorofi,  e  più  ca- 
ri figlinoli  alle  ruoglie  crudelmente  efpofia  diftra?iie~ 
ra,e  nimica  gente ,ne  vefligio  alcuno  pm,ned  ombra  ri 
tenere  de  Ha fua  non  ancora  off  e  fa,  ne  da  mano  alcuna 
contaminata  maefià .  Terciocbedi  quefla  temaficuri 
andar  ci  fa  natura .  JLa  quale  in  un'angolo  rincbiu- 
fala,comenoi  reggiamo, de* più  lontani  del  no flro  me 
do,l'hà  da  <-vnaparte,che  la  galleggiano ,  cinta  di  or- 
ride 3  (gir  afprijfime  mo?itagne, onde  l'entrar,  per  inua- 
derla,  allento  negato  è, non  che  ad  altri ,  g/  al fola  e 
dall' altra  con  ifpauenteuolefguar  do, e  fiero  la front  e g 
già  ilmare,inguifa  ch'ella  anche  per fe fiefia,doue  al- 
tri muoucjfe  all' ojfefa,  fi  potrebbe  difendere .  E  di  ciò 
hauer  noi  veduto  ne' già  andati  fecoli  mille  per  altrui 
lagrimofi ,  màper  noi  glorio fiffimi  efempi  .  Ond'ella 
quel  grado  par  che  cmfcguito  già  babbi  a, che  antico  zj 
lodidiuotione  conceder  fuole  alle  co  fe  fiacre  ,  eh' e  di 
generar  ne  gli  altrui  petti  riueren^a  pari ,  e fpauento. 
Quindi  poter  noi  arditamente  intraprendere  ogni  du- 
ra impre  fa  }nedouer  fi  temere  che  qfianofira  pietofif 
fimamadre  habbia  per  morte  di gielo>o  per  vergogna, 
che riceua,d: porpora  atigner  la  fronte.  Tercieck*- 
ella  o.non  ci  ricorra  mai  nelle  fine  bracciale  non  <-vit-\ 
ter  io  fi,  o  fe  pure  ne  afirignerà  infuperabilnecejfità  a 
cedere  alla  fior  te,  almeno  ci.  njedrà  ella  in  maniera  ce-  ' 
deve  ,  che  come  lioni  da  già  a/alita  mandra_\ 
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1  brandire  le  mani  riporteremo  con  nuouo  colore  vermi- 
glie  dell'altrui  /angue  .  *Al  fuono  di  quefie  parole 
<-ve^go  io  dallo  sfauillar  degli  occhi  acce/i  già  i  vtftri 
cuori,  e  tutti  i/i  odo  io  anche  dentro  a  >-uoifieJJi 
\iffetto  non  ne  ingAnnAygrtdarc guerra,  ^  armi .  On- 
di contrario  effetto  aW  intendimento  hauuto  hauran- 
»o 'ernie  uoci^e  quello  appo  di  uot  farà  egli  auuenuto 
di  loro, che  del  canto  di  Timotoogià  auuenneAppo  Ale/] 
fan  dr  o  y  il  quale  cotanto  l'asprezza  dc'nuoui  Accen- 
ti infierir filiti  l'animo 3  che  3  quafi  huom,  chefnfutijr 
{alla  tauola  tolto fi, dou 'egli  era  Ja  mano  in  vn momen- 
to con  toruità  di  affretto  pari  3  e  furor  e  mife  al  brando. 
<OMìi  ben  tofio  ti  gentil  mufico 3  maniera  cangiata  di 
harmoniA  3  nellA  trAnquillitk  il  ritorno  del  primiero 
flato  .  Al  mede  fimo  termine ,  che'lfuo 3  ho  io  fferan- 
Z.A  chabbiano  indi  a  poco  le  mie  parole  a  condur- 
re il  vostro  corfo.  E  poi  che  t 'a  menti one  3  eh 'io  fat- 
to ora  ho  di  <un  mufico  ,  materia  mi  pretta  aluartAr 
regiflro  con  efempw  di  hAr monto fo  Hrumento3nonU- 
fcerOyC  bello  per  mia  eflimatione farà  ad  ridire ,  di  ri- 
durui  a  mente  che  nella  medefirna  maniera  3  che  cor- 
da  di  lira3o  dÌArco^on  vna  certa  ^vicende uolezj^a  ora 
fi  protendevo)' a  fi  rallentai 'h  Armonia  del  mondano  con 
tento  .  J^e.per  quanto  cerchiando,  fiotto' 7 lembo  de '- 
fu  oi /flendori fi  r igne  il fole  co  fa  alcuna  fi  ritroua,  che 
fincerd  interamente  in  ogni  fua  parte  fia  3  e  pura» 
±MÀ  come  nclU  mufica  fuoni  fi  ritrouano  acuti  3 

e  grani. 


2^4  ORATIONE 


e gr nuie più ,o meno  3  fecondo  che  a  colui  ab  he  Uà  ,  che 
autore  è  del  concento  s  così  con  pari  uicendeuole  or- 
dine delle  cofe  or  da  bafo  a fìiblime,  indi  a  poco  fe- 
condo* l  asolerai  colui,  che  disJone ,  da  fubl.me  preci- 
pitar reggiamo  altrui  ami firtjfimo  (lato .  E  chi  trop 
\po  credulo  le  vele  più  che  non  dee, alt  aura,  che  lo  por- 
j  ta3apre  della  fortuna,tardi3e  doue'l pentir  non  hà più 
\luogo,del  fuo  error  fatto  accorto  cono  fce  e  ferver» 
'come  dijfe alto  ngegno3che  Rotai  ©mnem  fatum 
ts*  che  ancora* 

Ncmo  tàm  diuos  habuit  faucntc$f 
Craftinum  vtpofTct  fibi  polliccri. 

Hanno  le  \epubliche ,  e  l altre  mani  e  Ut  ut  tede] 
'gouerni3e  non  quell'ottima  filamento,  come  filmò  Sa 
irate, pre fritti  in  quella  maniera  che  pre fritti  t  riuo, 
g^nentifonodelcieloytlorotermini.a  qualitofo  ch'el 
^giunte  e fer fi  veggono, fir^a  e  che  cangiano  >  ne  del 
nj orgere.fi  non  felcor fi  delle  co  fi  non  cangia  vri«ì 
tra  rvolta  natura ,  habbiano più  sjeran^a .  éMà  alla 
loro  caduta  apprefiano  elle  molte  fiate  più  vicina  ca~ 
gionepcr  lor  propria  colpa ..  Cagione  d'irreparabilro- 
t  urna  (ah  la  luce  perda  io  di  quehi  occhile  queff  e  fin- 
to prima  che  mirar  quefio  danno)  fi  appre fi  aedi  d, 
noiallanoHrarepublica,  mentre  potendola  noi falua 
^^colfenm,pveeipitarUfHrioramento 
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Capriccio  portati  >  chemngannay  cerchiamo  coniar- 
mi .  Troppo  fo-tio  fallaci  gli  efempiydoue  le  ragioni  tut- 
ti deUe  co  fc  non  fi  accordano >e  tutte  con  pan  riguardo 
a  ferir  non  '■vanno  il  me  de  fimo  fegno.  *.4ma  il  mare 
che  doppo  <vna  dolce  tranquillità  delle  fue  onde3  fcuo- 
tcndoj' agitino  i  venti  perdo  che 3dou  eglino  noi facefi 
Y^yglihnmoriich'tper fe fiejfo  non  può  rifoluere,gli 
s 'lìriputndircbbono  nel  fenos     indi  a  non  lungo  ìpa- 
tio.il  condurr  ebbono  a  morte.  «Al mar  fi ajfafljgkar fi 
potata gìàydoppo  che  cotanto  allargato  kebkef .impero,, 
la  T{epublica  de ' Fiochi Ja  qualcon faggio fop figlio 
derido  gli  frani  3  e  peruer fi  humoriy  che  del  lungo  otto 
ne  gli  animi  loro  nudriuano  ;  f uhi  cittadini  yfiimoche 
\&,quella«uifa  che  di  alga  per  f or  zjl  din^em .  ilfnan 
fi  haueffero  eglino  diogmmalcomeputo  penfiero  perni 
gore  a  purgar edi  guerra .  éftià  con  tanto  più  /od  e  no, 
m/èfigbo, quanto  miglior  co  f  te  : w.  ficura del rimedio 3 
la  cagione  e  proibir  del  malà,  hà  con  fantiffime  leggi 
proueduto  la  noffra  republicache  onon  fi  generino  in 
lei  queflt  humori  3  o  fepure  che  traligni  altri  m  qual- 
che maniera  dal  primo  feme  3  un  mede  fimo  termine 
quafihabbial  efser  natoci  rimaner  e  Spento.  Perciò 
che  la  breuità  del tempo ,  che  al  reggimento  fi  preferiue 
dfi'magiflratiy  opera  che  fe  qualche  mal  concetto  feme 
r>ur  nafee 3nonpof  a  almeno  alte  metter  le  radici  i  con- 
no fi  a  co  fa  ch'egli  in  fui  germogliare  pnuo  col  manca 
mento  dell' honor3che'l  nudriua>fi uegga  dell' alimen 
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,to .  éMàfe  anche  confentito  alcuna,  evolta  ha  noBra 
negligevo  nojlra  arte  che  già  ere  fiuto  in  albero, e fat 
to gr ade ,o  dilatar  più  che  non  dee,o  innalzar  uoluto 
habMa  ì  rami 3t  olio  fi  è  egli  ru  e  ditto  decimare,  (gjf  all' 
altre  piante  lafctardel  fuo  temerario  ardimento  ignu- 
do tronco formidabili 't /èmpio .  Se  forma famigliarne 
dar  già  faputo  hauejfero  i  Ticchi  al  lorgouerno ,  forfè 
gli  ascdremmo  noi  ancor  <-viuere , e  quella  gioì  ia,che  di 
aprir  fi 7 camino  anuouo  mondo  ,  confeguito  hanno  l'. 
Aquile  ,rifrbat  ahauremmoy  e  duto  (  ne  m'incanna 
affetto )  alle  loro  antenne .  Mà  troppo  amarono  eglino 
l'impeto  di  fecondar  e  del  proprio'  ngegno , e  pur  che  i  ter 
mini  allargato  haueffero  dell' impero, nuli  a  curarono  fe 
a  perdere  indi  a  non  lungo /patio  i  titoli  haueffero,  on- 
de chiari  andauano ,de gli  honoris  la  libertà .  Jshimdi 
fu  egli  offeruato  che  gran  tempo  mai  non  pafso  che  o 
non  ri  forge/fé  la  plebe, e  con  grande j/argirnento  delci- 
uil  f angue  ,  contrala  nobiltà  ,  o  che  troppo  infolentiii 
non  fi  ammutina  fiero  i fidati  da  lor  capitani, infino  a\ 
tanto  che  delle morbidezze illafciuiti dell' 'Afia,oppref\ 
fio  dal  duro  giogo  della  Tirannide  hauer  non  fi  videro  ' 
tlcollo.A  quefio  fine  ( nedoppo  anche  lungo  jfatio)for 
%a  e  che  ^vada  ogni  republica.che  l Eguaglianza  man 
tener  non  fapendo  e fielle  ricchezze ,<? ne  gli  honort tra -j 
/uoicittadini,con/tnte  che  o  per  milenfaggwe,operche\ 
non  curi,qual  che  fi fiadiloro  troppo  più  che  ragione] 
^non  richiede  di  buon gouemo,/òpra  il popolare fiatojì^ 
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auami  .  Quale  altra  ragion  (  dite)  fie  non  di  cimi  di- 
{uguaglianza  mi  fi  già  ntdì  ntno>mà  fitto  t'impero  d. 
trenta  Tiranni  la  republtca  delle  ciuette  ì  £bi ,  fi  non 
troppo  altrui  avanzamento ,doppo  <vn  lungo  Sfatto  di 
cinquecento  anni  la  rcpublic ^annullata già  ogni  anti- 
ca fua  leg^e3sJenfiede'rannoccl)iì  Cbhfi  nonlasfire 
nata  ^uoglid  di  alcun  fino  cittadino  3  la  libertà  a  quella 
tolfe  delle  cicale  ì  Echi3$  no  mi  allargar  troppo 3  doue 
m  ehi  fogna  ,  ne  gli  esepi.fi  nolo fimodtrato  crefier  pu 
re  di  alcu  fio  cittadino ,/  lupi fiotto 'l giogo  della  ferui 
tu  fhinfi3e  le  gatte?  Percioche  naturai  Jpprietà  e  delle 
cofiedyoler  ciaficuna3douella  humor  trotta,  chela nu- 
drtfica>fiopralo  flato  4U'altra3creficcdoyauai4trfi3ne  di 
[altrui  depffione  bauer  curando*  ella  tnedejima,fiprk 
fiadotrifpleda.Mà  a  ejfta  maggiore  altera  no  nje^go 
io  co  fa  alcuna  ,cbe  più  ageuolmete3fiepafi  felice fine  l'i 
accopagnaycoduca  altrui  della  guerra.  Conciofiacofa 
che  ad <~un filone  difiottrarfiè     altri  ami alle  d.Jfcn 
fioniycbe dalla  difiparità  nafiono  dc'yoUriyccuenga  di 
dare  in  mano  il gouer no.  €  quelle  republtche3cbele  guer 
re  già  pcn fiato  hanno  di  reggere  con  le  proprie  delike- 
rationi  j  e  non  con  l'opportuno  confi gUo  de' laro  Capi- 
tani, rade  '-volte  3  o  non  mai  ( testimomayi^a  alle  mie 
parole  rendano  i  lionij  delle  loro' mpre fie  confiegmto 
hanno  felice  fine.  Percioche  le  enfi ,  che  dal  cariar 
dipendono  della  fortuna  3  i  configli  non  meno  amavo 
di  bauer  prefinti  dell'animo  3  ch'elle  gli  aiuti  prcfii^ 
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bauer  vogliano  della  mano .  Onde  all'arbitrio  di  un 
fola  d  reggimento  la/ciato  dell' efier rito ragion  rimane 
altrui  di  temere ynon  egli  co' doni 3o  con  altra  lufingbe- 
uol miniera  gli  animi  irretiti  de fioldatiyilgouerno  a fe 
tutt  o  tiri  de  He  cofie3e  di  quella  republica ,  cui  egli  poco 
innanzi  non  ricusò  difieruire  obediente  figliuolo,  diuen 
ga,ogm legge  dimenticata  di  bumanitàyfiormidabitTi- 
ranno.  JHàfi confieruipure in ciafcun  divotfiemprey 
come  migioua  di  credere.il  mede  fimo  atfettoyluogo  hab 
biala  medefima  riueren^a3perfieueri la medefima pie- 
tà3e  uiua  la  medefima  fiede3almeno  <vidourà  e£li  di- 
Borre  dall 'implicami  in  que  fi  a  guerra  coni' Aquile  il 
f  enfiar  quanto  elle  lunghi 3e  fieri  habbianogli  artigli > 
quante  terre ,  e  quanti  mari  innanzi  al  vincerle  3  ne 
conuengadifiuperare.  Se  crebbe ,  e  cotanto  3  quanto 
noifiappiamo,  t  confini  la  \epublica  de  dicchi  allargo 
già  delfiu$mperoymolte  co/e  bebbe  ella  a  ciò farey  che 
lejtgéuolarono  l'imprefiay  delle  quali  io  reggo  hauer 
noi  3  in  qualunque  maniera  io  attenda  ilnoftro  flato, 
grandifiimo  mancamento.  E  Ila  nel  primo  luogo  (co- 
me  di  ufi indo  già  nelle  fine  carte  a  -veder  ne  die  alton  - 
gegnoj  hà  per  quanto  ella  gira  ficurimari,  cben gui- 
fiad 'Ifiolala  guardano  3 fuor  fiolarnente  alcune  pitcole 
partije  quali nondimeno fornite fiono,  chequafimuro 
la  circondanoyd'inacce]fibili  montagne. Oltre  a  ciò  ella 
per  lafiua  magggior  parte priua  è  diporti .  0  fie  alcun* 
pur  ne  bà3egliper  grande^*  3  e  per  eccellenza  di  arte 
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m<tr au'glio fé  ,  decitici*  a  reprimer  t'empito  è  di  ogni 
i  Jlranierd  natione  fékei  a/faglia  3  ne  meno  le  ageuola 
j  egi'l vartì  adimader  l' altrui  cot  t  ade  3  (§f  a  riempier 
\  dipellé^intètUthe  merci  tutta  U  città .  E  ne  Iter  7$ 
lu  ig  i  ha  temperato  cielo  in  ognifua parte  3cljela fccmi- 
da  s  Dalla  qual varietà \bene  0  male  che  altri  lo  fimi, 
I  grandtuerfità ,  le  pronte  ne  di  animali  j  dt  piante ,  è  di 
!  tutto  altro  ciò  che  all'humana  vita  3  per  pàfiar  feltet- 
mente  fuoi giorni , è  necejfa rio .  Mà  quello  anche ycbc> 
j  riguardando  alt 'ampiezza,  che  già  ella  confeg'n  dell' - 
j  impero  3non  meno  è  da  {limare,  per  quanto  jìdifìende 
la fua  lunghezza  3hà  gli  apennini,che  con  <~un  perpetuo 
tenore  l'accompagnano^  h  attendo  l'incapo  e  l'altro 
campagne,  e fecondtjfimi  colli ,  parte  alcuna  non  le  ri- 
mane ,  che  delle  comodità  vgualmente  non  partecipi 
de 'montile  delle  campagne.  V^da pajfar fotta  fìlentio 
è  la  grandezzate  la  copta  de' fiumi >e  de 'laghi ,  che  la  ba 
gnano.E  non  reca  altrui  anche  marauiglia  la  dtuerfi- 
tà3ch' ella  produce  de' metalli  ?  la  materiale  gli alirnen 
tijch'ella  agli  huomint fomminiflray  (ejr  agli  animali  f 
€ 'quell 'abbondanza  >e  quella  bontà 3ch'ella  dà  fuori  di 
frutta  3  chi  e3chca  bajlan^a  pofia  lodare  ?  £Mà  quel 
che  ogni  altra  co  fu  attanzjt ,  ella  in  mezzo  giacendo  a 
numero fijjime  nationi,^  all'iftcfia  Grecia,  ftj  a  no- 
btliffirne parti  dell' zAfiaj  nata  pare  per  eccellenza ,  e 
grandezza  di  ^virtù  a  comandare  a  chiunque  la  ctr- 
condaJ'ageuoleTza  predandole  delfogyio^arle  la  <vi 
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cinXzji.tMà qfi.i  nofirarepublica fe'lmarc,cl'afpreTu 
(  %a  demoriti  ha, che  U  difendono, e  Ila  anche  da  yn  per- 
petuo rigore  accompagnata  è  del  cielo,  che  di  ogni  altra 
ì  co  fa fuorché  di  ghiaccio,  e  di  n&te  la  rende  infeconda. 
J\Qm  altri  alberi,e  non  altre  piante  hà,che.  ffalleggian 
do  l 'adornino ,che  o  dure  querce,o  fi>inofi  flerpi,cbe  or 
\  rorele  crefcono,0*  afprez^ate  nonaltre  frutta,  enon 
altre  delitie,fe  non  fe  quelle,  che  per  yfo fcruonodi  uer 
riìy  e  di  altri  bruti  animali .       quel  che  più  rintuzr 
za,r  dee  ilnofiro  orgoglio,  ella,  come  io  già  ho  detto,  in 
rvn  angolo, e  quello  anche  Hrettijfimo ,  ripofia  e  della 
terra-3ondefe  altri, come  ageuolme  te  far  può,  a' no  Bri 
legni  chiudi  il  <z>arco, forza  è  che  tn  'iferatnete, anzi  che 
'l  ferro, ne  <-ùccida,e  non  <~veggo  fchermojafame.  For 
fe  non  hanno  l'Aquile  lunghi  gli  artigli?  Forfè  difen- 
der no  fanno  le  ale? e  forfè  ingegno  anche, e  forza  no  ha 
no  da  rend&r  vano  fémpre  ogni  noftrofchermoì  Doue 
rvolger  potremo' l  picche  noifempre  co  l'unghia  noie 
cifentiamo  addo  fio  ?  Doue  intender  l' animo, eh' intefo 
elle  prima  non  h abbiano  lo  f guardo  ì  0  doue  anche  ac- 
cennar co  la  mano, che  uoltogià,per  ferire, non  habbia- 
no  elle  il roìiroì  Mk  e  non penfercrno  noi  ancora  ch'el- 
le non  s o  per  qualloro  priuilegio  i  fiumi  hanno, e  i  ma- 
ri, che  l'oro  per  letto ,  dou'eg//  habbia  a  coricar  fi  y  e  le 
porpore  apprefiano  al  fole  ?  Jn  guìfa  che  più  ta- 
llio che  loro  il  denaro ,  che  anima  è  di  ogni  efercito,  te- 
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mer  pojfiamo  non  lo  Splendor  prima  ^  onde  guerregj. 
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giano  l'ombre,  a  mancare  habbia  alle  HiUè  .  Ab- 
bonda bene  di  ricche s  e  predo fe  merci  anche  la  no- 
fira  patria,  che  con  magnificenza  pari  a  ti  a  grandez- 
za degli  edifitij, riempiendo, adornano  le  nofire  cafi  ,• 
ma  tutto  ciò  che  noi  pojfediamo  ,  don*  è  della  noHra 
indù  ft  ria,  e  dall' mft  abilità  dipende  del  man  .  Egli 
ne  arricchì fce, e  in  un  momento  può,  fe  uuole ,  impo- 
rrirne\  fchernendo  in  un  girar  di  ciglio  tutto  ciò  che 
i  no ftri  /udori  ye  le  nofire  arti  acqui  (lato  ne  hanno  in 
lungo  cor  fi  di  anni .  Efipra  uolubik  onda  dunque 
fonderemo  noti  noflro  fiato  ?  eAl girar  d'in  fi  abile  au- 
rate leggiere  appoggeremo  le  nofire Jperanzj  ?  €t  al\ 
galle zgiar  di  quefie fchiume^ che  "vote  fono  di  anima , co' 
matteremo  il  no ftro  fcampo  ?  Folle  è  chi  da  lontano  be- 
ne allettato, che  lufinghirfuel  lafcia,ch'e'gtà  pojfiede, 
ne  curaper  uan  de  fio, che  pungaje  incende  di  prouar 
della  forte. Sento  ora  non  so  qual  uirtùyche'lcorfo  ar 
refi  andò  del  mio  ragionamento  ,i  cani  mi  ritorna  a  me 
ted'Ifopo,t  quali  in  mare  già  nuotando ,  &  un  grò  fi- 
fi  peT^o  di  carne  afferrato  hauendo  co' denti, dall' om- 
bra ingannatici' e  Ila  improntaua  l' acqua  J a  preda , 
che  certa  haueano ,  lafciando ,  priui  di  ejfa  m  un  mo- 
mento,per  troppo  credere  alla  brama.fi  urdero, e  de- 
lufi 'conloro  perpetuo forno  dalla  fperan^a  .  Onon 
traccino  i  peri  fi  eri  già  de' cani ,  e  i  no firìl mede fimo 
cor  fi .  Et  o  non  fi  a  in  quel  nero  ,  onde  adombrarlo 
L  Aquile  qflc  cotrade  ripofia ,  come  io  temo,  la  nofira 

X  3 
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j  morte. guanto  farebbe  egli  più faggio  ,e  più  lodeuolco 
figl.  a  ilpcnfar  che  perciò  rmchiufio  ci  babbi  a  natura  in 
!  quefio  angolo  della  terra ,  <?  dentro  le  uaciUanti  mura  ri 
'  fretto  di  quette  onde  3  eh' ella  quefi e  mede fime  onde 
ì  uuole  che  termine 3  e  mi  fura  fianodelnofiro'mpero  ? 
€  noi  pur  temerariamente  contra  le  fior-^e  di  natura 
o fremo, ne  argine  hauremo  di  £  cello  fio  mare3ne  di  fio 
fc efe  montagne ,  che  ne  ritenga  3  dipaffar  con  le  nostre 
armi  aturbar  gli  altrui  cotanto  lontani,  e  tanto  anche 
da  que fi  e  contrade  diuip  regni  *  E  più  potrà  in  noi 
-un  lufingheuole  affetto  3e  cieco  .chentnganna.che' lue, 
ro  precipitio  3che ne  reca ancora  innanzi  (e  pari  fon  le 
•agioni)e  l'altrui  mfirabil  efempto  f  Volle  Icaro  già 
(all'empito  più  tefio portato  della  giouentù ,  che  con- 
sigliato dal [Inno ,  con  ardimento  di  gran  lunga  auan- 
^antelefor^e  inuadere  3  non  3  come  altri  fiauoleggia3tl 
ielomà  alcune  parti  della  terra  che  natura  perlun 
ghetta  di  camino  3e  per  dmerfità  di  co  fiumi  diuifio  ha 
Y&  delfino  regno  3  e  mentr'egli  con  ambi t ione  mawo- 
re3checo* figlio flrigne,  rifiatando,  l'imprefia ,  cader 
precipitemente tdella  -vitapriuo^  della fiperan^afii 
ruede  a  mc^p'l  cor  fio .  ^vrW;  con  altijfimo  auuedi- 
mento  quel  faggio  7(e  de' Delfini,  cui  l'opere  dclfinno 
più  chelafor^a  delbrando  dato  hanno  di  configuir  l'- 
immortalità ,al figliuolo  3ch 'erede  rimaner  doueadel 
regno  3piu  -volte  .mentre  <z>iueaycommifie3e  poco  innt- 
panche  al  morire,  come  carità  Hmuouea  di paterno 
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a f etto  .ricordo  che ,  dall' altezza  auuifato  di  quella 
montagne,  che'nguif a  d'ine  pugnatili  mura  Ufepara- 
uano  dall'Italiche  contrade  .contener  dentro  a  quei  ter 
mini  fi  volefie ,  che  dato  gli  hauea  natura,  nepergio- 
uanildefio,chelmuouejfe,  iriuolgimenti  irritar  della 
,  forte .  *Mà  e^lt  all'ardore  più  credendole  alla  ma- 
turità dxlcon figlio, là, doue già  troppo  intumidito ,  al- 
tana, chelportaua,  d>  allargar  maggiormente penfa 
le  uele ,  più  tomamente  è  a  raccorle  coftretto ,  efe  dì- 
nino  nume  non  muouea  alfuo  fcampo, andata  er^. 
la  Speranza  del  più  ritirar  fin  porto .  Trouò  egli  al- 
lora (ne  fenza  nota  di  vergogna  emendar  potè  l'er- 
rore )  che  doue  diuerfi  fono  i  co  fiumi  3diuerfe  con- 
mene che  ftano  le  nchinationi ,  e  poco  fiatili  per  consc- 
guente ,e poco  duratili  gl'imperi .  Quindi  baOerfag- 
giamente  proueduto  natura ,  die  l'or  dine  3  e  la  confer- 
itone ama  delle  co  fesche  0  mare3o  lungo  $  atto  3e  di  fa 
flrofo  dimontagne  3o  fiume,  l'una  dall' altra  le  cotra- 
defepar  afiero  3ele  nationi  3  acctoch'elle  tutte de  'loro 
confini  contente,  là  l'ultime  bore  afpett  afiero  della 
morte,  onde  1  primi  alimenti  hauuto  haueano  della  vi- 
ta .  Felici jt  mille  njolte  anche  fortunati  dir  fi  potreb- 
bono  i  lioniyfe l' intendimelo  m  ciò  feguitando  della  na 
tura.cotcnerdetroa  qi  termini, ch'ella fegìtato  hauca 
lorofaputo  haue[fero3fen^a  più  oltre  aua^trfi,tl loro 
'mpero.Percioche  fi uedrebbono  ora,e  fcioltidi  ogni  ti- 
more 3la  più  bella ,  e  la  maggiore,  e  la  più  riguardcuol 
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parte po /federe,  che  bagni" l mediterraneo  mare  .  Et 
eglino  nondimeno  per  poco  fpatio,che  confi guita  han- 
no ,ne con fintar  pojfonofin^a  indicibildtfpendio,den 
tro  la  terra ,  cader  fi fon  lafciatidtmano  (e  luogo  più 
non  ha  l'emenda Jsì  alta  ^ventura .  Dalìoro  e/empio  ]  , 
amerei  io  ara  che,  fatti  auui fati,  appredeffimo  noifin\~ 
no,e  dótte  nati fi  amo  all' onde, alt  onde  anche'yo  la/fimo 
Viuere,e  nel lor grembo , e  non  in  altra  parte  ,1'ampitz^- 
%a  terminare  de  nofi ri  regni.  Folle  quel  fiero  anche  già 
tr  a" Picchi ,che  ne'/  ^vacillar  ,ne'  Ifaettar  mai  prouato 
non  hauea  dell'onde,  fopra  l'onde  nondimeno  l'impero 
aimenturare,  ch'egli  m  mano  hauea  del  mondo  s  ne  fi  àu 
mde  dell'errore  infino  a  che  le  fue già  evinte  mele  in 
poder  del  nimico ,  e  fe  nelle  braccia  di  colei ,  che  glifi* 
donna ,non  vide  di  hauerdel fuo  folle  proponimento  te 
pene  pagato  con  la  morte .  Leggier  moglia  e  di  animo 
non  ben  confi  gli  ato  dalla  ragione  e  per  nuouo.de fioche 
ne fiimoli  tentare  imprefa ,  che  alle  forze, ne  all'tnchi 
natione  fia  conforme  dmo  ttra  natura .  Vorremo  noi, 
\  aprirci' l  camino  al  cielo  finzjt  ale  i    sAr  diremo, 
con  zoppo  pie  di  entrare  al  cor  fi  in  contrago  col 
[vento  ?  0  fopra  ficca  foglia  anche  l'inco fianca 
a  tentar  ci  metteremo  dell'onde  ?  Veggo  io  i  mofiri 
petti,  che  altrettanto  moti  manno  di  timore  ,  quan^ 
to  ripieni  gli  ha  magnanima  mirtù  di  ardimento  s  sò 
che  allo  sfauillar  de  gU  occhi  l'ardore  comfponde  del. 
I  l'animo  ,  $  alle  minacce  de Ha  fronte  la  bramra  fon 
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f  erto  che  accompagnata  và  della  manos  mà  io  so  anco- 
ra, (e  mas fir ape  ho  hauuto  Li  proua  di  molti  Anni)  che 
.1  -usseri  corpi,  óltre  a  quei  di  ogni  altra  natione  gratta 
\diye  ripieni  di  buon  fugoye  dimiglior /angue, [offrir  lu 
\go  fottio  i'difagi  non  poffono  della  guerra,,  e  meno  agi-  ' 
ho  Ime v te  di  ogni  altra  cofit,fofferifionolafame.  Noti 
\ha,nn^§i^e fanti  delLeguerrexen 'c^t^tc  mi  fura  pre- 
scritta di.  tempo ,  che.  gli  ter  mitili  an^i  là  doue  altri  peti 
\  fa-di  b/mer  recift^piu grani  evcde>c  in  maggior  nume- 
X9*qk*fitéfie  d' '  Hidra^refcer germogliando ,  le  diffi- 
colta.? s'mtraprédo  bene3doue  luogo folamcte  ha ileo 
figliole?  gr ad 'empito  di  animo  le  guerrej  ma  no  co  pari 
arKdòr -giàydoue  nece/fit*  di  combatter  ne  firigneyfi  go- 
uer nano  t.cAn^i  a  quella  prima  acce  fa  "voglia  fot ten- 
tra  egli  Me  una  fiata  la  tema  3  tie con  minor gìelo  india, 
poco  il  pentimento,  ^er  cloche  l'efperienzA  allora 
ne  fa  accorgere  che  ,  non  meno  depenfieri  > fallaci  gli 
euenti  fono  delle  guerre  3  e fempre  anche  gli  effet- 
ti j  ancor  che  grandi ,  minori  riefeono  della  fpcrax- 
4£%t>««  Onde  permtiofo  -configlio  quello  è  di  coloro, 
che  lor  ragione  3  do  tic pofiono  colfenno ,  difender  ue- 
gliono  con  l'armi .  Le  quali  allora  fpetialmente  a  re- 
primerfi  hanno }  ch'elle  contrafio pari  alle  proprie^ 
for%e  rttrouano  >  ne  certezza  altra  maggiore  hanno 
del  rvincereyche  quella  folaghe  fico  fi  e  fio }  imaginan- 
do  y  finge Hpen fiero .  éMa  che  auuerrà  3  o  chc—> 
filmar  fi  potrà  egli  anche  di  coloro  ,  che  invna^ 

1 1  jjjBtf ffi  &ran 


?,  i66  ORATIONE 

ìgran  difuguaglian^a  di  for^e  3  qualtranoi  fi  ritró-ì 
ua3e  l'aAquile3  oferanno  nondimeno  d'irritar  l'altrui  1 
maggior  potenza  con  l'onte3e  in  quella  maniera  crede-\ 
ranno  di  poter  maggiormente  flabilireil  loro flato  ?\ 
f erto  fi  vedranno  eglino  inbreue-tempo  ( ne  dolce  lu  ì 
\~finga3cbe  altrameti  configli yne'nganni) l'antica  liber  i 
i  ta  batter  perduto  ye'l credito  ye3  quello  che  le  troppo  ar-\ 
dite  3  e  mal  configli at  e  imprefe  accompagna  3  del  loro] 
folle  ardimento  riportato  un  perpetuo  /corno .  Se  au~\ 
uiene  che  pari  felice  forte  i primi  empiti  al  combatterà 
non fecondi  delle  noHre  armi, e  i  no fi  ri  difegni,  non  ve 
dremo  noi  in  vn  momento  la  ferocità  rintuzzata 3e  in-\ 
fiacchita  di  quegli  Spinti  3  che  ne  cielo  pare  ora  che  ri-\ 
1  troni \ne  ferrategli  ra freni?  "Bene  il  so  io, e  ben  di\ 
re  ilpojfono  que fli  occhi  %che  mille  Volte  già  ye  mille  a  \ 
fieri  incontri  delle  Gru  veduto  hanno  con  Varie  temp  A 
re,ora  digielo  3  ordwflro  i  miei  compagni  fcimioti  ti X 
gnerla  fronte .  Ne  ciò  attribuì  fico  io à  uiltà3nead  ami 
mojche  troppo  de'ue?£Ì  illafciuito  tema  la  morte  3chA 
ben  so  io  che  ne'uD  Un  cuori  non  allignano  fomigliam 
ti  affetti 3mà  per  effetto  il  ricono  fico  di  ragione 3che  im\\ 
'gliori  penfierifeco  chiamati  a  confi glio3più  dir itt ameni 
te  degli  euentt  fi  ima  delle  co/e ,  e  fi  accorge  chelk3do\ 
ue più  alta  limare  ha  la  calma  3  maggiori  apprefta  al\ 
trui  3  e  meno  euit abili  t  perigli .  Pugne  allora  gli  ani-\ 
mi  dà  una  parte  vergogna  3  dall'altra  fiimolo  M 
trafige  di  honore  3  e  con  più  acuto  dente  ancora  glt\ 

lacerano 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courlesy  of  the  Biblioteca  Nazione 
CFMAGL.  03.01.035 


|  SESTA.      z67  | 

lacerano  l'altrui  rampogne  s  onde  in  quello  mcertitu- 
\din€3e  in  quel  contrago  della  cofeien^a^che gli  flagel- 
la ,  dir  non  fanno  s'eglino  in  quel  punto  di  njiuer  pm 
[  amino ,  o  di  morire .  £M à  fe  auuenut»  è  ciò  3  in  par- 
ite  3  doutnoi  pure  ,  fchermo  quafi3che  di  ogni  perico- 
lo ne  batte f e  a  difendere  >  il  rifugio  baueuamo  di 
\quesle-tnura  3  che farà3che  doue in  lontane  ye  ftranit- 
re  contrade  altra  più  ficura  magione  non  baurcmo,che 
ci  ricevila  3  che  l' meo  fi  ante  3  e  continua  agttationc  del- 
l'onde ?  Ma  pari  al  primo  ardor  degli  animi  fa  pure 
nel  combatter  L  forte ,  crederem  noi  di  hauer  per  ciò 
*uinto.ftWL4  nuouo3e  maggior  contratto  3  l'imprefa  ( 
0  non  più  tosto  doteremo  temere  che  l'zAquile  3  cbc^\ 
l' arti  3e  gli' n gannì  tutti  fanno  del  guerreggiare  3ne  bah 
\bianoindi  a  poco  a  dar  conl'aflutia  maggior  crollo  3 
io  con  la  lunghezza  almeno  del  tempo  ad  inf  ingere  y 
ìceme  loro  antico  fiile  è ,  // furore  del/e  noftre  armi  ì 
Aura .  che  rifut gli andò 3  gli  animi  irrita  ai 'guerreggia- 
re\è  il denaro 3e  don 'e;  manca  ,  mancare  incontanente 
\la  lena  fi fente  altri ,  e  lo  fpirito .  Jguello  auuencndo 
dell  a  guerra,  ne  con  diuerfo  riguardo  che  auucmr  yeg- 
giamo  dt 'fuoco ,  fi  quale  fi  come  copia  mai  di  bumo- 
re3bencbe  grande  3non  ritroua,cbe'non  dn4ort3così  ella 
quantità  non  bà  di  moneta3che  non  con  fumi .  E  fi  può 
egli  anche  con  gentile yne  men  bel trouato  la  guerra  affo 
'migliare  a  Tifone.  Egli  con  l'yna  mano  f e  la  diflende- 
ua  all'oriente  3  e  con  l'altra  ali'occafo  3  e  s'è  che  innata 
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!|  \%afifela  tetta. ,  conia  cima  }giugneua  alle  HeUe.aAW- 
\  poloye  all'altro  fi  riuolge  chiguerreggia,neper  tut 
to  l'oro,  o  per  tutte  le  gemme,  che  ne  tragga  ,puo  egli  la 
I  fini  furata  voracità  empier  della  guerra  j  onde  con 
Wm  federato  configlio  le  mani  fi  dà  egli  anche  molte 
!  fiate  a  metter  nelle  co fe fiacre,  ne  T^elopiù  direligione, 
ine  (limolo  più ,  chejo  punga  ,fien te  di  pietà .  F  refichi 

Ìpur  troppo  ancora  uiuono  nelle  memorie  noflrc~> 
gli  efiempi  ,  ned  io  ora  per  altra  cagione  miaftengo 

Il  dal  raccontargli ,  che  per  torre  agli  occhi  no flri  ma- 
teria con  la  rimembranza  di  nuouo pianto  .  £Ma  fior- 
fie  auualora  egli  maggiormente  i  uottri  animi,  e  in 
.ogni  dura  imprefia  gli  riempie  di  /veranda  il  ueder 
i  che  con  pari  ardore  mmuaalnoflro  fioccorfio  da  >~una 
parte  ilKe  de' ^B.ibuini  ,  dall'  altra  quel  de'  Daini ,  e 
'  fieco'nfìeme  quel  de  gli  Aloe  chi,  e  nel  quarto  luogo  quel 
\  de  delfini  y  e  quel  che  più  fior  fie  e  datfimarex,  l'ha- 
\uerla  republica de  lioni ,che  coni' ombra  de'fiuoi  dena- 
ri ne  {palleggi, e. con  lafiagacità  ne  regga  de'fiuoi  pm- 
f  denttjfimi  configli .  Qrribil  cofia  anche,  e  piena  di  ffia- 
uento  è  a  ^vedére  t 'aria  allora  che  di  folti,  e  neri  nuuo- 
li  cinta  intorno ,  muoue  co  tuoni, e  co' fulmini,  ch'ella 
auuenta ,  (ejr  indi  a  poco  ceì 'tur binile vo 'dduuij,  ch<z_^, 
fuerfia  di pioggia a  guerreggiar  le  fi  elle si  màdoue  al- 
tri afipett  a  ch'ella  in  quei  primi  empiti della  luce ,  on- 
deuefì 'e,  e  dell'aurea  co?ica,  onde  carreggia  il  cielo, 

a  Spogliare  h  abbia  il  fiale ,  le  ^oede  in  >vn  momento , 
\  _  _  y  i 
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almuoueYdi*ùnode%fuoi  raggi  fquarciare  m  milita, 
partii  fieno-,  egra  sforzata  a  cedere  3  feudo  non  tro- 
\  uà  pi»  di  ombre ,  ne  librar  etinfotgorito (Itale  ,  Se 
da^iui  nkndm  y  onde  amata  egli  bàia  front^ 
kfttàjffi  bitta  tagtone  le  amienfìe  mi- 

dert  ;  fenon'perche'iapoJfan^à'deÌ  f m  insero  non  a 
virtù  jdi propria  forila  ,W  a  valor  e  difiraniero  aiu- 
to fi  appoggia»  Onde  tóHo  ch'eie  manca 3  forzkè 
ctìrtfia  anche  cada  Jnett  ombre  di  quegli  orrori  3  rì- 
[JèmuólgeK,  *vtciderido  >  già  pcKso ahr ut  ,  riman- 
ga fèpòlta. 9  non^kMiath  ^'ndftre  armi3 
i  turbini  9\e4e  procelle  dell'atta  la  mede  firn  a  forte. 
Jfon  vide  altri  mai ,  come  io ftimo,  corpo  di/mi  fura- 
ta grande-j^a  >  e per  la  mefcolan^a  di  'varie  tem- 
pere l'ordine  non  ferbafe\delfa  natiti* ,  il 'quale  f èì- 
mèvMdifttfOyelfingfozj&  inficm*  prometter  fi  pè- 
tcjfc  di  --vita .  Tercioche  ama  naturalmente  ogni  for- 
ma vna  certa,e  terminata  mole ,a  cui vnìrfi>oltre  al- 
la quale  impojfibiicofa  è  ch'ella  conia  fu*  vitttè%  an- 
niuando  ,  maggiormente  fi  diflendà  .  Di  marnerà 
chediuidernon  fi  potendo  egualmente  in  tutte 
partirai  hi  fogno  di tutte  per  làdiuerfità  del  tem- 
peramento fodisfar  co  mede  fimi  alimenti  3  forza  *  che 
ìcpiù  deboli ,  c  quelle  anche ,  che  meno  hanno ,  ortdc^. 
nudrirfi,  indi  a  non  lungo  Sj atto  manchino  >t  con  lo- 
hinficme  U  corpo  tutto  tirino  alla  medefima  mor- 
te. •All'ampiezza,  &  AÌla  varia  tempera  liquefi 0 
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corpo  ajfomiglia  ( ne  m'inganna  all'accoppiare  ilpen- 
pero)  queWeficr  cito. che  divarica  paniere  natio  ni 
raccolto  3  penfia  di  poter  pari  alia  di  fini  fura  della  mole 
la  fermezza  hauer  de  Ho  flato .  éMà  troppo  vede  egli, 
douemen  temerli  effetti  lontani  andar  dalla  fiperan- 
ZA.Efic  dirittamente  è  chifiimi.e  le  già  andate  cofe  fi 
rechi  a  mente }  vedrà  che  ninna  tega  mai  lunghezze 
hamto  ha  di  v'ita'.e  rade  volt  e  ,o  non  mai  ancor  a  >  be 
che  al  primo  a  fretto formidabile :fi lice fine .  Perciò  che 
dotte  diuerfi fono  i  pcn fieri ,non  confinte  natura  che  fe 
rifeano  gli  flrali'l  mede  fimo  fiegno.^undi  veduta 
non  fu  lega  mai  .che  con  vn  legger, fimo  fioretto, non 
che  altro  piùgraue  accidente^  Ltfiante  non fife  a  di- 
ficiorre .  Qhitra  di  noi  e  che  non  fiappia  quanto  diuerfi 
[f  co  fiumi  de 'Babbuini  a  quei  fi  ano  de  Dami,  e  degl 
blocchi,  e  quanto  poco  accordar  per  lungo  tfatio  con 
quei  fi po fi  ano  de 'Delfini .  e  meno  con  quei  de  Lioni  ì 
Venir  ano  fierezza  già  di  animo  i  babbuini,  e  guer- 
regitdo  cagion  di  batter  fi  t  anca  ,h  avendo  poco  men  che 
tutto fioggwgato  illor  regno  .diedero  a '  Delfinumàotd 
eglino  amatori  diuenutifino  dell'otre  della  pace  e 
efimpio  del  lor  Refiguitando ,  che  di  altro  più fiero 
Spettacolo  non  gode  .che  di  quel,  che  tra  gli fiherV  rli 
rapprefienta  teatrica ficena.e  che  più  topo  che  fiotto fi- 
ueradificiplma  e fier citi  armati. nato  è fiotto  rigida  sfier 
za  areggere  fihiera  di  fanciulli  vez^o fi  ,  malvolen- 
tieri, e  fio  l  tanto .  guanto  fo^q  &  fingerà  di  altrui 
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duro'mpero3tl fuono  u dir  foneranno  dell1 armi.  Oltre 
a  che  anche  il lor  Re  ( <-uitioyche  ordinariamente  la  feo 
eia  libidine  accompagna  deglihuomini) /òpra  quel  che 
altri  può  flimare  inchinato ,  &  auido  e  del  denaro  3  e 
par  eh1 'egli  J ito  nume  lo  fi  h  abbia  fatto  3  efua  anima .  € 
fon  minor  dolore  che  dell'erario  l' argento  3e  l'oro  , /of- 
ferirà che  del  petto , frenando 3gli  tragga  altri' If angue. 
E  fe  auuerrà  che  tofio  pari  al penfiero  non  corri fpon- 
daye  troppo  in  lungo  <-vada  t  effetto  3fenz£  freno  alcu- 
no di  vergogna ,<?  di  honoreycbe'l  ritengaci fuo  eferci- 
to  ^vedremo  no  indietro  ritrarre  il  pie  y  ne  fi  imo  lo  y  di 
cofeien^a  di  hauer forfè  nel  maggior  periglio  abbando 
natigli  amici ,  fentir>  che  lo  punga  .  Ma  ne  de  gli  ap 
parati 3  ne  delle  promefe  de' Daini  hauer po/jìam  noi 
migliore  3o  più  certa  Speranza.  Anzj  dobbiam  noi  tan- 
to più  ragioneuolmente  temere  cti effi  anche }doue  trop- 
po in  lungo  andar  yeggano  la  guerra  3  non  ci  habbiano 
ad abbandonare ^quanto  maggior  penuria  de 'babbui- 
nis  mà  non  minore  auidità  hanno  del  denaro.  Eglino  ad 
altro  più  njiuoso  più  certo  guadagno  il fofiegno  non  ap 
poggiano  delloro'mperojche  a  ciò yche loro  nella pefea- 
gione3onde fecondi/fimo  e  quelfeno,fomminiHrailma 
re .  D H maniera  che fe  adiuerrà alcuna  uolta3ch'egli  co 
me far  ueggiamo  la  terrai  £  macamento  difor^e,  che 
diftruggadtepo3o £  altra  cagione  co  l'ufato  fuo  tribù 
to  alla  loro fyeranT^a  intferilito  non  cor rifpo dargli  ue 
dremo  noi  ritornare  3come  già  gli  huomini  del  primiero 
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fecolo,apafcolar  leghimele,  e  con  più  miferabil  forte 
ancor  a, fuori  delie  pr  oprie  contrade ,  ad  andar  limosi- 
nando .  E  potrayrnoilu^que  per  cotanto  lontane  par- 
ti,quanto  quelle fontanelle  quali  haurano  a  guerreggia 
re^matener  gli  e  fera  ti, (.K  alt'  ingorde  brame  di  njna 
inefauribil far  iddi  fodis farebbe  mai no fi fatiaìE  ta 
to  folli  faremo  noi  da  credere  che  a  curar  luga  fazione 
habbia  deW altrui  mpero  chi  ragioncuol  tema  hauer  dee 
che  non  cada  il  proprio  regno  ì  JMàle  for^e  h  abbiano 
eglino  pure  nel  difender  noHra  ragione  all'ardor  pari 
dell'animo,  almeno  hauremo  noi  fempre  a  fojbettare 
che, ricordevoli  deWonte,cbe  cotanto  gram  gtàriceue- 
rono  dagli  Alocchi, in  ueee  di  udtar  contra  l'vìqui- 
le, non  r  colganogli  uni  ne' petti  de  gli  altri  con  no  fra 
irreparabil  rouina  i  brandi   .  Percioche  doue  yi- 
ua  ancorala  memoria  rimane  dell' offe  fa  ,  altra  cofa} 
onde f odi  sfar  fi, no?i  ritrma  l'animo, che  la  vendetta. 
Onde  forte  è  da  temere  che  gli  Alocchi  delmaltaleto 
uerfo  di  loro  accortifi  de  Daini,  con  più  fieri  oltrag- 
gi non  rtnnouellino  i  non  ancora  interamente  fopitt 
fdegm^e  cagione  la  fino  a  noi  nell'oflinatione  delle  lor 
-voghe  di  piagner  per  fempre  ino  fin  danni  .  éMàvi- 
•mno  anche  pur  fempre  unitigli  Alocchi ,  e  i  'Daini, 
qttdl fermo  aiuto  ci  potremo  noi  promettere  aljofieni- 
mento  delle  nostre  cafe  da  coloro  ,  che  uacciUanti  an- 
corale punto  falde  hanno  le  proprie  mura?  J^on  ftp. 
Piarne  noi  che'l  Re  degli  Alocchi  più  tofio  che  natura^ 
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fede  se  che  perciò  dRe  de*  Gatti  fecono'llafceràha 
uer  mai  pace, eh' egli  diquel  regno ,  eh*  e fua  antica  be- 
r edita  ,  fogliato  non  l' babbia  ,  e  della  uit*?  Onde 
noi  poffiamo  ragioneuolmente  credere  che  non  per 
amore,  neper  melodi  pietà,  cb' e porti  aliano  ftra  pa- 
tria y  le  fue  accompagni  aìle-noslre  armij  mà per  ifpe- 
ran%a  chemuouendo  noi  con  sì  poderofo  eferctto  a  de- 
bellar ttAquile,habbiaegli,quanto fiuedrà più  ui- 
cino  il  pericolo ,  tanto  maggiormente  a  curarla  di  fé  fa 
del  proprio  slato ,  ne  implicar  fi ,  come  ageuolmentc^, 
baerebbe fatto ,con loro  ojfefa  in  nuoue difficoltà .  Di 
maniera  che  toHo  che  uoto  di  effetto  andar  vedran- 
no il  lor  pen fiero ,  pojfiamo  infallibilmente  affettare 
ctieffi  anche  ,pun  ti  da  maggior  cura,  con  impeto  pa- 
rty 0  più  -veloce  forfè ,  che  mofio  alla  faluezjju 
non  haur anno  delia  nofira  patria  ,  ci  debbano  ab- 
bandonare .  fonciofia  cofaebe naturalmente  ciafeu- 
no  dal  proprio  comodo  mi  furar  foglia  l'altrui  utili- 
tà .  E  quei!  a  slimo  io  e  feria  prima ,  e  più  certa  ra- 
gione della  brette ,  e  poco  durabilità  3  c  hanno  lele- 
\ghe .  Ter  cioche  diuerfi  tra  collegati  fono  fempre  1 fi- 
ini  ,  e  rade  molte  ,0  non  mai  più  tofio ,  come  io  fi  imo, 
adiuiene  che  fi  accordino  due  potentati  ,  ancorché 
'  fi  rettamente  uniti, in  un  mede  fimo  pen  fiero .  £\1  à 
^ue^goio,  e  fe  non  m'inganna  ilfuono,  che  mi  uie- 
ne  agli  orecchiai  odo  anche  dire ,che quando  pur  cima 
chi  ogni  altro  aiuto,  almeno  bauremo  noi  l  ^ppog-. 
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|& 0  de 'Delfini ,ne 'quali 3come  inferma3e  non  punto  mo 
bile  ancor  affermar  potremo  le  noftre  (peran^e.  Gran- 
de ,e  fiorito  siato  3  e  per  lo  njalor  della  gente formida-  ' 
bile  hanno  i  delfini  3  e  foli  anche  fen^  altro  aiuto  Bar 
pojf>no,e  non  temere  jncontro  ali 'Aquile ye parte fueJ 
\g'iar  loro3come  auuenuto  e  alcuna  volta,  delle  più  mae 
I (ire  penne  3  ma  breue  tempo  per  una  certa  loro  natu- 
rai mollezza  ttar'  fuori  pojfono  del  proprio  fieno  s  efie 
a' primi  empiti 3onde muouono, corri^onder  non  ueg-^ 
gono  glie f etti 3inuili fono,  e  cader  fi  laficiano  di  mano  j 
altifiìme  fperan^e.J^elle  profferita fierbar  non fanno  ! 
mfiuras  ma  fuori  di  ogni  altrui  credere  infoienti  fo- 
no ,  e  Ipefie 'fiate quel  mede 'fimo  giorno  3  che  dato  loro 
ha  le  littorie,  glie  le  toglie  .  Li  benefit ij3e  ingiurie 
fi  mettono  da  loro  nella  medefima  bilancia .  E  indarno 
è  fiorare  eh' eglino  per  memoria  di  riceuuta  off  e  falche 
gb. pungala  cangiare  habbiano  natura .  Sono  i?is~l abi- 
li ye  nel  cariar  penfiero%  dell'onde  più  incofianti,  e  del 
njento  .  E  bench' eglino  di  ferocità  grande  armino  il 
petto ,non  hanno  pero  usbergo, ne  altro  ar •ne  fé, che  al- 
l'auree faette  }onde  ferifcono  l'^Aquile  3ftar  pofia  in- 
contro,0*  ad  ogni  leggier  hamo3  eh' e  veggano  coperto 
di  oro ,  rimangono  colti .  Quindi  gabbo  fi  fanno  elle 
delle  loro  minacce ye  non  temono  3-  fapendo  che'n  quella 
guifa  che  altri  già  allo  fioprir  della  tefia  di  Medufa3 
rimangono  abbarbagliati  i  delfini,  e  più  che  di  marmo 
allo  splendor  dell'oro  .  E  perciò  <vano3  e  leggier fon- 
damento 
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demento  hauefe  alle fuefperanzj  chi  a  petto  le  Appog- 
gia ,  che  non  altrimenti  che  al  fjfar  di  aura  onda  di 
mx)*eya!  percuoter  di  aureo  raggio, eh  e  muoua,vaciUiy  j 
e  prejio  fio;  a  cangiar  fede .  fluori  so  io  che fidifem-, 
pre,  t5*  in  ogni  fortuna  egualmente  co  fanti  ritroue- 
remo  noine'lionis  ma  con  tutto  ciò  io  non  veggo  che  al- 
tro più  certo  aiuto  prometter  ci  pojfiamo  da  loro ,  di 
quello  che  dalla  maturità  riceveremo  del  loro  confì- 
ggo .  Per  ciò  eh' eglino,  che  non  mcn  di  noi  già  in  mille 
maniere  irritato  hanno  Iniqui  le,  deono  a  gran  ragion 
temere,  non  fopra  di  loro  un giorno  facciano  elle  ,pitt 
non  potedo  fofferire,il furor  cadere  delle  loro  armi.On 
degli  vedremo  noi  andar  sepre  guardmghi^e  doue  du- 
ranecefftà  non  gli  sfor%i,da  ogni penfiero ,  quafì  da 
pefilential  contagione ,guardarfì  di  guerra.  Conciofìa 
cojà  ch'eglino  con  lagrimeuole  rimembranza  la  per di -I 
ta  ancora  innanzi  agli  occhi fì reggano  di  vnloro  fer 
tiliffimo  regno, e  dal  proprio  efempio  fatti  accorti,  ap- 
parato habbiano  quanto  mal //curo  fa  quell'appoggio, 
che  la  ff?eranza  dell'altrui  foccorfo  ,  e  non  il udore 
delle  proprie  forze  hàyche'lfo  (tenga.  Ne  pompo  fi  wo- 
fira,che  lufìnghifiri  a  filmar  più  ricchi ,0  pia  fuperbi 
i  loro  ame fì, che  non  dee  ,  il  nofiro  affetto .  Ter  ci  ode 
fé  noi  bene  a  dentro  nelle  njfcere  ( per  così  dire  )  de'- 
loro  te  fori  fermeremo  ilnoflro  /guardo ,  minori  a  (Sai 
gli  ritroueremo  del<~uero,e  di  gran  lunga  ne  gli  effetti 
inferiori  alia  fama.  Troppo  piùgrauiperamicntura 
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eh  e  altri  non potrebbe  credere, fofiengono  eglino  le  fpe 
fe,ein  troppo  più  partì  ancora  le  proprie  ricchezze  yper 
guardare  il  loro'mpero  ycofiretti fono  didiuidcre  .  E 
bench' eglino,  come  animali  amici  al  fole }  inchinatane 
per  ordine  di  naturai  gemo  fuperiore  habbiano  aliali*  \ 
,na  j  ella  nondimeno  per  l'auanzamento /opra  di  loro  J 
ylelle for^e,  cotanto  fieramente  alcuna  fiata  gliflagel-  \ 
wii  che' n  dubbio  quafi  gjli  lafciadiverfar con  Coro,  j 
ond'ella  mai  non  e  piena  .quanto  digitale  humore  han 
no  ye  di fangue .  S  e  quanti  hanno  dunque  peli  intorno 
al  collo  ytanti  haucjfero  te  fori ,  luogo  rimarrebbe  loro, 
doHemp'iegargU  9  ne  per  ciò  fo  disfare  inferamente  po- 
trebbono  all'altrui  voglie.  Onde  io  per  ciò  cochiuggo  che 
«fi  aiuti \che  attender poffixmo  da  loro  denari ,o^no  cor- 
ri fponder  anno  aUafperanzji  yo  fe pur  corri fpondono, 
lenti  almeno  andargli  vedremo  ±e  tardi  e  l' imprefa  ha 
ver  prima,  ritraedol  pie  abbandonatacene fU  giù 
tirDoue  noi  dunque  cotanto  dtfuguali  babbiam  le for- 
ze^cotanto  incerti  gli  aiutile  cotanto  dubbie  le fperaze 
Sorrento  per  leggiera  mal  confi  gl'iato  affettacene  fli 
moli  implicarci  in  unaguerrayche  detta  ulta  in  un  bre  , 
ue  riuolgimeto  dt  fortuna  priuar  ci  può,  e  della  libertà? 
Softerremo  che  preda  per  nofira  colpa  dell'altrui furo-- 
rerimrtganoqfte  muraglie fiabilito già  imftrianten*  ] 
U  hano  col  jjprio  fangat f  Tirerà fiera ,e 'non  meno  ofli  \ 
,nata  vogba  la  rouinafeco  di  quelli  reali  palagi  ,edi  l 
gne  fu tempi  ì  S  offeriremo  di  vedere  all' altrui feon-  i 
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eia  libidine  le  nofire  figliuole  efiposle  }  e  le  no  fi  re  mo- 
glie ?  Titolo  uedremo ,  (Sjr  h  abito  fiotto  l'altrui  duro 
'rnpero  i  m fin figliuoli  uettir di fieruoì  Difiót  ferra- 
tele fyar fiele  ceneri  de' no firi  auolificherno  per  noftra 
impietà  dell'onde  andranno ,  e  del -vento  ?  ^Memoria] 
più  delle  nofire  Vittorie  non  rimarrà  3ne  de'nofiritrto , 
fiì  €  giacer  finalmente finza  fjferanzjt  più  di  rifior ge- 
re  vedremo  ilnoHro  in  fino  a  qui  tanto  chiaro ,  e  tan- 
to glorio  fio  nome  *  Io  3  doue  un  petto  3  $  runa  lin- 
'gua  y  per  poter  lungamente  parlare 3  amerei  di  batte - 
'  re  di /malto ,  mifientodeHapietà  mancar  la  lena ,  e  tr- 
I  rigidità  qua  fi  agghiacciarm'fi  l'anima  in  mez^p  4/1 
fiangue .  E  bene  ìfiirtto 3  e  cuore  uè fi 'irei  io  di  fie- 
ra 3  fie  al  precipitio,  eh' io  per  nofiro  fiurore foprafiar 
ìueggo  uieino  a  quefla  nofira  pi  e  to fi  film  a  madre  > 
aprir  non  mi  fientijfi  3  e  dilacerar  tutte  le  uificere, 
ch'io  ho  nel  fieno ,  e  fie'n  luogo  del  late 3  ond'clla  mi 
[kànudrito  >  non  uerfiafifiero  al  fitto  morire  quefiioc- 
\chiun  dtluuio  di  amari/fimo  pianto  .  <tAh  non  con- 
fienta  quel  nume  eterno,  che  ne  regge  3  c'habbia  l'inno- 
cente /angue  de'nofiri  figliuola  lauar  le  nofìre  col 
pe .  E  noi  3  doue  ancora  ne  fi  laficia  luogo  ,  emen- 
diamo con  migliore ,  e  più  fialut fiero  con  figlio  i  no- 
firi  falli .  Jguì  ueggo  io  intcnirita  pure  un  poco  al 
le  mie  parile  la  durezza  dc'uoflrt  cuori  3  mà  uocc 
anche  parmi  nuouamente  di  udire  y  che  dica  3  e  dun- 
que douremo  noi  in  quella  guifia  che  i  fanciulli 

S     3        sfiata  di 


r  178  O  R  À  TTO  N  E 

Sferra  di  rigido  pedagogo ,  le  continue  inuafioni ,  on- 
fó  ne  rqn^càano  %  temer  dell'aquile  i.  Non  faremo] 
pruua  dimeno  <yna  evolta,  di  xi.fy'gnerle  a[lpr nidiìì 
S  > (feriremo  che ,  aduggiando  jW  d{Brugga  3  e-.infmo] 
,  all'ultimo  Ipirìto  ne  confumi  la  loro  pefiifera  ow-\ 
bra  ì  Se  fritto  è  pure  ?ic  gli  eterni  annali  deièieJ 
lo  ,she'ngtutta  >  e  non  douuta preda  de 'rapaci arti^fh 
dell '^Àquile  a  cadére  habbiano  quefie  mura  >  cadami 
elle  almeno  glorio/} ,e ■genero fio  ardimento,  e  non  uilX 
t  fa  fregl  f*  hr  morite .  *5  elio  3  e  dolce  allora  e  ti  morii] 
re ,  che  la  morte  nell'altrui  piaghe  più  ampio  ilryar\ 
\i  (afaa  ì^U^n^apre.al  /angue  ] 

ZwfrpoM  io  già  cono  fiuto  [a  magnanimità  (gene- 
tofiffimt  Scimiotti  )  ^C^^lc^^roppa  du- 
ra co  fa  anche  a  fi  ferire  so  io  eh' e  l'impero  delle. 
Aquile  }  mà  io  so  ancora  che  non  è  il.  debellarle  ope- 
ra dalle  noHre  for^e  >  ne'mprefa  dalle  noflre  armi . 
Vn  menomi  ue?go  io  aprire  a  rintuzzare  il  loro  or-\ 
goglio  j  lo  mi  addita  appo  gran  poeta  Giunone Ja  qua\ 
le  douealdifbuggimento  ^Troiani  i  fulmini ,  come] 
brama  ,  hauer  non  può  dal  cielo ,  il  veleno  almeno] 
della  d.fcordia  tenta  di  hauereye  l'ottiene,  dall'inferi 
no .  E  feie  ella  col  fuo  aiuto  tantoché  fe  mejfi  indi  a\ 
poco  con  l'ultimo  difua pofìn^a  non  ui-hautfie  Gioì 
ue  la  mano ,  andata  era  per  li  nipoti  di  Damano  della^ 
vita  ,  e  dcl  regno ,  onde  inuaghito  haueano d'animo  J 
■igni  fp.ran^i.La  dfcordia  dunque  quella  finche  aU* 
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e  fi  ermimo  dell'  *Aquile  impugnile  armi ,  (jjf  ella,  che 
noi  difenda  ,e  queìle  mura ,  e  con  if degno  paride furo- 
re rvendkhi  lenoftreonte.  E'ipuò  ella,cometo  fimo, 
e  come  <-uoi  n/direte  ,dettra,(@f  acconciamente  fare . 
Tercio  che  douro per  inchinatione  di  natura,  o  perin- 
fiituto  di  religione  diuerfe  le' nchinationi  degli  animi 
fononi  cofiumi,ageuolcofa  è  che  gettati,  a  grande  al- 
te^a  crefcano,e  lungo  /patio  fi  mantengano  ifèmi  del 
la  dif unione. No Hro  primo  Hudio  dunque  fia,enofira 
arte  nel  trottar  modo, onde  p  opera  della  di/cordi  a  quel 
nodo, che  allacciate  l' Aquile  tiene,  e  i  Delfini, fi  ropa, 
e  più  che' l  rifletto  dell'  amichiamo  del f angue ,  mi  fura, 
che  le  loro  operationigouerni,l  auidità fi  a  del  regnare, 
e  la  propri  a  voglia .  éMà  ne  con  minor follecitudine  la 
difunione  dall'Aquile  a  cercare  barbiamo  noi  della  lu- 
na. La  quale  quanto  più  ampio, e  più  formidabile  ha  l' 
impero  ,  tanto  le  fi  fafcta  maggiore  la  {peranno-,, 
muouendo  all'armi,  della 'vittoria,  e  più  ageuo/e  la 
firada  dell' offe  fa .  Sprone,  cbe  ragioneuolmente  fue- 
gliare ,  e  infino  al  uiuo  dell'anima  trafiger  potrà  i 
Delfìni ,  farà  il  recar  loro  a  mente ,  e  line  andò  quafi 
innanzi  agli  òcchi  dtpignere  da  quanto  Spatiofo  y  * 
quanto  alto  flato  ,  per  naturai  t r afe ur raggine  fi 
fiano  giù  lafciati  cadere  ,  e  quanto  anche  in 
angufii  confini  l'afiutia  ora  infitrr  agitar  gli  ten- 
ti dell'  Aquile  .  Troppo  offender  la  loro  anti- 
ca maefià  ,  ne  fen^a  nota  poter  fi  pafiare  d'in-* 
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delebile  vergogna, ,  ch'eglino ,  che  altera già  non  ha- 
ue Mo  di  montagne,  non  ardore  di  arfiue  piagge,  e  non 
cruccio  di  procello fo  mare,  che  l'empito  bastante  /of- 
fe a  reprimere  delle  loro  armi  ,oraa  guift  di  conigli,  o 
di  lepri  in  piccola  tana  ,  rinchiufi  lor  vita  me- 
nino in  vw  firettifjìmo  calle  ,  e  l'entrata  qttafi 
4  fole  ne  lor  regni  afi  retti  lor  mal  grado  pano  a 
comperar  col  f angue .  Eglino,  che  altrui  già  dona- 
vano le  cor -one,  che 'mponeuano le  leggi ,che  diftribuen- 
do ,  dimdeuano  gli'mperi ,  che  l'honore  fofieneuano 
della  religione,  che  la  sfèrra,  e  l  flagello  erano  del- 
la barbar  a  gente     eglino  finalmente, che  arbìtri  del- 
le co  fe  ,  a  lor  voglia  reggevano  ilmondoj  ora  per  non 
sò  qual lorpropria,e  comune  altrui  feiagura  incodar- 
diti confentono  che,  arfiepandoquafi,i  confini, e  le  mu 
ra  pr  e  ferina  loro  dell'impero ,  chi  ne  leggiermente  an- 
che lo  Splendor,  nel fuono  foft enere  vn  tempo  po- 
tè delle  Uro  armi.  E  dormono  ancora,  e  non  fi ri- 
fentono ,  e  non  veggono ,  e  non  curano  ,  e  non  p atten- 
dano il  proprio  danno  ì  Che  altro  ornai  più  afyet- 
| ur  P0Jfom  3  fi  non  che  quella  mano  ,  che  ch  'in- 
fo i  termini  loro  hà  del  regno  ,  la  medefima  an- 
che la  via  chiugga  loro,  onde  lo  fpirito  traggono,  e 
j/«  vitas  O  troppo  cangiati  co  fi  umi  y  o  troppo  adom- 
brato Jfilendore  ,  &o  troppo  ofefa  maeftà  de  Del- 
\fini.  Se  tanto  e  che  far  pofia   nell'altrui  va- 
lore, trasformando  ,for^a  di  età,  meglio  fi  a  che"l 
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più  lungamente  njiuere  3  la  luce  in  quel  punto  ab~) 
bandonare  3  eia  uita3  che  altri  mira  il  fole .  Qon  J  ! 
queSle  3  e  fomìglianti  altre  3  0  più  efficaci  parole gli\ 
habbiamo  3  noi  a  tentar  dipugnere,  e  toglier  fi  la  njer-\ 
gogna  y  come  io  Jpero ,  ^vedremo  dalla  fronti ,  e  da 
gli  occhi 7  fonno  .   Spetialmente  hauendo  eglino  ra- 
gioneuolmente  a  crederebbe  difo fiati  ornai  3  e fner na- 
ti i  gatti ,  e  i  caualli  3  e  fianchi  di  più  lungamente  fio-, 
jlenere  il  duro  giogo  dell'aquile  3  habbiano  3  to*& 
Sio  che  accinti  i  ^Delfini  n/edranno  all'tmprefia,  con 
loro  infume  ad  impugnar  l'armi  3  e  moSlrar  che  quel- 
l'altera di  Spirito  3  onde  y  e  fi  irono  già  l'animo ,  an- 
cora non  è  Spenta .  Ne  mancheranno  loro  a  ciò  fa- 
re i  conforti  3  e  le  bufiate  arti  de'nofiri  genero fiffi- 
milioni  s  e  fe  affetto  non  m'inganna,  il  principe  an- 
che hauranno  de' gamberi  ,  che  con  pari  ardimen- 
to 3  dou  egli  attaccata  reggala mifichia 3  all'aiuto 
muouerà  de' Delfini  >  ne  fofferir  uorrà  che  più 
lungo  Spatio  pofieggano  l'tAquile  igià  troppo  indegna- 
mente  ,  e  troppo  fuor  di  ragione  ufurpati  regni. \ 
Eglinjno  flato  hà  fertiliffimo  ,  e  di  gente  ugual-  ' 
mente  abbondai  di  denari 3e  quel  che  fopra  ogni  altra 
co  fa  Stimar  fiale fue  armi  3  fibra,  doue  giuda  ira 
ilmuoue  3  certi  fulmini  3  che  prima  uccidono  altrui  3 
che  i  uefiigi  moSlrato  habbiano  della  piaga .  Onde fe 
follemente,  come  già  hanno  fatto ,  non  l'irritano  ilio- 
ni  j  <z,edremo  da  quelle  parti  ancora  rifofptnte 
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alle  loro  antiche  magioni  ritornar  l'Aquile,  ne  poter  più 
$  artiglile  l' ale  3già  tarpate 3diftender3  pervfurpa- 
reyneglt  altrui  fiati .  zArte  paria  quefia  3  o  non  gran 
fatto  diffamigli  ante  ne  conuiene  egUritrouare  perinei 
tar3come noi  bramiamo  ,a preder  l'armi  contra  l'Aqui 
leja  luna .  La  qualnaturalmete  infi  abile,  e  per  antica 
ufanzj.  auuez&a  a  non  ferbar  fede  3  laccio  non  dourà 
curar  di  promefà3ne  di  honore 3ond 'ella  fi fi  a  B retta, 
che  la  ritenga .  E  perciò  le  h  abbiamo  noi  a  far  edere 
quanto  difiefogià  le  ale  habbianl'  Aquile  3quanto  al%a 
to  il nj$lot  e  quanto  elle  i  confini  continuamente  allar- 
mino del  loro' mpero .  Onde  hauer fi  grandemente  a  te- 
mere non  elle 3daW  aura  portate  della  fortuna,  del  già 
conquifiato  albergo  la  di  faccino  del  fuo  cielo .  Hauer 
gli  humani  defiderij  pr  e  fritti  i  lor  termini  3  fi  non fi 
quel  fio  del  regnare,  e  quel  dell' altrui  cupidigia  in 
quefia  parte  auuenir3  che  de  gl'hidropici,  chela  <vita 
\prima  (  cotanto  gli  difeccal' ardore)  efiinguono,che  la 
>  fite.2(on  con  altro  configlio ,ne  con  altra  feran^a  efi 
firc  ora  contra  di  lei  forto  il  Re  dell'Oche,  che  con  quel 
la  fola,  che  alle  pronte fie  3  egli  appoggia  dell' Aquile  s  e 
per  ciò  douerfiomairifintire,e  ruendicarfi de'nuoui3e 
di  mille  altri  già  riceuuti  oltraggiò  accia  ella  che' l fuo 
no  oda  delle  fue  trombe ,e  l'aquile  vedrà ,e  l'oche,  che 
abboffate  le  ale 3quel  cercheranno  di  comperar  da  lei  co 
le  preghiere ,  che  di  ^vender le  minacciano  ora  col  fin. 
gue.  0  s'è  che  troppo perauuentura  da^ez^i ,  che  d'- 
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^  intorno  la  or  conciano itllaj imitarne  <~voce  ami  ine 
ptn fiero  di  njdir  di  guerra,  >  confinta  ella  almeno  thè 
muoua  rimo  de'fuoi  Araldi  >  e  la  già  acqui  fiata  gloria 
nello  spiegare  confierui  delle  fuc  i?:ficgne.  Mature  ora  l 
^Aquile  i  propri figliuoliyche  pieni  di  mal  talentone {de- 
gnatami materno  fieno  y  per  isbranar  e  òriuolti  tengono 
gli  artigli,  e  de  lunghi  affannile fbfiengòne>fic  amate 
quafi}e  d'firuttc  >vigor  più^onde  fo  licitar  fi  >no  hauery 
ne  penne .  Andare  atti  troppo  tarde  dtliberationi  > 
e  chelaprefit  z^a  amano  deli* eflcutionc >  accompagna- 
to il  pentimento  >  e  indarno  richu.maH  altri  indietro  le 
occafioni^che  la  yelocità  al fuggire figuono  del  tempo. 
Dotterle  ornai  dunque  gli  altrui  amorcuoli  auuifi  j  el 
proprio  pericolo  il fionno  >  o  letargo  più  tofìo  ,  ond'clla 
e  opprefi a  fiiuottr  della  tefia>emofirar  che  altra  mac~ 
chi  a  yjh  non  fi  quella  del  proprio  orrore ,  fio ff air  non 
ìpuo  la  luna  yche  l'adombri.  Altrimenti  fi  troppo  più  è 
eh* ella  dorma  >  hauerfi  a  <z;edcr  dall'Aquile fpogltata 
in  <vn  punto  dello  fplt  ndore ,  e  del  regno  .  Sefor^a  di 
e  fica, come  io  Sperone  di  aura  haurahnoquefie  arti  ve- 
dremo tra  delfini  ^  elalunacLi  <~vna  parte  >  e  tra  l'- 
Aquile daW  altra  accender  fi  njninefiingutbil  fuoco > 
allora  potremo  noi  anche  y  con  ifiperanT^a  di  nuoti* 
acquifio ,  irritarlo  con  le  nofire  armi .  Fuor  diquefia 
unione  de* delfini  a  danni  dell' <±Aqude >  e  della  luna^ 
njano  fimo  efier  dell'offenderle  ogni  co  figlio .  Troppo 
hanno  elle  yCome  io  già  he  detto  >acnto  il  roftro ,  troppo 
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unghi  gli  artigli ,  e  troppo  allargato  hanno  il yolo  .  *A 
'oro  nafcono  le  porpore,  a  loro  le  riue  ,  e  t  arene  ondeg- 
giano di  oro,  a  loro  forgono  i mondi .  elle  l'aura  delia 
fortuna  hanno  j  che  le  feconda,  empito  non  curano  dt^ 
mare  3che  loro  muoua  incontro  ,  e  minacce ,  ne  folgori 
temono  del  cielo,  cotanto  l'ajftcura  toro,  che  l'offenda. 
Onde  io  per  tutto  ciò, e  per  molte  altre  ragioni,  che  ac- 
cennato nel progreffo  ho  del  mio  ragionamento,  torno  a 
^  conchiudere  che  poco  fi  abile  e  que  Uà  potenza, che  alfo- 
'ficgno  non  jì  appoggia  delle  proprie for^e,  e  che  alt  em- 
pito dell' affetto  nello  filmar  di  fe  più  crede  ,  eh  alla 
[maturità  del  configlio. 
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L'Horìuolo 

Ouero  del  pigliar  loccafione. 

ORATIONE  SETTIMA. 

Arauigliofe  in  ogni  tempo  mi  fi  dimo- 
strarono ,  SereniJJimo  Principe  ,  /*- 
opere  della,  natura  j  ma  ognialtra^ 
mar  aitigli  a  a  tt  andanti  ho  io  ritra- 
ttato già  3e  ritrouo  ancora  le fir^e  del- 
l'hum  ano' ngegno  .  Onde  l'Oracolo  in  'Delfo  PalteZr 
%a  attefa  battendo  3  che'n  Licurgo  rifplendcua  del 
fenno ,  qual  chi  fico  flejfo  fi  configlia,fisJ>efi  rifiluer 
'non fapeua  s'egli  huomo  >  o  diurno  nume  pure  il  douea 
nominare .  E  quel f amo  fi  anche  tra Sar acini ,  tAb- 
dala  dico  ,  a  chi  chiefi  ciè  ch'egli  di  marauiglio- 
\fij  e  di  bello  ceduto  hattejje  in  questa  mondana^ 
/cena  3  niuna  co  fa  di  hauer  ueduto  più  marauiglio- 
fa  ,  ne  che  l'occhio  in  più  dolce  maniera  Infinga f 
fe>rifpofeyde  II' huomo.  Egli  è  un  Proteo  y  che  per  fu, 
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Munita  d'intelletto  or  quefia  veslefìcondo  che gliab- 
bella,  ffl  or  quell'altra forma .  Anzi  e  egli  quafi  (el 
diro  fen^a  tema  di  e fferne  rarefo )  chi  le  operation'u 
della  mano  attende  ,e  della  mente ,w  terreno  Jddio. 
Intelletto,  ancorché  puro ,  eia  fouramtà  per  natura 
formontante dell' hum ano' ngegno }  in  quetta  parte  no 
hà  che  l'agguagli .  L 'occhio  innalzi  altri  al  cielo  ye  con 
pari  attentione  lo  pieghi  indi  alla  terra ,  co  fa  non  tro- 
"ueràfopra,  ne fattoi cerchio  della  luna ,  eh' egli  non  la 
fi  ^unifica  y  e  con  bella ,  e  nuoua  trasformatione  anche 
non  la  fi  congiunga  .  <sAmi  di  poggiare  al  cielo, 
rvi  poggia  .    Tenti  di  trafeender  le  fiellej^ 
traf cernie. ....  Voglia  indiar  fi,  s'india .    Vago  arde 
il  diuino  amore  di  pale  fare  nell' operare  anche  della  ma 
no  l'ardore  delle  fue  fiamme ,e  con  mirabile, e  da  noi  no 
intefo  magi  fiero  di  luce  il fole  ammantarle  felle, e  co 
s  ì  dolce  harmonia,e  co  sì  regolati  giri  i  mouimeti  tem- 
pera di  quelle  cele [li  fiere ,  che  ammutolito  per  gran 
tempo  dello  fiupore,quato  più  nel  mirar  fi afiottiglia, 
tanto  men  fernpre  intende. human  pen fiero  l'altezza 
del  lauoro .  Pur  tanto  l'acume  uà  egli  adentro  inter- 
nando dell' ingegnose  la  difiintione  ritroua  tra  di  lo 
ro  diqueigloùiy  l' ordine  vede ,  ch'egli  nella  velocità 
fcambieuolmente  ritengono,  e  nella  tardità  del  moto ,e 
Un piccol -vetro,  huomo  quafi  che  fcher^i, per  quale a- 
ìgione  or  rifp!endanoye  per  quale  indi  a  poco  priue  rima 
sgano  di  (plendore  mofira  le  Belle .  JMà  leggiere  im- 
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fi.x  paitucnturapotrebbc  ali  ri fi/mare  il  ritrattar copy 
he  paficolo  fa  della  me  tesegli  accopagnata  andar  no 
U  vede  da  pari  utilità. Onde  coloro, che primizia  dell 
^onefia  dificiplina  delle  leggi  lattarono^  per  così  direni 
mondo  >bembe  l'animo  /opra  ogni  altra  co  fa  ornar  cer 
caperò  di  uirtu^non pereto  è  ci/ eglino  colritrouame- 
to  di  nuoue  arti  i premi  non  allarga/fiero,  e  l'opere  infie 
'ìie  delia  njita ,  Quindi  fi  comincio  egli  a  <ved(re  con 
laureato  uomere fender^  dalla  mano  retto  degli  fm- 
per  adori ,  quel  terreno  ,  che  poco  innanzi  con fuperbo 
pie  calcato  haueano  t  lor  trionfi .  Quindi  le  ghiande 
appararono  a  cangiar  col  pane  Ihumor  de fiumi ,  e  de'- 
fioriti  col  nettare^  col  meleje  /rondi  con  le  piume  ,i  tu- 
^urij  di  uerdi  cefipugli  amm a/fati  con  le  cafiey  e  le fielue 
\  finalmente,  e  le  mandre  con  le  citta  .  éMapoco  era  il 
culto  hauere  apparato  della  terra.s  'eglino  un  precifio 
tempo  anche  ofieruato  non  haue fiero  del coltiuarla . 
Spiegate  dunque  con  nuouo  njolo  le  ale  del penfiero  al 
cielo,  e  /limando  che  una  cotanto  regolata  rnifiura  nel 
muouerfi>quanta  nel  Jole  attendeuano  ,e  nelt  altre  /lei 
le, altronde  naficer  non  potè  fi  e .che  da  co/a, che  con  ter- 
minata meta  e  dello  f/atw ,  e  del  tempo preficritto  loro 
haue/fie  il fegnos  con  fiottile  auuedimento  imaginarono 
che fie  norma  fiomigliante preficriuere  altri  fiaputo  ha- 
ue/fie alle  h umane  operatiom,  elle  anche  confieguito  ha- 
urebbono,fien%a  ingannar  l'altrui fieranzj, /elice  fi- 
ne .  vMà  perche  da  pari  ageuole^za  accompagnati  non 
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l'iranno  Immaginar  delpexft«ro>e  l'operar  della  mano, 
ìlanga,  e  fatico  fa  imprefa  di  nteftìero  fa  d 'intrapren- 
dere all' hum  ano' ngegno  prima  ch'egli  co  fa  ritrouarpo 
tefje ,che qual 'et  bramauay  ìhore  altrui  di  compartire 
infignafie3e'l tempo  .  Sgli  in  quella  maniera ,  che  Sa 
uria  già  dult  ombre  dell' altrui  corpo  fenzjt  diflint  ione 
ancora  di  colori  l'arte  rozzamente  ritrouo  del  dipigne 
re  >  la  mi  fura  dal  muouer  del  fole  conprefiffì  fegniin 
| fui cominciare  >e' {compartimento  appuro  dell' bore.  In- 
\dipiùfittilmente  fempre ,  come  chi  al dipignere  l'ab- 
bellimento ye  la  di  flint  ione  accompagno  de 'colori ,  almi 
furare  aggiunfe  egli  del  tempo  nm  nuouo3ne  mai  per  l' 
innanzi  ancora  ^veduto  frumento .  Fu  queflo  <una 
machina,  che  di  varieté  nella  grandezza  difuguali  ruo 
te  compofl  a  inferro  hàyche  tutte,  inguifa  di  anima, 
con  mfaticabil  motore  con  pari  inf allibii  legge  le  gouer- 
na,e  feco ,  tojlo  ch'egli  apprefato  ha  pre fritto  figno, 
con  marauigliofa ,  e  non  meno  regolata  mifura  le  aggi- 
ra .  Nome  acqui ftò  egli  dal  mi  furar  dell' bore  di  bori- 
uolo  }e  tuttauia  ancora  horiuolo  fi  appella.  Grande  im- 
\prefafuy  e  bella  l' batter  moto.e  voce  già  per finta  d'in 
gegno  a  bronzi  datole  a'marmi,ardita  l'hauer  per  on- 
do fi  f intiero  il  camino  aperto  ad  ogni fr  agii  legno  sfot- 
tile ilriuolgimcnto'bauere  ojferuato  della  calamita  alla 
tramontana  ^mà  fittili jfim  a ,  e  fipra  ogni  altra  per 
mia  eflimatione  degna  di  mar aui glia ,  la  maniera  e  del 
fabbricar  nel  primo  luogo  ,e  tv  fi  dapoihauer  ritroua- 
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to  dell' hor molo .  Sglt  ti  tempo  di  aprire ,  e  dtfparger 
dì  nuono  feme  ad  auaro  agricoltore  il  fitto  addi- 
ta della  terra  3  egli  la  fiagione  a  intrepido  nocchie- 
ro accenna  di  garrir  per  pr  ocello fo  mare  cogniti 
e  fi  aumen  che  3  preuenendo 3  apra  quetti  le  asele, 
0  fpdr£*  pH&Pr  feme  >  fiuti* ,  e  l'altro  in- 

di a  non  lungo  Sfatto  fritto  andar  fi  nj  e  de  dettarvi- 
ta .  ±Mà  da  pari  nf elice  fine  accompagnate  anckz^  j 
njanno ,  come  io  dtrno fi r ero  3  le  altre  bumane  attio-  < 
ni  3  s* elle  la fior t a  dell' horiuolo  non  hanno  3  che'ngui-  \ 
fa  di  huom  qua  fi  >  che  comandi  3  al  muouer  preferì- 
ua  loro  il  tempo  .  Onde  perche  là  più  fimpre 
tiene  altri  riuolto  il  guardo  %  doue  con  l'altezza-, 
dello  fiato  quella  afpetta  di  <-ueder  maggiormen-\ 
te  rijplender del  finno3  a  <-uoi  3  genero fijfimo  principe, 1 
che  al  gouerno  fide  te  di  sì  ampio  j  e  sì  riguarde- 
uol  regno  3  fi  imo  io  che  Rettalmente  conuenga  il  te- 
ner fin-^a  punto  deuiar  l'occhio  nelle  <~uoflre  ope- 
rationi  fermo  a  quefio  figno  .  E  benché  doue  Ui- 
molo  pugne  di  honore  indarno  fia  ti  percuoter  di  al- 
tro sprone  s  nondimeno  deflriero  anche 3  che  corrz_  3 
quanto  egli  più  l'altrui  uo <ce  ode  ,  che  gli  applau- 
de 3  tanto  più  uigor  fimpre  3  e  lena  crefee  al  cor  fi. 
Tal  forfè  fia  che  alfiiono  delle  mie  parole,  che  l'utili- 
tà <-uirammenteranno)e'l comodo  deli  horiuolo 3rinfia 
mar  "vegga  io  quei  magnanimi  Jpiritiyche  già  tutto  fio 
co  ardono  nel <-vo (Irò  petto  .  Alta  ,  e  fihlime  ori. 
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gine  bài bori nolo, e  d'alto  principio  conuien  perciò  che 
oer  tejfer prenda  io  le  fila  del  mio  ragionamento .  Seg- 
gono le  Hore, come  altri  finge y  cuflodi  quafì  che  guar- 
dinola l'alte  porte  del cielo ,  ne  mai  è  ch'elle  al fole ,  o 
ad  altro  pianeta, ancor  che  grande  fi  apranole  dell'- 
aprirle nmh  abbiano  da fiuperiorpodeflà  ,  che  cornan- 
da  ,  riceuuto  il  cenno  .  Se  dal  molle  fieno  dell'Oceano 
forge  il  erme  asperfia  di fir efica  rugiada  l'Aurora,  e  fie 
fiopra  aureo  carro  il  fole  a  t'ondar  dinuoua  e  bella  luce 
muoue  , come  noi  veggiamo,  il mondo,  e fie  fornito  che 
amen  due  hanno  illor  cor  fio  y  tornano,  i  ce  le  fi  i  campi  con 
dolci  riuoìgimetia  carreggiar  le  Belle,  no  l  fanno  che 
col  fiuaue  mormorio  dell'aure  richiamate  a' loro  <~ufiati 
rvfitij  non  l' babbi  ano  l'Hore .  E  fie  o  per  tracotanza, 
o per  mal  configliata  voglia  ofiajfie  il minifiro  maggior 
( :ome  appello  il  fòle  alta  ngegno)  della  naturalo fie  con 
lui  ofiajfie  l'Alba.od  altra  fi  ella ,  l'ordine  all'vficir  fuo- 
ri/1  tempo  precorrer  ,che  altri  già  preferì tto  hàallor 
'cor fi,  me j  colar  fi  orribilmente  mfieme  la  luce  vedrem- 
\mo,e  l'ombre  ,cdi  confiufiane  ogni  cofia  andar  pieno ,  e 
Ut  fpauento  .  Quindi  reggiamo  noi  il  fole  (fie  non  fie 
\ quanto  importuna  nube  alcuna  Volta  lo  ci  fie  a  a  )  che'n 
gui fa  di  fanciullo, cui  l  timore  tenga  a  freno  della  Ver- 
gale non  muoue  mai.tr  afiandando,chedilmuouerlo 
nonglthabbian  prima  il  tempo  col  girar  del  ciglio  ac- 
cennato l'Hore .  Laficia  egli  ti  cielo,  do ue  fuono  ode  di 
nuoua  aura,chelo  richiami,  voto  all'ombre,  g-r  elle. 


I 


con 


pari 


SETTIMA.  191 

con  pari  obcdienza3ne  con  minor  prefie^a 3  al  garrir 
della  mede f ma  aura  nel  feno  fi  ri  ferrano  della  terra-, 
€  tanto  nji  foggiorn ano 3qu anto  ad  apparecchiar  nuouo 
campo  Joue  dannare  3non  le  fuegliano  con  lo  filendore 
di  altra  fiamma  le  felle .  Con  quefia  dolce,  ne  mcn  re- 
golata uicendeuole^a  del nafcere,  ma  fcmpre  a pre- 
fi  fio  tempo  3or  quefia3or  quell'altra  flella3non  i  propri 
confini ferbar /blamente  della  notte  le  reggiamo  noiye 
del giorno 3mà  quel  che  non  minor  vagherà  3  ne  mino- 
re  ostilità  ne  apporta3<~uariar  con  pari  diilintione  tra 
di  loro  ogni  anno  le  fagioni  s  (^f  ora  in  bel  fereno  apri- 
re (§5r  indi  a  non  lungo  fpatio,quafi  del gielo  irrigidito , 
inferragliare  il  cielo  .  Ne  men  bello  ordine 3  neconmen 
dolce  mi  fura  temperato  penfiamo  che  tra  di  loro  ferbi 
no  gli elementi .  <tAn%i  ritengono  egli  anche  (  ne  ci'n- 
ganni  affetto  3che  diuerfamente  fi  imi)  la  medefima  mi 
fura  al muouerfi  3  &  ad  ogni  altra  lor  propria  opera- 
ti  one^ela  medefima  co  fianca .  3VluoHone  al primo  fuo 
no3che  odono  di  quell'aura  diurna,  il fuoco,  e  l'aria  x e 
con  marauiglio fa  agilità  ne  natura,  che  a  diuerfo  carni 
no  glt'nchmiyèche  r epugni, i  riuolgimenti accompagna 
no  delle  celefii  fperese  s' eglino, il fiiono  non  fecondan- 
do dell' Hore3quanto  il  batter  è  di  un  ciglio 3o  foflafi 
fero per  negligenza  ilpie3o  il muoue fiero  pure  in  altra 
parte ,  to  fio  gli  vedremmo  noi  imputriditi  3  la  rouina 
feco  trarre  del  cielo  ,e  di  tutto' l  mondo  .  Giugne  il fole) 
e  col  fole  l'aria  per  cariare  flagione  a  già  preferiti 
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fegnoy  toslo  3  qual  chi  in  dura,  ten^on  già  <~yin- 
to3  rintuzzar  --veggi  Amo  il caldo 3  e  deporre  il  natura- 
le orgoglio ,  e  l'aria  3  qua  fi  ella  l'efiequie  far  ^vo- 
glia alla  fra  morte ,  di  nere ,  e  tenebrofie  bendc__> 
ammantata  ,  i  fiumi  verfiardal  fieno  di  amariffi- 
mo  pianto  .  E  ben  che  troppo  pur  le  doglia,  e  trop- 
po anche  l'offenda  3  che ,  turbando  3  oltraggi  importu- 
na nube, il  fiuo  freno  y  ella  nondimeno  muouer  non 
può  alla  vendetta  3  che  con  grato  fiufiurro  Zeffiro  3  fe- 
condo che  accennano  l'Hore ,  non  la  richiami .  €  s'el- 
la ,  '-vaga  pur  di  auacciarfi  ,  preuenir  per  natura- 
le inco fianca  ,  o  i  più  figgi  configli  obedir.  non 
uolefie  al  muouer  dell' Hore  ,  diuider e  in  mille  par- 
ti già  lacero  dalle  procelle  ,  e  da  fulmini  fi  vedreb- 
be il  fieno  j  eie  pene  del  fiuo  folle  ardimento  pagar 
con  non  meno  temeraria  morte  .  Quindi  eli*- 
p*W  fur*™  >  e  del  fiero  gafiigo  (benché  douu- 
to)  ricordeuole  de  Giganti ,  per  non  rmnouellar l'al- 
trui ficiagurc  nel  fiuo  ef  empio  3  con  prudentiffi- 
mo  auuifio  i  cenni  ad  ogni  mutatane  > -che  dec^ 
fare  3  afipetta  dell' Hore  3  e  con  quefio  riguar- 
do hà  confieruato  già  lungo  fpatio  ,  e  confermi 
rà  •  fie  penfiero  al  muouer  non  cangia  il  fole  3  il 
fiuo 

non  men  bello  ,  ne  men  maraui 
gliofio  3  cerne  io  mi  auuifio  ,  anzj  tanto  più  dt- 
letteuole  3  quanto  egli  più  fienfibilmente  .fi  njc- 
de  y  que fi* ordine  nel  fecondar  l'impero  dell' Hor^ 
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\ojferuar  poffamo  noi  mimare  .  Egli  non  al  wiiouer 
^foUmente  dal  Iettante  al  ponente  con  pari  veloci- 
\fà  vriuolgtmenti  accompagna  del  cielo  s  rnà  ad  <-vn 
\fuo  pecultar  moto  ancora  ,  che  del  flujfo  da  noi  fi  ap- 
| fella  ,     del  re  flujfo ,  ifegni  riconofcer  fà  +  l'impe- 
riofecondando  deli' Horejella  fragrò  .naturai  pra- 
tùdenza .  fn  runa  parte  fi  a/*  egli  difiei  in  fei  bore 
conquèJìowltimo  moto  3  quafi' nfermo  jhe diriaar- 
ìdente febbre acce/o  babbi  a  il fieno  3  in  iHrana}  e  fieraJ 
' guifia  dibattendo  ;  t  in  un'altra  ,  dott'egli  l'acque  ha 
men falfe  per  auuentur  adepti*  fiottile  3  a  quefio  ribolli- 
mento fioggiace  di  quindici  in  quindici  giorni; 
eÌP*  altrout  finalmente  3  doue  l'acque  più  denfe  bà, 
e  . più  grojfe  \  da  queH 'alter 'attorie  ficuoter  non  fi 
{ènte  3fie  non  di  mefie tnmefe  .  £Mà  in  quefla  va- 
rietà nondimeno  del  tempo  ,  co  fi  ante  bà  egli  fem- 
pre  con  pari  mi  fura  il principio     ti  termine  del  mo- 
uhnento  .  V^ed  entro  io  ora  a  ricercar  fie  cagion 
nelmare  di  quefio  moto  il  fole  fa,  o  la  luna  >  o  al- 
tra particolare  fiella  s  ne  con  maggior  fottiglie^- 
^a.  anche  ^voglio  io  andare  inuefiigando  ,  s' ef- 
fetto fi  a  di  natura  in  lui  quel  uicendeuol  riuol- 
gimento  ,  o  ft  accidental  cagione  più  toflo  fiacb<^_,\ 
la  muoua  .3  poiché  . troppo  mi  allontanerei  dal  mioì 
proponimento    .    Ancorché  in  pajfiando  io  no>. 
\pojfio  laficiar  di  dire  che  più  toflo  ch'effetto  di  ac„ 
^cidental  cagione  ,  io  lo  fiimo  opera  di  natura  # 
'  f    3  Terciocbe 
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'Pere  io  che  quelle  co fe  ,ehea  fi  ab  il  principio  non  flap- 
poggiano  cariar  fogliano  yne  continuar  lungo  Sfatta  ili 
mede  fimo  tenore ye  il  mare  nondimeno  ritienfcmprt  in] 
questa  parte  la  medejima  cofianzj .  <Mà  qualunque] 
lacagion  fi  fiadiqueslo  fuo  or  "intumidito  innalzar ^[ 
fi,& indi  apoco  depreforitirarfi3cio  bafiar  dee  anoi] 
di  hauernjeduto  ch'egli  all'impero  anche  ne' fupi^jaA 
rimouimenti  foggace  dell' Hore,  *\&lfì  egli  altre  A 
sì,c onte  d etto  io  ho  deltaria  3per  confermare  in  quelA 
laguifa  il proprio  fiato  >  e  l'ordine  tnfieme  di  tutto  71 
mondano  concento,  tAuuenga  che  s'egli 3  quanto  an\ 
che  e  rvnbreue  momento  >neghittafo  ricufajfe  di  muo\ 
uere ,  o  più  ardito  forfè  che  non  dee  il  cenno  preueniA 
ruolejfe  almuoucr  dell' Hore  >  imputridito  fi  njedrebA 
be  indi  a  non  lungo  /patio  nel  propria  languore  rimaA 
nerfepolto,  o  troppo  piufuperbo  e  prima  che  nondeejx 
tncuruando  il  dorfo  ,  lo  fi  udrebbe  incontanenA 
te  abbaffar  da' fulmini  >  e  tutto  abbronzato  3  quali 
;giàfìydoue  troppo  orgoglio fo  mal feppe  altri  il purpuA 
\reo  carro  regger  dell' eterna -luce  ,  di  caligiA 
'ne  tignerla  fronte  .  Ond'egli  ,  che  alla  faine  J 
\^a  fra  particolare  fempre  intende  »  e  del  mondo  \ 
^con  quella  njelocia  ,  che  muove  y  conlamedefimA 
"fidi  a  poco  ,  fecondo  che  accennano  l'Hore  ■  y  il  piè 
benché  fieramente  anche  f degnato  y  ritira.  .  Ora] 
:  qui  giouaeghame  ,  qual  gentil  mufico  >  che  re^i.ì 
Jro  -variar  foglia  3  0  tuono  ,  con  altro  non  menfot\ 
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til  penjìeroriuolgermi  a  nuoti*  ,  e  non  meno  dita.  con. 
templatione  ,  '  e  ricercare  3  qual  mano  quella,  è . 
che  tempera*- m  fondano  horiuolo  ,  e  che  con 
si  giù  fi  a  3  e  sì  regolata  mi  fura  il  tempo  injieme j 
e' l termine  del  loro  difiorrimento  prefiriue  aU* Ko- 
re .  Gran  fcnno  in  uero3gran  cono/cimento,  e  gran 
prouiden^a  conuien  che  h abbia  chi  tante ,  e  tanto  di- 
fcordiruote  a  cocorde  tempera  giàridotte  regger  con 
iSlabilconfìglio  sà  3  e  non  er  ra .  Non  è  >y  ned  è  epera 
quefia  dt  mortai  manose  tanto  far  può  intelletto  yche 
qual fronde 3che  ^volubilfì aggirile  dalla  naturale  in- 
cojtanza  ad  ogni  muouer  di  aura3che fiiriycos~lretto  a 
cangiar  ^voglia .  Qò  far  può  folo3e  lfà3  colui  y  che  ad 
ogni  età  fuperiore3  (j&f  ad  ogni  tempo ,  cagion  filo  a  fe 
flejfo  e  del  fuo  operare ,  e  del  fio  conofcimento  .  E 
questa fipreminen^a  dell'intendere  3  e  non  3  comz_ 
al  fiono  ddle parole  potrebbe  altri  filmare ,  il<rralor 
della  mano  3  qtfella  èy  che  appo  Omero  ancora  l'impe- 
ro cocedea  Giouefra  tutti  gli  altri  dei  di  reggere  3e  di 
gouernare  il  mondo .  Egli  e ,  chele  di  fior  di  ruote  ac- 
corda di  queflo  Horiuolo  3  $  egli  3  che  con  in f allibii 
configlio  3il moto  dando  all' More  yfè3  come  canto  pelle- 
grino'ngcgno3chc* 


T 


Semp 


cr 


lliÉ 


Early  European  Books,  Copyright©  2012  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 
CFMAGL.  03.01.035 


z96  OR  AT  IO  N  E 

Scmpcr  vicibus  tcmporis  xquis 
Vcfper  feras  nuncict  vmbras, 
Rcueiiatcjuediem  Luciferalmum. 

tAnzìfU  egli  anche  con  douuta  tempera  accordato  già 
l'Horiuolo>che. 

Hec  concordia  tcmperecarquis 
Elcmcntamodis  j  vt  pugnancia 
Vicibas  ccdant  bumida  ficcis, 
Iungantq;  fìdcm  frigora  fJammis, 
Pendulus  ignis  targatili  altum  ; 
Tcrrxq;  graues  ponderc  il  dune, 

E  per  conchiudere . 

Hxc  tem  pcrics  afit,ac  profert 
Quicquid  vitamfpiratinarbe. 

sAlla  fomiglian^a  di  que fio  gran  fabbro  eterno  con- 
uien  che  l'horiuolo  della  propria  anima  conformi  chmn 
que nelle operationi,  enei? imprefe,  ch'egli  ntr apren- 
de 3  rvago  e  y  dal  diritto  fegno  allontanando  fi ,  di  non 
errare.  €  l'anima  anche  in  fe  &ej?a,  e  nelle  fue  po- 
tente, chi  fottilmente  attende ,  adhoriuolo fomiglian. 
te  ,  che  fopra  Strie  ruote  aggirandoci  }  il  termine  in 
quanto  al  tempo  ■>  &  alle  operationi  prefifio  hà  de<_ 

______________  '     fuoi  riuoL 
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fuoiriuolgimentt .  Onde poco  i '  altezza  mofirò a 'inten 
der  di  questo  mistero  chi  perciò  già  riprefe  Tintone > 
ch'egli  C  anima  affbmigliato  ad  vn'horiuolo  bauefiey 
che  termine  non  conofca>ne fine  yin  quanto  all'operare, 
de' fuoiriuolgimentt .  Perctocbe  chi  l'ale  a  fublme  vo- 
lo al^a  dell'intelletto  ,  cono f ce  cb'ellai  principi/  in/e 
fabbrica  dell'intenderete  quafi  uiuo^fpirante bori- 
vo lo  3  che  l' bore  di  (lingua  yfimuoue  ella ,  e  pajfa  imo- 
menti  a  diuidere }  e  le  cofe^  che  foggiacciono  attempo  . 
Et  indi pof eia  njri 'altra  evolta  le  ruote  ritirando  y  o 
*nuouendo  fecondo  chernuoue  o  naturai  femplicità ,  o 
t/foluta  nècéf]ìtà,o  afiolutapvjfibilità ,  o  neccjfità  pu- 
>'e,e  pnjjt  'filttà  a  condttione  congiuntale  determinata , 
fi  ella  la  propria  inchinatane  riconofeere  alla  per- 
petuità del  mouimento .  6  per  ciò  non  errò  queldiui- 
no  intelletto }ne  di  errar  penjìamo  noi ,  fe  col  fuo  efem- 
po  l'anima. , .  per  njna  certa  proporzione  affermiamo^ 
fimlead  unhoriuoloj  che  Jpirante  ruiua  ,  &  perpe- 
tuamente fi  muoua .  E  quà  (limo  io  anche  ,  ma  con 
i  uerfo  riguardo  s  che  riuolto  il penfiero  bauef  e  Pro- 
tagora allora  ch'egli  l'huomo  la  mifuradifie  efierdi 
tutte  le  cofye  di  tutte  hauer  luiyquafi  co  afsolutoprin 
erpato,  in  mano  ilgouerno .  éMà  mio' ntendimento  e  di 
nnflrare  che  fe  le  ruote  anche  dell' anima  yche fono ,  co- 
me io  ho  detto  Jefue  potente,  al  cenno  non  fi '  accorda f 
fero  nel muouere  della  fupetior portione,  ch'ngutfa  di 
eina  comanda ,  elle  anche  dìfciolte  andrebbono  ,  e 
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]m  poco  di  bora  difiuonar  tutto  fi  udirebbe  l'buma- 
noconcento,  Tefiimonian^a  renda  alle  mie  paroleco- 
Iucche  dall' empito  troppo  più  chenon  dee  trasportato 
dell'ira*  voce, che  lo  richiami  ,  non  ode  delia  ragione y 
dquale  ordiliuore,  ordimmo  ,  ordtquefto,  or  di 
quell'altro  colore  variamente  tinto  la  fronte,  con  /c_, 
labbra,  che  vomitano  veleno,e  con  gli  occhile  Spi- 
rano fiamme  ,  fiato  ,  per  formar  le  parole,  non  manda 
fuori ,cke  mugito più  to  Ho  di  Toro, che  fuono  di  bima- 
na voce,nonrafiembri .  Taccio 'Sragionare  ( che  co- 
fa  troppo  odio  fa ,  e  troppo  flomacbeuole  farebbe  il far- 
lojde'fo^i,  e fconci modi della  concupì f célie ,  allora 
eh  ella  anche  rubella  alla  ragione,  a  fodisfar piamen- 
teintende  alle  proprie  voglie,  e  tanto  fol  dico  ch'ella 
imbrutitagli  imbrutir  fa  feco  l'altra  partemirlior 
dell  anima ,  e  forma  ve/tir  quell'alto  tyir  ito  ,che  l'ac- 
compagna ,  di  laido ,  e  moftrmfo  animale  ,Mi  quan- 
toperde,e  dall' altera  del  fuo  feggio  cade  abbafiat^ 
Unma  ,  doue  rubelle  non  afcoltano  l'altre  facoltà  in 
ìferiori  legge  del  f impero  >  tanto  fi  ella  mawor- 
ìmcnte  rifonder  la  propria  diuiniU,  doue  le  mede 
lime ,  dalla  temperanza  tenute  a  freno,  ne  trotto  au 
dactinf urgono  ,  ne  moto  qua  fi  fanno ,  eh' ella  con  l'- 
^jatajua  grama  noi  comandi .  La  onde  quei 
Ivfitio  per  vncotal  modo  di  dire  far  dee  la  tem- 
peranza neU'anima  ,  che  nell'boriuoloquel  Per- 
che dal  moderar  delle  ruote  j  e  dell' bore 
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tempo  comunemente  fi  appella  3ch' è  difegnarloro  l'op- 
portunità del  muouerfi  >  e  di  ritirar Ji  y  douellz_, 
a  basi an^x  già  allungato  hanno  il  lorcorfo .  Affami- 
gli a  human  a^ita  a  conuito ,  che di  ogni  forte  di  ui- 
uande  in  tutti  i  tempi  >  mà  non  ad  ogni  Stoma- 
co confaceuoli ,  è  ripieno  ,  doue fé  altri  all'ingordi, 
già  credendo  dell'  affetto  >o più  oltre yo prima  anche,  3 
che  non  dee  3 per  fodisfarla  fua  brama }  difende  Itu, 
mano  3  materia  a  eh  ti  mira  di  fcherno ,  (^T afe  cagio- 
ne molte  fiate  appresa  d'irreparaùil  damo .  Tercio-). 
che fe  spunto  dal  de  fio  3  huom }  che'nfermo  l'hora  apa- 
feere  il  digiuno  y  impaciente  non  afpetta  >  che  nel 
dechinar  per  efempio  di  affanno  fa  febbre  gli preferi- 
ut  natura  3  egli,  doue  di  temperar  col  cibo  pensò  la-) 
fame  t  lo  fi  fìnte  indi  a  poco ,  ne  luogo  hàil  pentire^ 
canuertito  in  ^veleno  .  Onde  il  malore  in  ogni  huS 
mana  anione  attefo  Talete  dell' horiuolo  y  auuifar\ 
ne  folea  che  in  tutte ,  e in  ciafeuna  fua  imprefa  ri- 
guardo hauejfè  altri  all'opportunità  .  zAuuen^^ 
che  1  troppo  tardi  configli ,  come  le  troppo  precipi- 
to f  e  efecutioni  accompagnato  fempre  h abbiano ,  ch<z_. 
acerbamente  altrui  pugne  3  il  pentimento  .  Nelontan 
gran  fatto  wà  da  folli  a  chi le  co fe ,  che  con  tardai 
ficure^a  hauerpuoyle  non  ancor  a  mature  conrifehio' 
anche  dell  avvita  impetuofamente  affretta  .  iA^rr^j 
dotto  huomo  ( e  quindi  con profitteuol  ragionamento y , 
come  Spero)la forza  nelle  Immane  attionia  feoprir  co-  \ 

3^)fir..-.  mincerò  \ 
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nellehumane  attionia  /coprir  comincerò  io  dell' hori-\ 
uolo ,  che  Gia/one doppo  quel  dì ,  ch'egli  non  sòqual 
'■virtù  ad  n/far  cominciò  ,  che  riceuuto  hauea . 
da  Medea  ,  0 ffef a  mai  per  l'innati^  non  fentiffi_A 
idi fiero  Drago ,  ne  di /degnato  Toro }  bench'egli  dal-  \ 
te  narici  >  e  da  gli  occhi  idiluuij  quafi  njerfafje  del- 
ie fiamme,  JQuesla  r^irtù  di  me  filtro  fà egli  di  ac- 
quistare, e  quefta  ricercar  fi  svuole  da  éMedea ,  che 
fimulacro  è  della  prudenza,  chi  dal  fuoco  ficuro  an- 
dar brama  de  Tori,  e  gli  occhi  3  che  mai  non  dormo- 
no,[hernir  e  de  Dragoni .  Finfe  altri  ancora,  (t  do- 
ue  mifieriofx  e  la  fintione ,  luogo  habbta  il  fingere ) 
che  Vulcano  della  mode  ili  a  inuaglnto-  di Spe- 
leo non  so  quale  JpadagUgli  dom^che  in  ifchierato 
campo  adoperata  contra  gli  huommi  y  od  in  *lpe- 
ìfire/elua contra  le  fiere,  colpo  mai y  dou  elU^aL 
ìgefea/erirt  ,  noti  muone (fé  in  fallo  .  Ah  non  fu 
Spada  quella^  t  s  inganna  chi  l crede ,  fu ^n'hàr mo- 
lo ,al  qual mentre  T>eleo  nelle fue'atttoni l'occhio  heb- 
be  riuolto,imprefa  non  rnofie  mai, eh' egli  condotta  non 
hauefie  a  felice  fine  .  ^yv  daque/U  parere  >  co- 
me  10  imagino  fi  allontanò  Chilone,  quel  Chilent  >  che 
\per  l'altera  del  ftnno  luogo  hebbe  gii  tra  primi 
\ faui  della  Grecia,  allora  ch'egli  all' opportunità  del 
tempo  la  lode  attribuì  di  ogni  noflro  pro/pero  auue. 
pimento .  Ma'  come  non  di  ogni  occhio  è  allo  sfinii 
\lur  regger  del fole jnì  quello  il  può  fare,  chedipuriffi 
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ma  luce  temperato  hàlo  [guardo  ,■  così  non  ognintel- 
letto  l'opportunità  all'operare  ,  difcerncr  sà  del  tem- 
po .  €  quello  per  mio  auuifo  (  ne  penfo  d'ingan- 
narmi J  auuiene al  rnuouer  delle  humane  operatio-  I 
ni  5  che  auuenir  con  vn  certo  riguardo  reggiamo  del- 
le fabbriche  j  le  quali  fc  quanto  anche  e      pelo,  dal- 
la dirittura  torcono  dclU  norma ,  che  deono  fegmta-ì 
re ,  fanno -co»  incredibil  maniera  apparirei*  fi>ro*[ 
portiòne  ,  e  non  indi  a  gran  tempo  vacillano  ,  e 
hi  mei  terreno, che  fuperb  amente  elle  premeuano,ver 
tegnofanente  rimangono  fepolte .  Da  ^vergogna  fo- 
migliante3e  da  non  minor  danno  andar  fi  ueggono  ac- 
compagnate quelle  atiioni, che  la  dirittura,che  le  rego- 
li,non  hanno  delia  prudenza .  Ella  quel  luogo  in  quan- 
to alla  nobiltà  trai' altre  njirtu  ritiene,  che  tra  gli  Im- 
mani f  entimemi  concede  altri  alate  der  e  .  Se'nque- 
Ho  auuiene  che  daqueinerui  ,che  fi  partono  dalcela- 
bro}e  per  diritto  camino  njanno  agli  occhi ,  najca  <"vn 
lei gierijfimo  storcimento  ,  il  guardo  incontanen- 
te diuenta  bieco, e  non  ch'egli  aluedere  non  ritenga  il 
mede  fimo  acume, mà  gran  parte  anche  perde  della,  na- 
turai *-uaghe%$a .  Con  pari  riguardo  anche  allz_,  '■ 
nofire  attioni  una  piccolijjìma  circoslanzjtdi  quelle 
manchi,che  accompagnar  deono  la  prudenza,  e Ile, <~i> a-  ( 
riandò  afpetto , nome  prendono  di  temerarie,  e'n  luogo 
Ideila  lode, che  altri  cerca  3  apportano  [corno .  Quan- 
\to  dunque  più  lubrico  e  il  camino  ,  tanto  dee  altri 
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all'operare  più  guardingo  muouere  i  paffi.  aAjfomìglio 
\gentile,  e  non  men  faggio  fyiritonoHra  humanauita 
per  l'incertitudine,  e  per  la  varietà  degù  auuenimen- 
tiycbe  l'accompagnano  ,  a  natte,  che  torbido  ,e  fpatiofo 
mare fo/cht, alla  cutfaluez^a  non  bafti'l folo  nocchie- 
ro ycbe  la  regga  ,s' ella  l' opportunità y e  Ifauor  de'nven~i 
ti,e  la  comodità  dello  Hrumento,  eia  natura  del  mare] 
non  h  abbia, cbei'  aiuti .  Troppo  fon  avarie,  e  troppo  ! 
più  che  inefperto  hnomo  non  iflima ,  pr ocello fe  l'onde .  j 
\Perla  qualcofa  fe  fr  agii  troppo  è  il legno ,  9  fe  de gli \ 
ordigni  mancante  e ,  che  gli bi fognano ,  0 fe  con  empito 
maggior,  che  regger  non  può  la  naue ,  agitato  ti  mare  è 
dal  vento,  0  fe  finalmente  fonnacebiofo  abbandona, 
chi  dee  guidarla  >ilgouerno  , forzjte  ch'ella  0  rompa  a 
qualche  foglio  ,  0  che  dentro  all' acque, contraft  are  al 
furore  non  potendo  delle  procelle,  rimanga fommerfa . 
0  quanto  và  marauigliofamente  quejìo  paragone  tra 
l'humana  vita,e  la  naue  a  ferire  il  mio  proponimento. 
Alla  machina, &  a nauali  ordigni  corri fpondano  imo 
uimenti  dell'animo,  all' incertitudine  delle  humane  co- 
\ filmare, e  i  venti,  &  alla  mano  nelter^o  luogo,  che 
regge ilgouernoja prudenza dicolui,che  le  cofe  a  ve- 
ntre prouedendo,  non  dettia  con  lo  filmare  dal  fuo  ?ià 
pre fritto  fgno .  Qui  penfo  io  in  poche,  mà  mifierìof 
'parole  dibauermmottrato,generofijfimo principe,  ciò 
che  a  voi ,  0  ad  altro  a  voi  fomigltante  far  conuenga 
per  condur  con  felicità  pari  all' ardor  dell'animo  a  fine 
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ogni  arda  a  >e  glorio  fa  imprefa .  Apparecchio  fi  njuol 
batter  di  denari^  digerite  3  l'opportunità  del  tempo,  e 
prudenza  >che  difctrner fappìa^c  fchermr  3  dotte  vi fo-x 
gna,con  prouido  confi  gito  J 'incertitudine  degli  hurna-, 
ni  auuemmenti .  éM à  con  yn' altro  efrnpio  ancora  non 
men  gentil  forfè  del primo ,  ne  men  <-uero  lineo  fiamma 
penfo  io  ora  di  recami  innanzi  diquefla3  ch'io  già  ap- 
pellato h  o3mond aria f cena .  Và  elÌA:.fe  fottilmente  at- 
tendete,al  pari  di  corda  di  arco  ,  o  di  liraja  quale  con 
!  una  certa  ^vicende  uoLt^a  3  fecondo  che  l'ordine  r/- 
chiede  del  concento 3or a  fi  tira3&  ora  per  cariar  for- 
fè tuono  3o  per  lafci  arie  prender  rtpofoyfi  rallenta.C^ei, 
j  la  medefima  maniera  apunto  or  fi  <vede  altri fuperùo3 
!  doue  aura  di  fortuna  il feconda  3  innalzare ,  ffj  ora, 
dou'ella  l' abbandona  3cader  e  opprcjfo  in  contrario  fla- 
to.Folle  è  chi  l'empito  di  feroce  desinerò  3che  fcapcflra 
t amente  corra3reprimer  con  lafa  yocepenfa3che'l ri- 
chiami^ con  leggier  rnorfo .  Tal  s'inganna  anche  chi 
fato  di  fortunale  feconda  ffiri3  conimaginatidife- 
\gni  crede  di  tenere  a  freno  .  Mà  non  men folle  3  come  io 
f  itnofe  cbi,dou 'ellatn  contraria  parte  svolge  ilpie3pre 
|  der  con  ardito  cuore  l'occ  afone  non  sà ,  eh' e  li  a  gli  ap- 
ìprefenta .  Dee  dunque  ne  '<varij ,  $  tnco  fta?itt  riuol 
Wimenti  delle  Immane  co fe  faggio ,e  gran  principe  3qu al 
<-uoifietey  l'occhio  mcotal  guifa  fmpre  hauer  riuolto 
all' horiuolojch' egli,  doue' l  battere  ode  dell' 'bore ,  chea 
dtft  inata  tmprefa  il  chiamino  ,rotto  ognindugiojnuo- 
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'  ua,ne per  uan  defio,che lufinghi,fofli  ,  0  indietro  ri- 
tragga ti  piede.  H  attendo  a  mente  che  niun  altra  co  fa  al 
molare  con  maggior  ^velocità  difende  l'ale  tdella  occa 
/ione .  5\V  luogo  nelle  grandi  imprefe,  come  ne  attui  sò 
fa&&°  CaPttaK0^a  feconda  molta  hà l'errare .  E  per- 
che gran  forcane  glt  Immani  petti  l 'autorità  hà  degli 
cfempi,rvtt1cofa,edtletteuoleinfieme  fi  a  che  rendano 
eglino  negli  altrui gefli  teHimonianza  alle  mie  parole. 
éMuoue  di  Cartagine  ^Annibale ,  e  tanto  la  brattar  a 
l'affida  del  proprio  cuore ,  eh' egli  ne  procello  fi  mare, 
chefremaynon  ardore  di  arficcia piaggia ,e  non  afprez.- 
7^a  troua  di  feofeefe  montagne, che  lo  raffreni.  Mà  più 
che  la  ferocia  dello  Spiritò  l'auualor a  la  maturità  del 
c  on fi  gito .  Non fu  huomoperauuentura  mai,  che  0  me- 
glio intende jfe,  0  con  più  faggio  auue  dimento  le' impre- 
se,eh' egli  hauea  a  fare  yal  moto  accordar fapejfe  dell'ho 
riuolo.zAndaua  egli, e  fico  andaua  ilfuo  cfercito,vin- 
tigià,gucrregoiZdo,i  Vaccei,^  a depor l'armi  aflret 
tigli  Olcadtji  ricca,e pretto  fa  preda  carico,  quando  1 
mede  fimi  Olcadi  mnitiagh  Hermandi,<&  ad  altri  po- 
poli già  flati  offef  conimprouifi  ajfalto  penfarono  di 
fargli  a  prendi  f angue  acerbamente  pagare  le  poco 
limanti  da  lui  commefe  colpe. Mà  ilfìero,nemenfai>- 
,gto  *Affricano,chel  d fauuant aggio  per  l'improutfa 
ìinuafone  demmici,e  perle  rapite fpoglte, onde  carichi 
'dndauano  ifuoi fittati  )Concf ce  a  del  combattere  ,fer- 
' n't'Sf'tUoggianicntirviemoalTazot  doue  mofio  glt 
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Ole  Adi  gli  hauean  l'ajfulto ,  la  tegnente  notte  in  atto 
di  chi  teme3  e  fugge  >  il fi  mi  fi  con  tutto  le  farcito  che- 
t Amente  a  hjaIic Are  .  Lo  fi  mi  fero  eglino  meontAnen- 
te  per  quell  a  parte  del  fiume  3  che  guAt^ar  fi  poteuA3e 
che  il  CArtAgtnefe  ArtAt Amente  lafciatabauea  Aperta 
a  feguitare .  €glt  allora  la  mAno  datA  all' boritolo 3e  ve 
dendo  cbe'l tempo  l' bora  già  gli  addi t ama  tenuta  del 
muouere  aWajjalto  >  con  prouido  configlio  Spinti  in 
nan^i  prima  i  cauaIIi 3edapoi  il  rimAnente  tutto  del 
l'efercito 3  fìrinfe  in  guifa  i  nimici  3  ebe  alla  sfila- 
tale fenzj,  ordine  ornai  inmezj^o  al fiume  fi  ritrouaua 
no  ebe  Ipigner  più  per  offenderete  indietro  per  fuggi 
reritrAr  poteuano  il  piede  .Onde  da  quelle  Acque  ycbe 
poco  innAn^i  refrigerio  All'Ardore  fperarono  dell  a  lor 
ìfete^conmifèrAÙil  mini siero  le  proprie  piaghe  lauar  fi 
yideroye*l proprio J Angue. Ma  l 'a fiuto  Qapitano3cbe'l 
tempo  fi  njedea  Ancor  a  fauoreuole  a  nuoue  imprefe3 
con  pari fagacitàyfèn^a  punto  Arre  fi  Are  ip ajfi3a  guer 
reggi ar fi  riuolfe i  Saguntim .  IquAÌt  doue  ne  All'em- 
pito dell'Armi  3  ne  aI  numero  ''veggo  no  di  poter  regger 
de'^ArtAginefijA  cbi Amare  in  loro  Aiuto ,  come  di  con- 
federAti,  e  di  Amichi'  armi  fi  diedero  de' Romani.  Ma 
doue  le  forzj  attendeuano  gli  ri»ii  della  mano  3  il  f oc- 
cor  fo  miniflrAUAno  loro  gli  Altri  del  configlio. 
Or  amba f ci  adori  mandando  ad  zAnnibale  ,  ebe'n- 
'fuperùito  già  delle  ottenute  '■vittorie  3  altra  fe3 
ne  alìrA  leggi  curAuapiu  3  che  Ia  propri  a  uogliAj 
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(gr  ora  con  nuouiprotefii,e  con piiìgraue  querele  laroi 
ta  pace  rimproverando  ,  màfen^a  frutto  3  al  Senato 
fartaginefe,poich' egli  anche,  dallo  Splendore  irretito 
delle  già  evinte  Ipoglie,  con  autdità pari  all'orgoglio  l'- 
animo all' acqui  fio  riuolto  haue a  con  Annibale  di  tut- 
to'l  mondo .  Intanto  dou  eglino  il  tempo  'vanamente 
(pendono  nel  confultare  s  gl'infelici  Spuntini, 
che'ncontro  più  Bare  all'armi  non  poteuanode' 
nimici  ,  cedono  evinti  già  la  vittoria  >  a  fe  me- 
de fimi  il  pianto  lafciando,  el  danno,  &  ammani,  che 
tardi  riconobbero  l'errore,  lo  forno  3e'l  pentimento  . 
6  osi  auuiene  che  doue  troppo  cauti  fono  i  configli ,r ade 
-volte, o  non  mai  all' altrui  bi fogno  prefii  corri /fonda- 
nogli aiuti .  Onde  a  de  boi  filo  Hirnai  fempre,  e  slimo 
ancora  che  attaccate  coloro  h  abbi  ano  le  loro fperan^e, 
chi  aUepromejfe  ,  od  alfoccorfo  delle  republichc  l'ap- 
poggiano. Ver cioche  doue  u arie  per  la  varietà  del 
temperamene  del  corpo  fono  l'inchinationi  dell'ani- 
ma fi  non  ifini,  impojfibilcofa  e  ileondur  finzji gran 
contrafto3efcnzjt pari  lunghezza  di  tempo j  ^raue im- 
prefa.e  pericolo  fa  a felice fine.  Qonciofia  cofia  chel'oc- 
cafione.come  poco  innanzi  io  ho  detto ,  al fuggire  hab- 
bia  le  ale,  e  tnfruttuofi fempre  riefeano  t  configliele  l* 
operar  e, dou  ella  chiama ,  all'opportunità  non  accom- 
pagnano del  tempo .  Quindi prudente ijfime  eslimatri ci] 
dell' altrui  anioni  dimostrar  ben  fi  pofionolerepubliJ 
che,mà  non  pari  lode  confi gui fono  già 3  perla  tarditi 

che  nell'- 


SETTIMA.  j07 

he  nei/' operare gli  accompagnala  loro  configli.  Onda 
it  fiume , che  precipito fiamente  corra  >o  folgore  anche, 
Ik piombando  muova  di procelle fio  nembo,  agemlpiù V 
e  il  ritenere 3che occafione 3che  su  le  aie  portata  è  del  te 
po .  Perciò  l'attueduto  fia rtaginefie3 che  l'occhio  rivol- 
to fiempre  al  svolar  teneua  dell' hore ,  e  che  fie'l  fonno 
tratto  hauea  della  ttfia  a  Ternani ,  ripiena  ancor  loro  , 
a  bafian^a  noni' hauea  di  fienno  3  njago  di  aprir  mag-  ' 
giormente fiempre  il  camino  afiuoi  difiegni3al  Trafime- 
no  la  battaglia  prc fiottata  a  Flaminio 3  sì  con  l'ingegno 
far fieppe ,  e  con  l'arte  3  che  tiratolo  fieco  a  combattere  3 
h'egli  lontano  hauea  il  collega  3  e fiblo  reggeua  l'efierci- 
to3ilvinfie3ne fenica  <-una  ^uergognofiafiuga ficampogli 
lafictè  dalla  morte .  Mà  ne  men  cauto  fieppe  egli  a  fian 
ne  corre 7 tempo  dell' affialire3c  del  vincer tcome auuen 
ne  3  Varrone .  Gli  hauea  già  lungo  <~ufio  infognato  che  co 
loro ,che per  naturai leggierezjca  di  compiacere  amano 
allo' ngegno  3colti  ageuobnente  ad  ogni  machina^  ad 
ogni  agguato  rimangono  de'nimiciye  difpre^zjtttfipefi 
fio  i  migliori  configlielo  fiato  tirano  delle  cofie  all' '-ulti- 
ma rouina .  Ond'egli3che  dall'indugio  romper  già  <-ue- 
deua  ognifiuo  difiegno3  quel  dì,  che  del  Romano  ef eret- 
to l'tmpcro  toccaua  a  Varrone 3con fiottile 3enuoua  ar- 
teirritatolo  3ottenne  che  l'orgoglio  fio  3  màpiù forfè  in- 
confiderato  Capitano ,  off  erta  in  aperto  campo  al  Car- 
taginefiela  battagliale  co  fi  drigneffie  alla  pugnace  con 
più  memorabil  utttor la  luogo  gli  laficiaffie  di  spiegar 1 


come  au- 
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come  auuenne>nuouo>  e  per  lungo  /patio  alla  Romana 
republica  lagnmeuol trionfo.  Ghù  fé '1/ attor  fecondar 
'fa^uto  hauefie  Annibale  della fortunayandata  per  se- 
mpre era  T^omayne^ueBigiv  piti  del fuo'mpero  a  po fi eri 
;  r:  manetta,  ne  del fuo  nome  .   <Mà  colpa  fi  a  diforfu- 
'  ?iasche ferbare  altrui  per  naturale  incoftanza  grani  ti- 
po non  foglia  federo  tenor  di  Belle,  che  non  fempre  al, 
muouere  ritengano  il  me  de  fimo  corfo  3  o  più  toslo  an- 
cora 3  come  io  credo  3  fia  diurna  dtfpofitione  3  che  ad 
uno  l'arte  3  fecondo  che  appo  Ornerò  dijfegran  confi- 
gliereyConceda del vincere 3  ad  un  altro  la  gratta  nel 
recare  a  fine  l'tmprefe  della  celerità  >     a  molti  la  dili- 
gen-^a,e  la  mainerà  delco?;feruares  rade  volte,  o  non  \ 
mai  forfè  adiuiene  che  l'altrui  lunga  felicità  non  fi  can\ 
gì  in  contrario  fiato .  L 'arte,  e  la  lode  del  vincere  \  e 
la  gratta  anche  della  celerità  hebbe  ^Annibale ,  e  non 
men  di  a/inni  baie  l' hebbe  \Pirro  s  ma  priui  andarono, 
amendue  dello  Budio  del  con  fintar  e  Jo  attendo  in  breué 
(patio  perduto  quel  che  poco  innanzi  con  tanta  prefie\ 
T^ahaueano  acqui  fi  ato\.  *A 'due  f amo fi  capitani ,  eh' - 

10  ho  nominato  y  accompagnare  in  quanto  alla  celeri- 
tà del  vincere  potrei  l'ottano  Cartone  di  Francia, 

11  quale  alla  et  4  de' no  Bri  auoli  foggiagata  qua  fi 
prima ,  e  vinta  hebbe  l' '  ftalia ,  ch'ellatlfuono  udi- 
to haueffe  delle  fue armi  ,  Equi  ,  poich'io  dall<c 
maraviglia  arre  fi  ar  finto' l  penfiero  >  far  non  pofi 
fo  ch'io  non  dica  che  gran  co  fi  pure  y  e  ftrana  mi  rafi 
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fembrA  il  veder  che  clone  Altri  piti  fuperbo  alcuna-, 
volt  a  aIt^a  il  uolo3un  improu>fo3e  no  mtefo  acctdctein 
breue  bora  il  deprime 3  e  de  II  a  (peranno,  ilpriua  del  piti 
folleuarfida  terra .  Tuo  forfè  in  noi  cejfar  U  maraui- 
gliail movimento, come  10  già  ho  accennat0  3  del  ctelot 
o'I  <t/oler  pur  di  colui  ,  che  muoue  le  celefiijpere  l 
éMà  da  troppo  debole  ngegno  e ,  dotte  in  noi  la  colpa-, 
b  abbiamo  de' no fi  ri  falli  3  il  ricorrer  per  la  cagiona'; 
feufando,  come  noi  facci  Amo ,  aI  ciclo .  Stimo  10  dun- 
que che  non  la  fortuna  abbandonatecele  /palle  volge f 
fe3cangiata  voglia3agli  altri  due  fapitam^mà  abban- 
don Afiero  eglino  3o  troppo  già  diuenuti  altieri yo troppo 
illafc'tuitija fortuna.  Per  d'oche fe  Annibale  3per tacer 
di  ogni  altro  3to fio  che  uinto  a  Cannes  con  memorada 
firave  disfatto  hebbe  Varrone3co  celerità  pari  al fauor 
della  fortuna  fyintol 'e  f eretto  già  littorio  fo  bauejje 
innan%j3prefa3e  fen^a  ijeran^a  più  diriforgere3  di- 
strutta haurebbe  T\oma.Mà  il fiero  0  troppo  tnfupcr- 
bito3o perche  non  curi ,troppo più  che  non  douea  a  badA 
tenuto  fi  nel  ri  fior  Ar  l'efercitoy  doue  mcn  teme  (ne  del 
paj]\r  fi  accorge  de  II' bore )  più  toflo  fi  troua  colto.  On 
d'egli  con  tardo  pentimento  3  luogo  più  di  emenda  non 
battendo  il  fallo  j  ne  indietro  più  richiamar  potendo 
Utepo, quella  uocc  udì  di  Prarca3cbe  mfino  a  che  <^vif 
fe  amaramente  fimpre  gli  rimbombò  fui  cuore  s  Din* 
cerfai  z/lnwbale3mà  non  la  gratta  vjar faldella  uit. 
torta .  E  come  alritardare3od  al  leggiere  fior  cimento 


anche 
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jnche  di  una  ruota3l  ordine  tutto  fi  perturbale  fi  con 
!  fonde  dell' horiuoloyìion  paruc  ci) egli  per  t innanzi  d'~ 
1  irnprefa.chemtraprendeffe a  fare}aggiuftar più  quan 
to  douea, fapeft.ne  potejfe  il  tempo .  Pajja  da  Canne  a 
Cxpua3e  dalla  fuauttàlufingato  del  Campano  cielo, ca 
derfi  lafcia  irretito  in  amor  di  donna ,  che  della  fiere^ 
zjt,ond'eglt  innanzi  armaua  il petto, e  del  fenno  in  vn 
punto  uergognofimente  lo  fpoglia .  E  con  troppo  a fe 
danno  fo  efempto  moftrò  egli  e fi 'ersero  che  male  a- 
pen fieri  di  guerra  t  ue^i  fi  con  fanno  di  V  ener  eroi- 
che,doue  gli  njm  rvri animo  per  la  durerà  cogliono 
tlttero  >  gli  altri  rvn  cuore  per  la  tenerezza  amano  di 
cera.  JHà  non  ss  per  qual  naturale  infintolo  per  qual 
fatale  fciagur  a  pure  adtuenga  che  coloro ,  che  già  tra 
mille  armate f quadre  impenetrabili  al  ferro  hauuto  ha 
no  ipettt,  ùpiagabili  mdi  a  poco  hauuti gli  babbi ano 
xl ferir  e  di  un  lufinghierof guardone  per fodisfare  al 
?tacer  .ch'egli  porta  ,l'honore,e  la  -vitamefSohabbiano 
in  no  cale.Pub  Marcantonio  no  di  Roma  folamete3odi 
q  Ua,o  di  quell'altra  parte, mà  l'impero  hauerSe  mo- 
le, in  mano  di  tutto  l  modo,  e>  a  ue^i nondimeno  di 
barbara  donna,  che'l  lufingam  coi  al  manierar  iman 
pre/o,  che for^a  di  arme  più, ne  et  figlio  troua  di  rario- 
»e,cbelofcioglia.Màdouegli  imprigionato  eiàpiù^ 
\fond^tedorme,altrihà,ch6l'oc 
nolo ,piu guardingo  ^veglia.FÙquefii  t  Augufio  fe  fa- 
re ,  che  Imuouer  della  battala  al  vipere  accorda 
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dell' bore  y  quel  fiero  a  priuarfi  della  ^vita  coflrinfie  >  e 
\  del  regno, che  hjmio  amor  già  fogliato  bauea  del fen- 
!  no. ^Mà  l'arte  del fecondare  a  grande  imprefia  il  girar 
dell' bore  apparo  Augufio  dal  maggiore  Ce  fare ,  di  cui 
buomo  in  qfia^onellapafiata  età  no  riffe  malghe  con 
\piu  genero  fio  cuore yO  co  più  prolùdo  configli  o  l'imprefe 
\ a' peperino  ipe fieri  accomodar  fiapefie  al tepoS perche 
in  quella  maniera  che  beliate  gentildonna  all'imagine, 
che  le  rappr  e  ferita  lucido  njetro  >e  l'incompoffo  f dogli 
mento  delle  chiome y  e' l girar  degli  oc chi ,  e'I portamen- 
!  toltogli  e  do  uia  ogni macchia  yS 'e  che  ri  babbiayaccomo 
^  da  del  volto*  nella  medefima  a' getti  di  prode  >e  magna 
'  ritmo  guerriero  dee  principe  di  alto  cuore  >qual  <~uot  fle- 
tèylanjita  nell'operationi  conformare,  ei  penfieri%  lo- 
de  noi  con  figlio  per  mio  auuifo  farà  ch'io  di  lui  anche 
breuemente ,  e  qual  chi  npafi andò  alta  torre >  o  f amo- 
fio  tempio  accenna  y  qualche  cofia  nji  ragioni  .  Egli 
7  petto  in  incredibd  maniera  infiammato  hauea- 
di  gloria  y  e  ne  die  fgno  allora  che  al  mirar  dell' - 
ima gine  del  grande  *Ale fi  andrò ,  rammentandogli  l'- 
altezza del  natio  Spirito  le'irnprefiey  ch'egli  in  età  pa- 
ri alia  fina  hauea  fatto  >  e  ch'egli  ancora  fatto  non  ba- 
uea nulla  >  ritener  non  potè  le  lagrime ,  ne  l'uficita  a 
queT aura  chiudere  y  chabito  già  uefìito  bauendo  di 
fifipiriygli  T'fcì  dal  petto .  Tarmi  al  mirare  di  veder 
generofo  dcffrieroycbe  tardi mofio  al corfioyaltro [pro- 
ne ad  emendare  il  cornine  fio  fallo  non  affretti ,  chc^j 
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quello  yo?ide  con  acutijfima  faetta  naturai vergognati 
pugne.  Co  ardo r  parlane  co  minor  uelocità  muouer  'ueg 
go  io  Cefare3e perche  intoppo  no  habbiayche  attrauersa 
do ,  oguafti  y  o  interrompa  i  fuoi  difegni ,  con  bèllaye 
gentil  maniera  gli  fi  toglie  dinanzi  ye'l  camino  per  dirit 
to  fenderò  yquanto  può, fi  apre  al  corfo .  Vedeua  egli 
che  di  turbare  in  gran  maniera.  &  annullar  forfè  in 
ter  amente  la jòrnma  poteuano  de  fuoi penfieri  Ornimi 
citte y  ch'egli  per  onte  già  riceuuteycan  Pompeo  r  itene, 
ux ,  e  con  Crajfo  s  onde  l'occhio  fi/fato  neWhoriuolo , 
e  cono  fiuto  che  giunto  il  tempo  all' bora  mn  era  de  (la 
vendettajcon faggio  auuifo  diffimu(aye con  loro  ritor- 
nato in  grafia  Ja  Brada  ycome  bramaci  confeguimen- 
to  fi  apre  del  conflato .  Grande  ojfematare  anche  di 
queft'arte ,  per  rendere  il  fuo  douuto  honoread  ogni 
età,  eparidireia  Cefare%  fe  non  fife  fiato-  egli'l 
maestro  ,  fu  l'undecima  Luigi  Re  di  Fran- 
cia, .il quale  ogni'ngiuria ,  che  fatto,  0  riceimto  ha- 
ue  a  innanzi  ,  con  tanta  aft  ut  amaniera ,  doue  l'occa- 
ftone  ,  e'I tempo  il richtedeano  >  dijfimidaua  ,  che 
parea  quafi  ch'egli  perduto  ne  hauejfe  la  memo- 
ria .  E  caglia  a  dire  il  vera  3  co  fa  è  d'animo  trop- 
pomolle,  e  femimle  il  volere  altrui fempr  e firprafiare, 
ne  mai  cedere^  inguifa  di  can  botolo  per  ogni  leggiere 
opf,conl'abbaiareydouenonpuò  co  morfi .ricorrere 
^^detta.VolgeteyprincipeSermiJfimoy  ^ 
chi  a  quella  parche  l'altre  formata  delnofiro  moda, 

e  che  più 
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e  che  più  ordinatale  più  njicina  e  alle  felle  y  ella,  come 
tyfe  alto' ritegno  >e  come  noi  svegliamole  fi  condenfa 
mmH,oja,neJì  ruerfaydifciolta3m  temperi  a  3nc  fi  aggi 
ra  in  turbine  3ne  tumklto  w fiamma  bà  y  che  la  pertur- 
bi. Le  parti  più  baffi  3  tonando  fulminano.  Duella  me- 
defima  maniera  grande  animo ,  nella  magione  (  diro) 
ritirato  femprexonfoinma  tranquillità  de' fiuoipen fu 
n, quieto  3e  de?itro  di  fie  premendole  co  fa  e  che  lo  pun- 
ga3quella  modefiia3e  quella  maefià ,  congentil tempc- 
r.imcntomofira  altrui  nelyolto  3  cb' egli  bà  nel  cuore . 
Con  queflo proponimento  ye  con  quell'arte  s'incarnino 
già  Cefiarey  nelo'nga?motlpenfieroy  all' acqui  fio  dell' - 
impero }cb' egli  ottenne yjUtutto'l  mondo .  JHànoncon 
parifiemo  ( atto  fiofie  d'intrepido,  0  di  troppo  intumi- 
dito cuore)  il mede  fimo  camino  tracciar  ftppe  Pompeo: 
ancora  in  fenato  con  le cationi ,  ora  appo  gli  amici , 
'prouerùiandoycon  le  parole ,  fcherniua  £ efare  >  e  qual 
di  ombra  al  fuonar  di  fquilla ,  0  all'apparir  del  gior- 
no y  il  terror  prometteua  egli  allo  fcuoter  di  <un pie  di 
render  <~uano  delle  fue  armi .  Quel  magnanimo  in- 
tanto ,cbe fopra  o?ni  altro  buomo  il  me  fiero  intendeua 
del  guerreggiare  3  e'I  corfo  ojferuar  fiapea  dell' bore  y\ 
0  finge di  non  intender  quel  che  pur  troppo  altamen-\ 
ite  tntendeua ,  e  non  cura  3  infino  atantocbe'n  Tefia-i 
ìglia  il  tempo  appre fiato  da  lui  già  lungamente  affet- 
tato ferna  >  in  quell'alto  flato  il  ripone  3  onde  cadu- 
to 3  e  feberno  di  traditrice  mano  diuenuto  Pompeo, 

cagione  col 
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cagione  col  nj ero  acqui  fio  dell'impero  gli  Uj ciò  perì 
troppo  incauto  confìglio  di  honorar  con  finte  lagrime  lai 
fua  morte    Qui  gioua  egli  a  me  prima  che  paffar  più 
innanzi ,  con  breue  paragone  dimostrare  quanto  adì 
ogni  noftra  imprefa  importi  l'njfo  intender  dell'ho -\ 
nuoto, e' l  corfo  con  douuta  mi  fura faper  compar  tire,  e 
doue  il  tempo  ne fà  cenno  fecondar  dell' bore .  Haueaì 
Pompeo  <-un  bello,  e fiori tijfi W  efercito3e  di  granimi 
gain  numero  di  fidati  quello  auanzjwte  di  Ce  far  e\ 
fornii o  a  marauiglia  di  <r>ettouaglie ,  e  di  armi,  e  quel] 
che  non  meno  anche  doue*  Stimare  ,  affiepato  di  ogml 
'ntorno  di  sifoni  alloggiamenti,  che  ne  agguato  di  ari 
mate  fihiere  ,ne  creferd'impetuof  fiume,  ne  prò] 
cella ,  dirò ,  di f degnato  cielo  era,  chefir  gli  potè 
oltraggio  .  E  Qefare  all'incontro  nella  penuriaì 
r  molto  di  tutte  Leo f,  efpofto  mfieme  co fuoi fida- 
ti ad  ogn  ingiuria  fiaua  dell'aria  ,  ogni  leggie- 
ro inondar  di  fiume  il  poteua  fommergere  ,  eque/] 
ch'io  raccontar  non  pofio  fn^a  njnefiremA 
marauiglia  ,  ridotte  già  fi  erano  le  fue  fchier<^\ 
qua  fi  elle  imbrutite  il  fentimento  perduto  hauefe] 
ro  dell' kumanità  ,  in  tuo (>o  della  carne  ,  e  del  pai 
ne  l'herba  a  pafiolare,  e'I  fieno  .  Onde  fe  all'ho] 
riuolp l'occhio  riuolto  haucffe  Pompeo ,  ageuole  fiatai 
gli  farebbe  il  cono  fere  che  breue  bora  quel  far  po-\ 
teuaconlafame  ,  ebenfi li cernente  egli  ,  per  f] 
condare  ifuoi  mal  configliati  peneri,  di  far  e  tento  \ 
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or; l'armi .  Quindi  può  omaialtri  accorgerai  che  noi 
<aflainquefio  incorante  Oceano  dell' humanc  co/e* 
ondur  grande' itmre fa  a  glorio fo  fine ,  t  batter legno 
he  di  %ente3edi  ogni/or  te  di  armamento fornito  3tl  ma 
e  habbia3che  tranquillo  3  e  l 'aura 3cbe, fecondandola 
uoreuole  l'accompagni  3  s'egli  nocchiero  anche  non  hà3 
he  conprouido  configlio  lo  gommi .  Neil' errore 3cbe'l 
fenno  adombro  di  Pompeo  ,fi  Ufcio,  ne  forfè  per  dtjfo- 
migltante  cagione, doppo  lunga  tratta  di  tempo  3  cader 
Ferdinado  re  di  Napoli 3tl  quale  m  al  ri  cor  de  uo  le  della 
dottrina  infegnata  a  gran  capitano  da  tAlfonfo  re  d: 
Aragona 3  che  conlapreuentione  fi  ^vincono  le  guerre, 
doue  muouer  cotral'ottauo  farlo  re  di  Trancia douea 
tnnan^j  ch'egli  col fuo  e  fretto  il  pie  mette ffe  in  Italia, 
lo  fi  lafciaimpetuoj amente  ^venire  adofio  3  negli  cai fe 
\  della  rvttaapriuar  l'h  abbia  3  come  auuenne  3  e  del  re 
^gno  .  €  come  nell'humane  cofe  0  per  naturale  in 
cofianx* }  0  perche  fi fianchi ,  uaga  e  con  amare  vi- 
cende di  fcher%ar  la  forte  3  il  quinto  farlo  ancor  <u3 
quel  grande  3  che  Jmperadore  yeTfefudi  Spagna 
per  non  hauer  l'opportunità  attefa  del  marc^,.3 
[nel  corfo ,  quanto  faceua  dtmefiiereì  ofieruato  dell' 
hore3conlagrimeuole feon fitta  perde fiotto  Algieri  vn 
armata ,  della  qual più  formidabil,  ne  maggiore^ 
ceduto  hauea  la  prefente  ,  ne  per  gran  tem 
po  anche  innanzi  la  pafiatà  età  .  Qual  fenno 
è  l' irritare' l  mare  >  dou  egli  già  chiufio  l'entrata^ 
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altrui  nega  di  aprire  a' fuoi  procellofi  regni?  £ht  al  fag- 
gio con  figliolo  ite  Stenebrato  impernerfa,il contrafiar 
col  uento  ì  E  qual lode  finalmente  ilnjoler  con  im- 
portune preghiere  gl'immutabili  decreti  sforzar  del 
cielo?  Vano  e  lo Jperare  chepernofire  doglianze,  o  nò- 
sire  onte  legge, o  corfo  a  cangiare  habbia  la  natura.  E 
folle, ne  degno  è  difcufa,chilfauore,  douella  arride, 
fecondare  o  ricufa,onon  sà  della  fortuna.  Sila  a  uoi,  j 
^ genero  fi  filmo  principe  ,  il  camino  ora  agrànde  imprefa  j 
ha  già,  aperto,  ella  <-ui  chiamatila  nj' irrita,  ^  ella  fe 
infenjtbile  renduto  non  ta;  hànuouo  affetto,™  spro- 
na. Che  dunque. nji  ti  e  n        '>  .ri.t, e  che  fate  ^  e  per- 
che,doue  tante  ^ais^hmpopol^appUudendo^ìn 
uit  ano, notile  date  mano  f  Far/ì.  Anneghittito  ,o  Spen- 
to e  in  voi  quel  tN      iero' spirito  ,  che  nel  <vo- 
flro  petto  con  Immagine,  della  fua  njiua,  e  vera- 
ce forma  inferì  (- per, così  dire )  diottro  glorio fi 'fi- 
mo padre  ?  0  forfè  non ry' incitale wnrvipugne il 
mede  fimo  fi  imolo  della  gloria';  i-  0 > forfè  {diro  anco, 
rajluogonuoua  tema  ha  in  quel  cuore ,  che  nella  fron- 
te „  e ne  gli  occhi  ,  improntatoci  dal  paterno  fan- 
gue,  porta  altrui  lo  spauento^i  Voi™  regnò  o^ 
-\gi  poffedete,,  che  tranquillo ^ per  ^0Hro  malori 
j  ficurorvirende diogmnternaturbulenza.  Voimil% 
lefchierehauéte  ,  e  mille  di  ardttifiìmi guerrieri ,  che 
ne  rvilU  conofeono  ,  ne  luogo,  a  fimore  dentro  d 
'torcetto  danno  di  morte .  Voi  di Argento S  di  oro  liete 
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Mondeuolmente  fornito >  e  di  ogni  ultra  eojA>che.o  /'-| 
[bimano  uiuere Ricerchi  ol bi fogno  voglia  della  gucr-\ 
Va.  *A  «voile  ftr  Antere  nAtiom  anche  per  dami  aiuto  3e . 
\per  riceueruhfffxlancatogià  hanno  ilfeno.  Elle  em  pie 
tofe3e calde  "vociavi chiamano 3elle con  angofetofi fo- 
•  fpiri  nS incitano,  &  elle  con  lagrimemli  accenti 3e  c 0» 
i  rzjotiyinnocando.quajì adorano  iluofiro  nome.  éMà . 
\con  più  agre  rampogne  rinfacciando  ci fiimola.fe  at-, 
\tendete3debito  digiuftitia.e  %elo  di  antico  honore.  Da 
j  cb  'hfe  non  da  ^voi  3  degl'altrui  affitta  libertà,  alle  fue 
piaghe  Attender  conforto?  A  chi  ricorrere  ?  ondefperA 
re  Aiuto?  6  voi  da  chi  afifettAreyfe  non  dAlle  voflre  Ar- 
mi\che  a  ripor  vi  h  Abbi  a  in  qll'Altezjjt  diftAto3e  dtglo 
rÌAyonde  l'inefcuftbil  trAfcurAgine  de'-voflri  antena- 
ti più to fio  3che la  forzj.  dell  Altrui  VAloreui  hà  tolto? 
Vezgo  io  già  (ne  lufingA  di  temer  Ario  affetto  m'ingan- 
na) ilmare  yche  da  placida  aura  moffo3pi  ano ,  e  ficuro 
camino  appfta  a'njosiri  legni 3e  quegli  anche  veggo  io 
\che  di  magnanimo  ardimeto  pieni ,  e  di  fperazjt  altrA 
Ilo  fi  orna:  più  al  calar  le  vele  noafpettano3chel  uoflro 
ceno.  Ma  marauiglia  ancora  veggo  10  maggiore,  e  <voi 
so  che  "vedete  y  che'n  a  fi  a  rnodana  lira  ytla  corda3che 
troppo  tefa  infino  a  qui  troppo  Acuto 3e  troppo  Alto  ren- 
;  duto  hà  ilfuono3orA  0  j>  corfodinatura3cheyimtecchia 
\  do3fi  fiacht3o  gche  l'ordine  così  richiegga  dell' uniuer- 
\fo  3  rallentata  irrochtfce  3  e  tofio  fi  a  Anche,  fe  muoue. 
1  rete  uoi  3  tir  Ando  3  nuouA  cord  a  }  ch'elL  il  fuono  in. 
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àramenttperda  ,  e  l'orgoglio .  *A  che  dunque  inter- 
porre all'altee  magnanima  imprecatila  quale  la  «voi- 
fira-rventura  vi  chiama ., indugio ,  Opache 
di  Sprecare, perche  ropre  d'meuitabil  vergogna  vi 
h abbia poifempre  a  tigner  la  fronte,  i  configli,  e  l'occa- 
fiom ,  che  già  mature  vi  fon  or  apre  fé  ni  at  e  daltem- 
\po  ?  Forfè  non  è  lodeuole ,  e  non  e  utile,  e  non  e  glo- 
rio fa  l'impre  fa  ?  e  forfè  non  confinerà  ella,  fefa- 
uoreuol fortuna  e  che  l'accompagnici  vofiro  nome  al- 
l'eternità s  guanti  furongià,che innanzi  a  voi  perì 
fuperbo  titolo  d'impero ,  o  di  regno ,  di  o  Uro,  e  di  oro 
con  pari  altiere^afafciaronle  chioma  e  nondimeno, 
perche  voto  di  virtù  hebberol petto  ,  altro  vefiigio 
in terra  di fe  non  lafciarono ,  che  quel,  che  all' apparir 
di  lucida  fiamma ,  che  Splenda ,  in  bel  fcrenolafcia  l'- 
ombra .  Dunque  dourà  quel  feroce  Spirito, e guerrie 
ro,e  che'mpatiente  antico  retaggio  dato  vihà  di  ripo- 
fo,confentiK  che'ngutfa  di  ombra  ofeura  fua  vita  me- 
ni vn  Re, che  con  lo  Splendore  dee  delle  fitte  virtù  raf 
frenare  il  mondo  }  Comune  a  tutti  è  il  morire}  la  glo- 
ria Kchene distingue.  Per  ertole  feofeef,  camino  con- 
uien  che  muoua,  chi  di  poggiar  ama  al  folio, dou  ella  ri- 
fiede .  Mà quanto  altri piùfiuda.econ  mamor fati- 
ca l  aggiugne, tanto  confeguifee  egli  maggiore  fopra  eh 
altri  huomim  il  premio  deka  diumità .  Ancorché  ma- 
gnanimo cuore  là  più  rvogliofofmpre  wfrtftó^ 
\u  egli  pmfeopre  di  perire  perleggier  cofa  hà ,  doue 
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tcquifioil chiama  dthonoreja  *vita  di  cangiare  con  la\ 
morie .  éMà  che, folle, ragiono  io  dimorfe,  dono  i  tem- 
pi tutti ,e  i  reali  palagi  andar  veggo  già  adorni  de'vo- 
ftri  trionfi.  Oda  altri  il fuono  ,  o  il  lampeggiar  njegga 
anche  delle  njoHre armi, e  nutrente  il uedrem  noi  ca 
derni  a  piedi  \  e  qual  chi/  fulminar  teme  di  f  legnato 
cielo  ,df  orrore  al cifojlro  Apparire  riempieffi,  e  des- 
ueto Viene  accopagnata l'alta  vofira  impreft  da/zelo 
della pietà,l' accompagna  il debito  deUagiufiitiaJa  fe. 
gue  la  legge  dcll'honore,  la  chiama  con  dolce  aura  l'op- 
portunità del  tempore  con  altijfime  grida ,  applauden- 
do ,  comedouuta  già  il  comun  confntimento  la  chiede 
delle  uofire,e  delle  firamere  genti. Vdite , genero fifiì- 
mo  Trincipt^e  con  ciò  fine  imporro  jo  ,pcr  non  inter- 
romper con  pmìungn  diceria  il corfp  de' <-vo  ftri  alti pen 
fiertyabn;oragto?.amcnto,  non  per  altra  cagione  finfe 
\g'à9  rome  io  Jiimo  ,  l'antica  età  chc'tìcima  alla  tefia  di 
Giotw  f  di  fiero/ H  or  e,  che  per  darne  ad  intendere  eh' 
egL  anche  nel fuo  operare, fe  con  faggio  con  figlio  j  e  con 
projpero  auuenimento  delle  coft  regger  n.'oleu'a  il  mon- 
do,l'occhio  al  corfp  tener  douea  riuolto  dell' hore.jf ma- 
gine  tanto  più  certa ,  e  più  riguardeuole  diGioue  dee 
nelle  proprie  operationi  dimostrar  fi  gran  Principe , 
qual  uoifietey  quanto  egli  maggiormente  per  lo  fi  ten- 
derei'ajfòmiglia  della  por  por  a, e  per  la  gran  di  padel- 
lo flato.  Mofirino  dunque  i  magnanimi yofirigefii 
che  pari  all'ampiezza  dell'impero  quella  corri fponde 
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dèi  fenno3e  che  non  a  Somigliate  woi  yna  di  quelle fi  a 
\tue>  che  nelle piaT^èfopralta  b„afe  collocatecela  fe  con 
protc/l',e  larghe  garnlte  il  terrore,  e  lo  fpauento  hanno 
del  ciglio  ammobili  nondimeno  all' 'operare ,  e  yote fono 
di  cuore .  Munendo,  a  mente  che  l'occafione  }  come  io 
'già ho  detto yhà l'alete  y ola %e'ny ano, dou  ella fugge* 
\con  yanope?nimento  il  consìglio  per  ritenerla  adopgyaY 
altri  clamano. 


Nelfc;moTt'e  dèi  Griffi  étìfìmo  de 
'Medici  Granduca  Quarto  di 
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^u,eflo"  lagnine  ualenj fi tio3  o  mia  pa- 
tria^ que  fio  dolorofo^ctt  acolo  ya  quc 
B' amara  iimemhrranz&  mi  chiami .? 
Qualnoflra fiera  fuenturayo  qualno- 
Hra  grane  colpa  potuto  hà  meritare 
\  che  morte  con  troppo  3  non  so  s'io  dtca9  auara}o  troppo 
empia  mano  il  fiore  in  run  punto  recifo  habbiaye  in  fui 
nafìer e ^elle.  no fir e  Speranti  oAb  tanto  dunque  fono 
ìnftàj?i/iye  tanto  incerti  gli  euentiyonde  yade ficcando  ,nt 
fu  fìngali  umana  forte  ?  Lampo y  che  in  notturno  orror 
ft  ieggiymen  veloce  alpajfare  apre  l'ale,  e  fchiuma, 
chea*  procello  fa  onda  muouayritiene ydoue  Tìorca  an 
c  >ey  odO/lro  più  l'incal^aymaggior  costanza.  Ora  co\ 
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tfcò  io3t  con  mio  irr^pHrabUddnn&pn^ero3che  a 

non  è  quefia  nofira mortai i%tx>cbe  vìrimagin  di  om 
l>ra.  T>erciochc  don' ella  maggiore,  e  più fuperba  diflen 
de  il  piede  }Lì  più  vicine  bàie  tenebre  p  l'orrore \  che  d' 
ogni  torno  la  circondano  3  delia  morte .  Poco  innanzj 
lune  a  io  vedutofopr  alto  3  creai  trono  affi  fi  il  Gran 
fifimo3che  inatto  di  cele/le  nume dalla  lingua^  da  gli 
occhi    gli  muouca,aura [fnraua  didiuinitàjora  efan 
gue>  e  voto  dipinto  gbtacere  il  veggo  freddo  c  ada- 
tterò, e  mutolo  in  que fio  letto,  ne  vehigio* 'alcuno più. 
in  quel  volto  mi(t  apre 3ne in  quella fronte3chea  veri 
far  non  mi  sforzi  da  quefii  afflitti  lumi  le  onde  di  arna- 
riffìmo pianto .  E  potrò  io  tfunque  in  que& a  pertur- 
batane di  mente  ritrouar  concettiyo  formar  voci,  chi 
con  altera  pari  ye  maeftà  difille  a  inteff er  di  douuti 
fregi  i  meriti  mi  accompagnino  delle fue  lodi  ì  Totrò 
muouer.  Lt  lingua,  che  ifinghio^  ;  cifofpmnonl'in- 
tevrompano?  Potrà  quefi v anima  dar  fiato  al  fuono 
delle  parole ,  che  la  pietà  al  primo forare  non  Udiut- 
daì  9,4lle  lagrime  m  inuìta  illugubre  apparato  di  que- 
llo tempio ,  lagrime  richieggono  darne  quefie  funebri 
pompe, lagrime  amano  quefie  nere /poglie,e  nelle  lagri- 
me dei  tu  conferire ,  o  mia  patria,  cheto  mi  confumi . 
Jogià  mifento  il  fangue  inorridire  nelle  vene ,  e  ia 
via  chiufa,  onde  vfcire,bà  il  dolore  a  quegli  foriti , 
che,  muouendo ,  il  fuono  formar  dourebbono  delizi 
parole ,  e  più  che  di  huom  vino,  s 'io  alla  confufi0m_ 
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riguardo  dell animo yattiparmi  di  batter  uefliioyefor 
'  ma  di  rvninfènfibil  marmo .  £\ià  quando  dolce  aura, 
^purmuoua ,  e  gentile  y  che  col  tiepore  delle  fue fiamme 
j  l'ajfirezjjt  difcioglia  y  o  temperi  almeno  di  quel  gielo, 
.  onde  ioyquafiindiafj>rito /loglio  fegato  ho  il  cuore yqual 
fuono  mandar  potrà  fuori  quefìo  petto ,  o  qual  uoc<^_, 
formar  quefìa  lingua,  che  ofeuro fregio  non fia,e  naù 
'  le,e  che'n  uece  di  crefeer  chiarezza,  luce  allo  splendor 
non  tolga  di  quella  grande  anima,  cui  già  le  propri^1 
uirtù  confagrato  hanno  all'  immortalità  ?  fmpre- 
'Ja,  non  è  da  mortai  mano  i  njiui  ,   e  Jpiranti 
,  raggi ,  colorendo ,  efprimer  dei fole ;  e  fe all'ardimen- 
to appoggiata /leti' bumano'ngegno  ,  pure  auuienc^ 
ch'ella  Utenti  yaltr  a  co  fa  aW  incontro  di  quel  purpureo 
J ereno  i  colori, ond' ella  dipigney  non  rafiembrano  ,  che 
'n  paragon  di  huom  viuo,  <z>n  corpo  f cerno  di  ammayo 
s'è  più  ofcurayc  più  fredda ,  un'ombra  di  colore fmun 
\ta,e  di  pingue.  Tal priuo  di  ornamento ye di  rigore  fpo 
agitato  y  e  di  fpirito  andrà  ogni  ragionamento ,  chc^ 
'adefcriuerprenday  parlando  ,  t  eroiche, e  pellegrina 
Trirtùjcbe  nel  cielo  ora  <-veflono  l' animale  mentre  el- 
la vmta  fu  alla  jùa  terrena  [poglia  ,  albergo  hebbero 
quel  magnanimo  petto.  Troppo  fono  malageuoli  a 
intendere ,  fe  diuino  lume  non  ne forge ,  quelle  co fey 
che  per  l'altezza  del  proprio  flato  le  for^e  anan^a?w 
dell' humano'  ntclleto  -,  e  fe  parte  e  pure  ch'egli  alme- 
no confufamente  ne'ntenda  ,  7ion  ruanno  al  pai 
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mil  efpnm^reUfacodia  delia  linguaccia  capacità  del 
l'ingegno  .  Li  onde  io  ho  penfato  che  molto  maggior  ló-\ 
de  acquisii  altrui  al  celebrarle  la  r  merenda  del  fileni, 
tio  rbe  la  loquacità, doue  non giugneal vero  yol'  ab  bel 
''•.mento  delle  parole .  E  per  ciò  migliòre)  e  più  lodeuol 
configlio  perauuentura  farebbe  il  mio ,  fe  di  vh  nero 
■velo  ombra fitti o  a  quello  vjlto3m  atto  dìbuomo3che 
colmi  di  riuerenza  3  e  difupore  ammiri  >  la  cagione  a 
voi  lafciaffl  di  argomentare  qualnùouo'rmr4Còlo  in 
jue  Ila  gui fi  legato  mi  bauejfeifenfi .  V^nama fingo- 
larmirtù  pregio  di  comune  lode.  Ne  rotta  imagine  de- 
una  di  mirar  nehttèntolar  dell'onde  chi  la  propria  foY- 
n.x  intera  qual  è  neihftabil freno  contemplar  pu%  del 
cielo .  -3ià  gradi fce  almeno  (ne  m'inganna  iter  edere ) 
lutino  n'irne  l'humdtà  didiuoto  cuor  e. Con  quefla  fpi\ 
santa,  dunque  prenderò  io  ora  {piegare  ti volo  perP-. 
ampio  cielo  de  II  e  fue  lo  di,  e  fe  all'altezza  giugnernon 
potrò  de  funi  primi,  e  più  puri  splendori  ,  almeno  non 
rimarrò  io  ( o  milujbiga  affetto) fomrnerfomll'  ombre . 
Ma  non  afpetti  altri  giteti  io  3  doue  a  ragionar  prendo 
del  Gran  Co  fimo  3  intef  er fregi  all' bonor  voglia  del- 
lefue  lodi,  dalla  nobiltà  delia  patria  >  o  dal  calore  de 
gli  antenati,  ond'egli  l'aure  già  vitali  tra/e,  e  l'alimen 
1  fosche  ha  fa  imprefa  farebbe  queHa ,  ne  degna  punto 
di  quelfegnojoue  io  già  per  ferire  gli  fi  r  ali  riuolto  ho 
de  miei  pen fi  eri .  Non  gode ,  ne  dell'ombra  di  affumi- 
cate imxgim  muoue  altiero,  chi  la  luce  del  proprù 
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Siro  di  fiimur  de  ila  patrta^ben  che  non  per  ciò  mai  co fe 
lafciafc  di  adoperar , mentre  Vi ffe ydegne >  della  patria.* 
&\Y  ptà  altiero  andò  egli  mai  (  e  pure  ti  poteva  fare) 
de  da  glori  a  >  onde  a/iui ancora  >  e  diuenuù immortali 
ne  ir  altrui  memorie  rimangono  ifuoi  antenati  «,  *Al- 
lurna  della  fua  luce  il  fole  in  cielo  mille  Jìelle  >  ne  mac- 
chia^ancorche  leggiere  Jafet a  di  ombrandoti  egli  Splen- 
de, e  non  potrà  grande  alma,  che  nel  merito  del <-ualo- 
rvgià  ruim  immortale  ^fama  dar  conio  Splendor  del* 
le  fue  fiamme  ye  chiarezza  ad hmmo >cbé parte  miglio- 
re per  ragion  di  nafe  mento ,  e  piti  pura  è  del Juo  /an- 
gue ?  <iM  à  /degna  magnanimo  cuore  >  e  per  uile  tiene 
ogtr  pregio  yche  parto  non  è  del  proprio  merito  .  6  sAè 
ohe  bene  a  dentro  penetri  altri  col  penfiero>fpetie  e  di 
feruaggto  nelle  Sìelle  il  non  hauer  modo>  onde  riSplen- 
ierey  ielle  in  preSlo  quafi  ( per  così  dire )  la  luce  non 
prendono  dal  fole  .  Quindi  quel  pellegrino  Spirito, 
che  l  petto  delle  proprie  fiamme  hauea  caldo  >  dalle fue 
fìefie  fiamme ,  e  non  d'altra  parte  mercar  nuolle  quel- 
la gloria  3  ondagli  ora  nel  cielo  rìsplende  immorta- 
le .  Tofto  dunque  ch'egli  fuori  del  materno  aluo 
njenneper  no/ira  foprana  felicità  ad  arricchire  de' - 
fuoi  te  fori  il  mondo  >  qual  fuori  di  marina  conca  luci- 
da perla >nulla  mofiro  di  hauer  fe co  trattole  non  fe  fo 
la  la  chiare^a,  di  quella  falfugine  >  e  di  queW algofo 
bumore>  onde  afperfo  il  mare  .  tAn^i  a/Sembro 
[egli  sapore  >  che  di  tenebro  fo  orror  muoua  >  il  quale 
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nato  a  pena  non  è  3  che  a  raggi  acce/ò  del  Jole,  nipten- 
de^  t  m luce  cangiato  quanto  egli  banca  diterrenó^foY 
ma3e  fulgore  vefte  di  Sì  e  Ila  ^  ella,  e  dilettemi  co  fa 
era  pure  a  vedere  ( ve  da  me  per  la  tenerezza  dell'af- 
fetto rammemorar  fi  può  fen^a  lagrime  )  ynreal fan- 
ciullo 3che  ne  f noi  primi  anni  3  di  ogni  co/a  fchiuo  3  che 
naturalmente  accompagni U  puerile età ,  a  ni  un  altra 
cofa  mai  intento  non  hauejfeil  pen fiero  3  chr  a  quegli 
Hudi3  ond* egli  ti  camino  di  poter  fi  aprire  SI  im  affé  al- 
la gloria  .  Quindi  fio primo  diletto 3e  fua  prima  cura 
era  il  colorir  lineando  città ,  che fuperba ,  e  de' confini 
non  contenta  dell  aria  3  la  cima  ora  innalzi  colma  di 
orgoglio  alle  lì elle  3  orda  numero fo  fiuolo  di  armate 
fcbiere abbattuta3nelle fue proprie  rouine  3fen*a  Spe- 
ranza di  più  riforgere,  rimanga fepolta  i  -  E  tal  Volta 
fi  vedea  egli  anche  .fecondo  che  ^elo  il  muouea  di  re- 
ligione- .  formar  con  bella  ,  e  marauigltofa  fim- 
metria  di  flint  o  in  ogni  fua  parte  famofo  tem- 
pio .  Vezfj  di  lufinghiera  lingua  luogo  mai  3  do. 
ue  annidare  3  non  ri  trottarono  in  quel  petto  .  J(e 
ciò  per  afprez^a  di  natura  3  che  quei  dolci,  e  pieto- 
fi  affetti  gli  negajfe  3  che  accompagnar  fogliano  no- 
Hra humanttài  mà per  altezza  di  Spirito  3  chea  niu- 
no  altro  ragionamento  non  confintiua  che  piegafi 
fe  gli  orecchi  j  fe  non  fe  a  quei  foli  3  che  del  netta- 
re  conditi  erano  difublime  altrui  valore 3e  di  ma^na- 
mma  pietà  .  Con  quefia  inclnnation  dunque  rià\ 
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ere f àuto  }c fatto  grande 3non  fentì3come  in  coloro  adi- 
mene  ,  che  portar  fi  la/ciano  da  giouenil  ^voglia  3  fpe- 
r,  ne  leggiermente  anche  intiepidir  quelle  fiamme  3 
che  lunga  fi  agion  nel petto  nudriua  di  gloriai  anzi  mo- 
firo  egli  fempre  che  magnanimo  cuore  3  che  co  fi  ante  3e 
fermo  ha  il penfiero  a  feguitar  virtù  3fi  nudrifee  del- 
l'honor  e  3  e  quafiaura  che  l'aria  sferri ,  hà  egli  nuoua 
de  fio ,  che  continuamente  lo  fuegli .  Troppo  e  vii pre- 
gio yche  animo  a  grande  imprefa  uolto3in  fui  comincia 
re3quafi  egli  riceuuto  habbia  la  mercede 3arreBt 'Ipaf- 
fio  y  e  non  con  ardimento  paride  virtù  infino  ali* ^ultimo 
fiato  la  profigua.J^gratia  acquietar  di  lode  pub  quel 
legno  yche'l primo  margine  a  pena3per falcar  e  yapprejfa- 
to  no  ha  dell' onde  y  che  fi  ritira  in  porto. ^Pregio  acqui- 
fia  egli  3e  nome  fe  doue  con  più  fiero  affretta  intumidi- 
to minaccia  il  mare3  ne  prora  piega  yne  vela3mà  con  or- 
goglio fa  fronte \  e  che  nulla  teme  3  ì  Trenti  ^ugualmente 
fimpre  animofo  a  fi  hernir  predelle  procelle.  Non  è  be 
falda  3ne  beri  fermi  git  tato  fublime  torre  hà  i fondarne 
ti3che  la  cima  vacillando  ,cr 'olla  per foffiar  diuento. 
Ne  fincera  3  ne  da fiiggio  configlio  fi  abilita  è  njirtù  in 
quei  petto  3che  ad  ogni  feggier  colpa  di  fortuna  or  a  q- 
fìa parte3ora  qll' altraffecodo  ch'ella  muoue>fi piega, 
zAh  dunque  dee  purpurea  benda  3o  dee  corona3che  tepe 
fiata  di  geme  circondi  altrui  la frote,  ceppo  quafìche 
ferri  sprigionare  <~vn  anima3che termine 3che la  ehm 
da, fdegna  qua  fi  di  hauere  il  cielo  ?  E  nel  uefiire  o  l'o- 

  firoyO 


OTTAVA.  3*9 

(ìroyO  l'orojil  fgio  dee  altri fpngltareye 'lf  lnfo  dell'  hu- 
manità? Forfè  no  è  quel uermiglio  yonde  co  fuperba pd 
pà  cigne  altri  le  chiome sparto  d  informe  mojlro piti  to- 
fo3  che  d'intero  animale ye  che  danato  quafì  a  ppctua 
prigione  3qlla  coca  al  morire  ha  per  toba3  ch'egli  alna- 
fcergtà  in  mes^o  a  vile  alga  hebbe p  cunaì€  qllo final 
tocche' nmezsj  all'oro  tato  orgogltofo  fiameggia3  un 
aborto  forfè  non  e  della  terra^che  fol  tanto  di  valore, 
hà3e  di  uita>quato  egli  dal falfo,  e  lufnghicro  flimare 
acqui  fa  de' mortali?  Volga  almi'  occhio  3e  no'  l  miri  3  e 
caduto  di  ogni  fuo  pregio  3  il  uedremo  noi  indi  a  non 
Uungo ipatio  j  infermo,  qual egli fembr a >nel proprio 
I  fuo  pallore  rimaner  fipolto  .  Vinta  imagin  di  luce, 
t  fallace  è  quella  3  ond'egli  Jplende  3  e  dotte  maggio- 
're  altraiy  lupxgando,  promette  ti  conforto  3  là  fì  egli 
con  raddoppiato  fcorno"piu  graue  prouare  il  tormen- 
to. Nembo  afembra  3  che fe  a' raggi  efpojio  del  fo- 
le forma  ueìie  al mirar dimofiruofo  gigante ,  che  di 
1  porpora ,  e  di  oro  '-variamente^  conte  fi  il  crine  orni  3  e 
la  fronte  3egli  al  partir  della  luce 3che ^colorendo  3 1 'ac- 
cende3njoto3qual fempre  fu3  di  srito ,  altro  ueflt- 
\gio  del  primiero  fuo  splendore  non  Ufcia3che  ungrup 
po  di  ombre.  Trende  altiero  anche  fopr  a  l'aurea^ 
conca  del  fole  a  folcare  i  celefii  campi  Fetontz_.3 
e  mentr'egli  troppo  più  che  non  dee  inuaghito  della 
non  fua  Ittfe  ,  penfa  di  poggiar  3  cangiando  cor-  ! 
fo  ,  alle  più  fublimi  felle  ypritto  in  un  punto  del folle- 
mente' \ 
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mente  ambito  fplendort 'fi uè  de, e della  uità.  Così 
auuìene  egli  che  doue  altri  dall' aura  portato  della  for- 
tuna,e  non  al  mei  ito  appoggiato  della  virtù  a pm  alto 
fegno  che  no  dee  riuolto  tiene  il penfiero,roper fi  ue^ga 
ifuoi  difegni  le  più  uolte  nel  cominciar  delcorfo.Jguin 
di  qlfggio  petto  co  magnanimità  pari  al  seno  ogni  al- 
tra co  fa  fempre  efcettri,e  corone, e geme ,ed  oro  hebbe 
per  u'ìl pregio  ,e follato  mofiro  egli  di  filmarle, quanto  { 
elle /plendore  aggiugner  potevano  agli  ornamenti  dell' 
anima.Fercioche  apparato  egli  haueagià  a  diurna  fcuo 
la  che  imagini  fon  di  fumo  quei  beni ,  che  al  primo /pi- 
rar  di  aura}chemuoua,fuanifcono,  ne  co  fa  altra,  die- 
tro afe  lafciano,che  la  confufione  dell' hauer  lord  pi^~ 
stato  fedele  lo  forno .  Doue  quel  eh' è  --verace  bene,  a 
guifa  di  cubo  corpo, in  qualiique  parte  cada,  fempre  la 
mede  firn  a  figura,  e  co  la  figura  la  medefima fermezza 
ritiene, e  la  me  de  firn  a  coslazà.'Nt  ingiuria  di  tempo  hà 
che'l cangi, non  contrailo  di  auàropen fiero ,  che  l  tur- 
bi, e  non  infi abilità  difortuna,che  l'aggiri.  3\ià  a  gui- 
fa di  fole, che  lo  filendore^e  la  luce  hauendoper forma- 
in  ogni  fiato  fempre,&  in  ogni  luogo ,  dotte  fi  ritroui, 
del  mede  fimo  freno,  e  delle  medefime  fiamme  uà  cin- 
to la  front  e.  E  fe  pure  adiuiene  che' importuna ,  e  te- 
meraria nube  agli  aurei  raggi  fottèntrando ,  chiug- 
ga  in  mezzo  quel  fulgore  y  ond'egli  filende ,  non  per 

Ìciò  perde  la  natia  bellezza  ,  ben  che  ^opacità  di 
quel nuuolo fio  uelo  per  breue  sjatio  Idcinafconda  . 
Talvir- 
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T  al  virtù, che  rvero  bene, e  forma  è  de  IT  animo  >s' im- 
peto di  fortuna  hìi  chc-sferzjindoja  flagelli  ,nullaperx 
de  di  quel  bello, e  yirgineo  candore, onde  natura  l'adot, 
nas  mà  quali  ella  dentro  a  folta  nebbia  me  fio  habbia  il 
piede, coperta  leggiermente  rimandali' ombre,  etoflo, , 
quàfi fuori  efea  di  aurea  porta ,  l'apre  ,  e  più  candida^ 
che  maifofle ,  e  più  bella  rifj?b;:de  bel  fuo  antico f ere- 
no .  fn  quale  altro  petto  mai  con  più  profondi  carat- 
teri mofli'o  di  rv  'iuere impreca  vir tu ,  th'ella  in  quel 
uiuejfe  (  e  fegnone  dicron  le  operationi  )  del  Gran 
Cofimof  Tento  auaro  pe?ifiero ,  ardì  sfrenata  uomini, 
prono  folle  aura  di  ambitione  d'irretir  3lufin^ando, 
quell'anima,  ma  indarno  fpe fa  andò  ogni  arte,  e  fi  ac- 
corfero  che  a  uoto  muoue  fpadadi  vetro  a  ferire, 
douella  all'altrui  d f fagli  feudi  hà  di  diamante. Per- 
cioche  doue  con  temerario  ardimento  ffrigneua  per  af- 
faire auaritia  innanzi  il piede, là  to fio  fi  vedetta  all'- 
incontro liberalità  ,  che  ad vn  girar  di  ciglio  le  fa- 
ceadaruolta  ,  moflrando  che  allora  guadagna  ma- 
gnanimo cuore  ,  eh' egli  dona  ,  e  che  luoep  verace- 
mente quel  tiene  di  te  foro  ,  che  indirizzato  alle  co- 
modità è  della  fama  .  Tolga  altri  il fecondare  al fo- 
le ,  qual  pregio  ,  0  qual'honore  fi  a  più  che  appo 
1  mortali  lo  Jplendore  ritenga  delle  fue  flammei 
Allora  dee  magna?umo  fpirito  filmar  di  goderc__> 
della  grandezza  ,  e  della  maefià  delre^no  ,  ch'- 
egli le  mani  aperte  alla  liberalità  ,  feco  a  partjz^, 
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delle  fue grandezze  coloro  ami  di  hauereych'egli  hàim 
gommo  .  'Barbaro  cuore  è  quello  3che  folo  afe  ftef- 
ì/o  nafte  >e  folo  a fe  ftejfo  uuol  morire  .  Som  gli  altri 
'  vfittj  tutti  del  regno  perauuentura  necejjarìj  guelfo- 
Io  della  beneficarla  e  ^volontario  .  E  folo  per  ciò 
<~vefte  egli  anche ,  o  in  più  foprana  maniera,  almeno  di 
ogni  altro yimagine>  e  nome  di  diuinità .  Quindi  'veg- 
gi am  noi  che  quel  fonte  ine  fi c cabile  dell'eterna^ 
luce,  che  ne  a  ^variar  di  cielo  foggiacele  di  tempo }  di 
niun  altra  co  fa  maggiormente  godetene  del  comunica- 
re altrui  con  fornma  liberalità  ifuoi  fplendori.  C^(el pri 
miero  luogo  ne  inonda  egli  e  con  pili  larga  mano  quelle 
beate  menti  3che  parte  più  beliate  più  pur  a fono  del  ce- 
le fi  e  mondo  ^e  che  tAngiolida  noi  fi  appellano  se  da  loro 
con  minor  chiare%ga3mà  non  con  minor  benignità  qua 
fi per  <-una  certa  ridondanza  ft 'riflette  ella  net  fole  3  e 
nella  lunare  in  quelle  eteme  fiamme  3che  nome  ritengo- 
no di  fi  elle  j  mà  ne  lafcìa  anche  >  benché  accompagna- 
ta da  grande  ombraci  tra fmet  terne  quella  parte,  che 
lo  fiato  richiede  di  fu  a,  natura,  ?iell'huomo  .  E 
perche  tanto  ritien  ciafeuna  cofit  di  perfettione , 
quanto   ella  neW  operar  e  alla   cagione  del  fuo 
e  fiere  fi  aj] orni  glia,  e  del  fuo  producimene  ;  non 
bjcia  perciò  il  fole  3  che  di con for -mar fi ,  per  quanto 
può, ama  al  dittino  efempio  ,  difeminar  con  <vn perpe- 
tuo tenore  della  fua  luce  iceleffi  in  njn  tempo  medefi- 
pU  fi  terreni  campì  .  E  dourà  ingrato  ,  e  troppa 

 empio  an-  \ 
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4/»tó«r  (  diYò)^njcrJb"l)io,chiuderci'udcimenu 
YtifcmàHxbcfHfiten1$&>  aUaliberatttà  colui,  che  per 
atterga  dìnafime&tù&faftaft^tà 
te  ìinagtwfidtefa\^*mfc$re  di  dittimi*  ?  Epotrà  fio f 
ferir*  ebt  infirr  agliaio  pi ù  topo  déntro  d ferrei  céppi 
]UngtÌfia4'oro}ehece  et efttàfua gloria  t^ufflttiè^edè^ 
frt fit fiortum rivederle  fiotieUkrtdepellegrini'ngegniì 
barbaro  cuore,  che  ne  fieutìmento  disumanità  ha ,:  W 
di  honore  confientir  può  che  imprigionando  gli  di  (ì  rin- 
goi* mima  làccio  di  auaro  pen fiero .  311 à gentil;  Biri- 
to,eihe  di  magnanima  virtù  colmo  ha  il fieno ,dce fide- 
gnxre ,  nefiojfertr  che  leggiermente  anche  nodo  di  vii 
fieruaggio  olapprefft ,o  legando  ,gli  prema  il  petto.  Au- 
uenga  che  douc  o  l' unghiati denfte  mette auaritiajà 
h  ab  hi  a  ella  runa  greggi  a  di  altri  rei  me flri,  che  indhti- 
fibilmcnte  fiempre  l'accompagna?jo .  C^(on  ama  donna 
mpia,e  crude  le, com'è  li  a,  eche'lpeficro  mai  non  toglie 
latte  rapine, di  andar  fola.  E  doue  il  tempo,  tiranne^- 
piando  ,  l'altre  cofie  tutte ficeme  rende  di  fòrze ,  in  lei 
con  efiecrabd mostruofità  vigor nuouo  crefice ,  (g-r  ar- 
dimento,- ne  refi  a  ch'ella  fiotto  finta  dolcezza  il  camino 
Apertofi al  cuore ,  non  h abbia  con  arnariffimo  incanno 
■sprigionato  l'anima .  Onde  i<±  con  alto'n^egno  ardirò 
li  dire  che  s'ella  in  qualche  maniera  non  dico, metter  e' l 
»  cimale  mura  apprefiar  potejfie  del  cielo, t  osi  o  fi  nje- 
■drebbono  quell'eterne  fiamme, che  l'allegrerà,  e  l'or- 
namentofono  del  modo, illanguidite  priuc  andar  dell' - 
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v fiat  a  lucere  quali  le  onde  del  mare 3dou  elle  agitate fono 
da  contrari  >~uentt3ordinene  diflwtione  alcuna  più  fèr- 
bar  tra  di  loro3e  quale  anche  chi  guerreggia  Ja  flotte  3  e'I 
dì  mcfcolarfinfieme  3ne  la  rvoce3  net  impero  3  che  a' loro 
<~vftij  le  richiami ,afcoltar più  dell 'hore. Quindi  quelT 
anima  pura3enonmen  pura  che  magnanima  3non poten- 
do /offerire  che  macchia  di  auaro  penfìcro  leggiermente 
anche Ja  tranquillità  t urb affé. del fuo  freno  3non  prima 
fi uedeua  quel fero  moflro  ufeire  incontro,  che  col fuo 
co  di  vnardentijfima  carità ,  ond'egli  accefo  hauea  il 
cuor  e, gli  daua  morte .  $£o/i fù  preghiera  mai  nel fuoco- 
fpetto  sjefa  indarno  3  non  Voce  moffe  altri  a  chiedere 3 
che  adempiuto  non  uedejfe  il  fuo  defio  3e  non  lacri- 
ma njdì,e  non  fofpiro  3  ch'egli  n.>oto  andar  l afa  affé  di 
conforto  .  Non  hauea  egli  l'orecchia 3  com 'empio  Ti- 
ranno fuole ,  nelle  ginocchiato ne 'piedi  \ma le hauea  ,  , 
piene  fempre  di  fantiffimo  zelo  3  nell'anima  .  E  quin 
di  auucniua  ch'egli  al  donare  non  alpettaua  che  inter- 
rotto da  amariffmi  /inghiottì  impetrafse  l'altrui 
pianto  3  mà  perfefiefo  fattofincontro3  con  liberali f 
firn  a  mano  la  cagione  della  vergogna  3  e  del  chiedere 
toglteua  alla  necejfità  .  ^e  l'njfo  al  donare  fe^ui- 
taua  egli  de/le  fiere,  che  i  propri  parti  dell'altrui  mor- 
te nudnfcono ,  e  dell'altrui  finguej  màlatteera  quel- 
lo (  per  co  sì  dir  e  )  otide  l'altrui  brame  difetaua,  del 
proprio  petto .  E  in  quella  guifa  chel  fole  luo^o  \  do. 
ue  rivende ,  non  lafiia  all'ombre  y  diferombrauo.  \ 
•    1   egli}doue 
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iegh  ,  dotte  la  maeflà  apriva  di  quel  rem  <-u0l> 
\to  y  ogni  cagione  dell'altrui  cuore  di  mefittia 3  e  di 
ìpianto  .  Jlià,  quanto  piegbeuole  ,  quafi  di  ce- 
ìra  agli  atti  della  liberalità  hebbe  V anima  ,  altret- 
tanto  indurata  ,  e  poco  meno  che  indi  a  feri- 
ta mofirò  egli  di  bauerla  in  ogni  fua  opera- 
zione a<ve7$i  M  piacere  .  2(e  fiano  per  ciò 
femenzj.  altrui  di  errore  mqueflo  luogo  le  mie paro- 
ne  fi  imi 'ch'egli  3  quafi  fabbricato  il  cuore  fo  - 
pr al' acque  bauejjldi  abiffo  3  lu finga  di  humanoaffct- 
t o  non  fentijfe3c  begli  Apprejfap  il  cuore .  sAnzj  non 
\fu  buomo  alcuno  mai  in  quella  parte  3  che  più  di  lui 
per  U  tenerezza  del  corporeo  temperamento  piagabde 
bauefiel'anima.éMà  non  la  fi  lafciòmai  sì  fieramen- 
t e  trafigere3ch'ella  del fenno 3  come  auuiene  dotte  trop- 
po oltre  neldefiare  3  od  in  altra  pajfione  fi  auansca  3  a 
\priuar  l'hauefe  ,  e  della  libertà .  Se  troppo  ardente 
\defio  perauuentura3o  <-uan  piacere  il  pugne  ua  porger  e 
{incontanente  fentiua  la  ragione  3  che  con  maefireuole 
^autorità  3  e  nulla  valeua  all'altre  inferiori  potente  il 
contraffare,  ritiraua  il freno .  PerciocbegU  hauea  di- 
luirlo lume  più  tofio  che  forzjt  di  età  mo fi  rato  che  a  la- 
\grtmeuol  non  meno  ycbe  vergogno  fo  fine  và  chi  lelufin 
\gbe  co  troppo  fiera  voglia feguedel piacere.  £gli  Larua 
Ujfom'gliayche fiotto  un  mganeuole 3e fugttiua  dolcezza 
\di  nettare ,  i  fiumi  altrui  dà  a  bere  dell' afitntioy  e  del 
'  fiele  .  GusJato  accende  la  '-voglia  3  mà  non  ij moriva  la 
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fete .  Ne  lontano  dall' e f empio  uà  di  Tantalo  3  cbf>al 
diHillar  delle  fue  acque  Spera  dibattere  arrenderla 
mente  o  più  quieta  3  o^tù  tranquilla?.  tMuoue  egli  con 
uariabd  tenore  continuamente  le  fue  onde  3  e  quando 
l'una  fuggendo  parte  l'altea  con pàri  inc-é fianca  ri- 
percofi? ritorna E  fe3come  Spigne  ildefió>altn  e  che 
idi  ritenerla  tenti),  dia  prima  un 'altra  uoltaèfpari- 
!  ta3che  diBefa  egli  al prenderla  babbi  a  la  mano. Ne  dèh 
fuo lungo  uaneggiare  altra  meffe  alla  fine  fi  aòcorge 
|  dibauer  ricolto  3cbe'l  tormentone  lo/corno  \  La  onde 
quel  candido  petto  3-  che  ombra  mai  di  torbido  penfkro 
' f offerir  non  potè  intórno  all'anima  3  in'cotarìWbetlaìj 
i  cotanto  dolce  maniera  tempero  i  propri  affetti  èb$'d{ 
'  ogni/ha  operatione^ual  di  macjlreuolmente  accorda' 
',  ta  cetera3yfcir  fi  udiua fiempre  dolcijfimà  confonan- 
^ZA  .  Sdiquefla  r  ara  unione  in  quell'  ammòde  gli  af- 
fetti >  fede  3  e  nonpunto  dubbia  3render  potè  altrui  il 
diletto 3ond' egli  alcuna  yolfa,  conpi  ac  e  uol  maniera  ir 
retir  fi lafciaua  y  della  mufica.  Ferciocbe  doueglio 
fianco  dalle  noie yche accompagnar  fogliono  dregnare^ 
o  dalla  torbidezza  agitato  di  qudktogr-aUepèhfiero, 
tranquillare  3  enei  fuo  primiero  frigno  riporuoleua 
l' animatila  dolcezza  ricorreua  di  harmonio fo  concen 
'  to  .  Onde  può  altri  argomentare  che  non  ogni  maniera 
di  mufica  lufingaua  quel  dmino  fpirito3  ma  quella  fo- 
l#3cbe  l'anima  di  lodeuoli  cofiumi  wformado3  teperar 
patena  in  lei  quell'babito  3clje  troppo  f concio  alcuna 
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Voltale  mancante  di grafìa  più  impetuofamcnte forf[ 
che  no  dotte  adirar  fi  lafciana  dall' aff etto.  D^e  a  riduA 
re  all' obedten^a  della  ragione  l'altre  inferiori  potenze 
dell'  animandoti  elle  ribellanti ricalcitrano  >ne  ad  vni- 
re3doue  discordano  yquei  mouìmentì3cheper fouerchioi 
d'ir  a,  o  di  amore ,  o  di  diletto  in  diuerfe  parti  3  qua  fi 
pr  ot  e  fi  neruija  tirano ,  ne finalmente  anche  a  liberar- 
la di  quel  rincrej cimento ,  e  di  quell' affiittione  3  nella 
quale  per foprauegnente  noia  fi  lafcia  cadere 3cofa  alca 
na  eyche  le  fia  di  maggior  conforto  yo  che  maggiormen- 
te le  ^vaglia  della  mufica.Inmanitra  che  come  antido- 
Uyche  dal  ^veleno  libera  ti  corpose  la  triaca^mcdicina 
fia  ellaydoue  qualche  fconciapajfionelaperturba,  che 
tifimi l'anima.  Ne  dee  altrui  parer  marauiglia ,  che  ciò 
far  poffane gli Immani  cuori  la  mufica)douella  conia 
dolcezza  ,  e  conia  grana  delle  fue  note  la  machina^ 
tutta  dell' rvniuerfo.e le  opere  anche  della  naturale- 
che  variamente Jparfe,  riduce  .temperando  fiotto  har- 
moniofo  concento .  Quindi' l Gran  (fofimo ,  chet  moti 
tutti  dell'anima  rvago  fu  fempre  di  conformare  a'n- 
uolgi menti  del  cielo  3  a  ni  un  geflo  mai  la  mano  ,  a 
muri' atto  gli  occhi 3  &  a  niun  fuono  non  mofi^,, 
ragionando  3  la  lingua  yxhe  da  ragione  accompagnato 
nonandajfe  di  mufica  3  e  che  riueren^a  non  ijpiraf 
\fe  di  ogni  parte  ,  e  maefiJ  .  E  perche  norma  è 
Ila  trita  del  principe  3  alla  quale  non  altra?»enttche  \ 
*fagg!°  n»ccbicr$  alla  tramontana  3  i  pcnfieri ,  r/ci' 
1   T  operano- 
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operatioui  rivolte  tengono  i  figgati ,  fi  nsedeua  qua  fi 
in  proprio  feggio  ri feder  nella  fitta  regia  corte  la  mode- 
(lia/l decorose  da  numerofia  fichiera  accompagnati 
dì  altre  virtù  gli  facevano  corona  intorno.  Jguel can- 
dore }e  quella  fede  >  ch'egli  inviolabile ferbaua  nel  cuo- 
re, con  pari  immobilità  nelle  operationt  rijplender  fa- 
cevatenelle parole . .  Huomo  appo  di  lui  non  fi  ritrouo 
mxiyche  temerario  }e fiuperbo  ofajfie  conlufinghiera  mi 
zogn*  di  vendere come  dalia  maggior  parte  faffi ,  i 
fuoifauori .  lAperta  era  a  ciaficuno  l'entratale  ciaf cu- 
no  anche ,con  e/èmpio  di  fingolar  benignità 3  gli  orecchi 
hauea  del  principe ,  doue  fidatamente  deporre  ,  e  con 
'fyzranza  certa  difoccorfoyifuoi  affanni.  E  fi  toglieva 
ognuno  dalpìulugamete  ragtonarerichi  amato più  toflo 
dal proprio-pudore ,che  fpaventato  dalfvo  orgoglio. Ne 
per  ciò  attuene  egli  mai  che  diminuì jfe  in  Ivi  q  ve  ila  pla- 
cidità  di  natvra  l'autorità ,  e  che  meno  anche  rigvar- 
levoL'jO  meno  amabile  rifplende fi  e  la  maeftà.  Percio- 
che}dovel'occafione  ilrichiedeva}alla  dolcezza  de'co- 
Hvmi  accompagnar  cedeva  altri  vn  givfitjfimo  rigo- 
re .  <SMà  ti  faceva  nondimeno  in  sì  bella  ma  niera  che 
non  l'amava  altri  meno  al  pale  far  fi  rigido }  che3  l'am  af- 
fé al  dimofìrarfipio  .  E  virtù  fv  qvefta  della giusti- 
tia .  La  quale  agli  empi  anche  e  grata  >do  ve  gl'ino  >  aW- 
ombra,  ritolti  del  proprio  affetto  3  men  feuera  al  punir  i 
la  ritrovano  3  chelagrauezga  non  merita  de3  mi  sfitti.  \ 
'Màfie  in  petto  alcuno  mofiro  e  Ha  mai  di  bavere  alta-- 
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mente  collocato  il  fuo fieggio3ilfiece,nefouercbto  amo; 
che  lufinghi3m  inganna >in  quel  di  Co  fimo  .Decori  mi 
nor  ragione  quel  dir  fi potrebbe  di  lui,  che  altri  già  d. fi- 
fe di  Gioue.cioè  ch'egli  a fieder  fiemprel'hauefie  a  cari 
to.  E  s'ella  ^vergine  bella>ed incorrotta  fiue  indiuifibtl 
compagne  njaga  e  di  haueretlpudoreJapudicttia3ela 
verità, macchia  in  quel fieno  di  alterigia >di  libidine^ 
di  menzogna  non  ritrouo  mai,  che  le fiacefie  ombra  .  Se 
piagneua  afflitta  ruedoua  rìceuuta  offifa3tofio  ^vede- 
uaella  giuftitia3che  con  ri  Boro  pari  al  danno  la  cagio- 
ne le  foglietta  del  pianto. E  fie  all'ingorde  brame  efipofio 
abbandoìiato  fanciullo  di  auaro  cuore  3  mano  hauea, 
che  più  empia  3  all'hauere  in  njnpunto  mede  fimo  tnfi- 
diajfe3&  alla  njita3incontanente  ritrouaua  egli  ancht 
giufiitiayche  con  %el*  paride  pietà  muouea  al fuo  fiocco) 
fio. Libero  era  a  ciaficuno  3comune  haueffi  egli  la  patria 
0  nato  pur fiojfie fiotto  Bramerò  cielo ,il  commertiof  e fi 
yartj  alajiuer  trouauai  coslumi,  SI  abile  almeno  a 
promettere  prouaua  la  fede.  Sicuro  di  aguato  mueue* 
ti  pellegrino  3ne  tema,  doue  regnaua  Ce  fimo ,  hauead 
nimico  oltraggio  .  fin  nano  all'aura  di  re  al fauore  ap 
poggiaua  altri \fie  fi>eranzji3o  certezza  più  tofio  non  l  ■ 
' accompafnaua  di  emeda3il perdono  de 'propri falli yin- 
xuano  ad  opprimer  l'altrui  innocenza  fi  armaua  men^o 
I  tnera  lingua s  e'n  uano  empio  cuore  3emalgno  a fiabu 
lir  con  l'altrui  routna  fi  affannauail  proprio  fiato.  On- 
de io  ^quante  ruoltecolpenfiero  dentro  alle -virtù  <vì 
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penetrando  }che  annidauano  in  quel  magnammo  petto,  t 
qualchi  da  nuoua  marauiglia fot 'prender fi fente  tanA 
ma  ydir  non  so, fe  maggior  felicità  confegui fi  e  egli  del 
regnare, o  i  popoli3che /oggetti  yl' impero  fedendo  ^fe- 
condavano del  regno .  Mà  ne  con  men  prò  nido  configli o 
la  giufiitia  fece  egli  rivender  nel  compartire  altrui  le 
dignità >e  gli  honori. -SMifura  al difirfbuirgli3e  con  ri- 
guardeuol proporzione,  era  il  merito  della  bontà  3  e  del 
valore  ye  non  come  fajfi,e  più  là  3  dove  più  rilucer  do- 
vrebbe la  pietà ,  il  capriccio  del principe,  o  la  temerità 
de  Ha  fior  te.  Onde  chifottilmente  attendeva  y  vna  ^vi- 
va,e  vera  imagine  ne  II' operare  ritrouaua  quella  re^ia 
del  governo  del  cielo.  T>ercio.che fe  la  su  tra  quei  divini 
fpledoriycbe  no  con  altr  'occhio fi veggono ycbe  con  fi- 
lo dell' intelletto, diuip  vanno  i gradi della  gloria  apro 
portione  del  merito  ,e  ciafcuno  nondimenofen^a  invi- 
diar l'altrui  y  rimane  egualmente  3  ne  più bramajel 
proprio  Hato  contente ,  appo  anche  il  Gran  Co  fimo  fi 
eedeua  con  fomigliante  riguardo  il  merito  innalzato 
della  njirtuyneconfentitobaurebbe  egli  mai  che  cignef 
fe  aure  a, e  purpurea  corona  qve  Ila  fronte  ,  chele  tene 
bre dell'ignorante  la  propria  -viltà  degna  gridava- 
no dt  morte .  Pompa  degli  altrui  meriti  è  ,  come  diffc 
alto  ngegnoy  il  gi^itio  del  principe  y  e  nella  chi L 
dell'altrui  virtù  fi  egli  ,  dove  l' innalza, 
'o  ipiendor  maggiormente  rilucere  della  propria  fa 
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dignità >c he  portato  l'aura  nolo  a>/  hauefie  del  mento* . 
oche  cagione  3veduto\,dar  potuto  hauejfe  a! principe  d\ 
imporporare  deSa  ^vergognala frote.<tAn%t  quateuol 
te  le  luci  egli  tenea  fiffe  nel  <volto  defuoi  fenatori3e  de 
gli  altri,  che  a' più  fiublimi  bonort  innalza  tigli  faceuano 
corona  ttorno3tate  imagint3quafi'n  lucidi  fimi fipe  echi 3 
rapprefientarfi  vede  a  ne' loro  a  (petti  delle  proprie  uir- 
tù.  Sembrala  njeramete  la  regia  del  Gra  Co  fimo  il fo 
lejl quale fe3coperto  da  importuna  nube3o  per  dar  Ino 
gopure  alia  notte  y  alcuna  fiata  fi  nafconde  3nonper 
\  ciò  la/cia  rvoto  il  cielo  ,  e  teflimomanxj.  ne  rendono  le 
fletterei fuo  Splendore .7 al  perche  ria febbre  3od  altro 
accidente  di  noftra  humana  natura  all' sfitte  fue  ope 
'  rationiritoglieffe  Cnfi'no3prìuino  r.imaneuano  nelgo- 
uernoi  fuoi  popoli  della  luce ,  ci)  egli  acce  fa  h  anca  In- 
ficiato gù  in  mille pettiydelle  fue<uirtù.Viuo  lafaaua 
ben  egli  ne' f oggetti  del  risederlo il de  fio  3  ma  non  priui 
^  rimaneuano  del frutto.  'Tercioche  come  al  girar  ueggia 
imo  delle  cele fi 'i  (pere \che  ne  sano,  ne pofio/.o  l'inferiori 
'  da'riuolgimeti  dipartir  fi  della  fiuprerna3che muoue3co 
1  sì  yne  quanto  anche  ti  moto  è  di  <un  piccol cenno  difio 
fiarfi  dal  voler  nonfiapeuano  di  Co  fimo  coloro  3che'l  ca- 
rico tdou  egli  non  poteua3foftcneuano  dclgoucrno .  €t 
allora  potefii  tu y  o  mia  patria ,  nel  fuo  efimpio  cono- 
ficere  efier  njero \y  che  madre  del  publico  decoro, 
come  dijfi  già  faggio  petto  3  è  la  mente  di  colui , 
c^e  reg£e  >  e  <ju*lc  l'arbitrio  è  di  chi  impera,  talel'J 
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affetto  partorifce della  libertà.  tAuuenga  che  più  age 
noi  co  fa  fa  ch'emme  tanto  e  chefipojfa  dire  3  la  natu- 
ra 3che  che  maniera  a  fe  dijfomigliante  formi  'l prìncipe 
di  go  iter  no .  Quindi  fi ^vedeua  egli ciaj cuno 3che inten 
to  al  fuo  ufitio  3  niun  altra  cura  non  hauea ,  che  mag- 
giormente gli  flefe  a  cuore  3  che V far con  lode  pari  3  e 
maeftà  la  gloria  rijplender  del  principe .  Indarno  a  co- 
priremo fcufar  commejfo  fallo  cercaua  altri  3fe  non  in- 
tercedeua  giuflitia^conle  lujinghe  de' doni.  Onde  per- 
che làfemprepiù  tardo  muoue  altri  alpeccare 3  dou 
egli  men  certa  la  fperanzjt  hà  del  perdono  yhuom  non  fi 
rvedeua3che fuperbamente  infultando3atto  muouefie3 
o  parola ,  che  accompagnata  fempre  non  andafe  da 
grandiffima  humanità  .  E  quel  che'l  petto  altrui  col- 
mar può  di  marauìglia  3  e  che  nuoua  co/a,  e  rara  fu  in 
ogni  età  3  fiotto  l 'amor  del principe  cufiodir  finjedea 
ci  afe  uno  3  e  coloro  anche  3  che  maggior  gratta  ba- 
ite ano  di  merito ,  qua  fi  con  fantiffima  religione  la  mo- 
de fi  ia3  e  nulla, fe  non  fe  quanto  ella  tefiimonian%aren 
deua  al  calore  3  l'aura  3  che  fauoreuole  ff  iraua  3  cu- 
rar della  fortuna .  Ter  la  qual cofa3quafi da  pianta^ 
che  germogli  ^pullular  fi  vedeuano3e  conmarauigltofo 
accrefetmentoje  arti  nel  fuo  felicijfimo  fiato  3  e  l'altre 
opere  più  belle 3che  parti  efjer fogliono  de 'pellegrini 'n- 
gegni.Percioche  latte  3  che  nudrifce  le  njirtu  3  fono  gli 
efimpi  de  premi 3ned huomo  alcuno  e3che  alfommo  non 
fi  sforzi  di  afeender  de  co  fiumi ,  quando  pajfar  non 
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Iftlafcia  fn\a  ri  fioro  quel  che  dal  tefiimone  della  co- 
^fcien^a  è  lodato. Perfeguitaua già  empio  cuore  con  at 
I  to  di  barbara  crudeltà, per  uccider  3yirtù,  $  ella  ta- 
pinanti fembiate  dtfugitiua  do^el/afaltro fcbermoyon 
i  de  guardar ji  dall' 'altrui ferità \non  bauea3  che  ql foto, 
[che fitto' /purpureo  dell' bone flà  le  apfflaua  vergognai 
quado  il  magnanimo  Cofimoyputo,p  ytdicarlay  da  ge- 
nero fi [degno }  con  pietà  pari  all'altezza  dell'animo  la 
raccolfe3e  in  ql folio  co  raddoppiato  honore  la  ripofe>on 
de  villana  vogliale  troppo  iniqua  l'hauea  tolto. ^Allora 
fi  ydirono  su  le  riue  di  Arno  i  Cigni,che  l'altrui  crude 
le  f guardo  bauea  irrocbitoyricominciarei loro  già  u fa- 
ti cantile  in  pari  arringo  ybcncbe  non  con  pan  lode  ^co- 
tender  tra  di  loro  della  gloria  i  pennellile  le  penne. ^Al- 
lora anche  ad  udir  cominciarono  le  fcene  con  più  mae- 
sleuol  fuonojch'elle  udito  ancora  bauejferoper  l'inno. 
T^ije  note  di  quei  primis  interamete  dimenticati  eoe  e 
ti.  Màcome  e  fiacche  nutricai  che forila  ydimentado > 
dà  agli  ngegnij' aura  èycbe'n  compagnia  di  honore  dal 
petto  muoue  del  principe  s  quanto  ella  con  più  dolce fuo- 
no  f>iraua>tato  andar  fi  uedeano  le  arti3eledtfcipint 
maggiormete  auazjido  ync  più  totenerfi  detto  a  vileye 
già  dall' altrui  fibbia  forfè  p fritto fegno.  Leggiere  im 
pfa  fu  che  hauefje  altri  già  per  altera  di  seno  iglob. 
\co  quelmouimetoycbefi aggirano  3tn  piccol  uetro racco/ 
I  to  delle  cele  sii  Jperesme  tre  alla  nojìra  età  bà  potuto  £ 
^uirtù  del  gran  Cofimo  fubhrne  intelletto  ritrouare 
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in  quelle  beate  regioni  mille  nuoui3e  mai  forfè  per  l'in" 
nanzj  non  imaginati  mondi.  Argomento >e  infallibile  ye 
:fio3o  cimino  fj>irito3della  tua  impermutabile  felici- 
tà .  E  ben  luogo  fi  douea  egli  atenei  feno  non  del  fin- 
tole fauohfo3mx  del^viuo}e  <-uerace  Gioue  s  poiché  tu 
fempre3qual'egli3il cuore  colmo  hauer  mofirafli  di  giù- 
ftitia>c  di  pietofijfimo  zelo. Per  tepuo3cinto  ancor  a  di 
terrena  Jpoglia>lhumano  intelletto  poggiando  >  inn  al- 
zar fi  }e  dentro  alle  più  profonde ,  e  più  riposile  latebre 
penetrar  delle  Belle    anzi  con  inaudita  marauiglia 
ha  egli  potuto  ipiù  impenetrabili  golfi falcar  dell' eter- 
na luce  3  e  f coprir  ciò  che  nel  più  chiufo  del fuo  centro 
nasconde  il  fole .  Or  a  qu  alfe  colmai  ya  quat  terra,  ad 
aqualnatione  con  sì  larga  mano  aprì  per  fecondare 
l'  oceano3diro  ideile fue  gratie il cielo  ?  Màcheì  Jguan 
tofi  mede  a  quella  ualorofa  anima  più  ampio  il  cami- 
no aprire  alla  gloriai  antol'  apriua  ella  più  piano fem- 
prenel  proprio  Jena  all'humanità .  T>ercìoehe  argo- 
\  mento  è  di  pouero  cuore  il  non  poter  con  temperato  ant- 
imo a  fuori  regger  della  fortuna,  e  l  temer  che  me  fi- 
fe^ di  difpregioa  riguardeuolmaefià non  porti  la  corte- 
sia. Da  ??iun  pericolo  più  lontana  la  fortuna  non 
de  principile  dall' humiltà.  Anzi  a  chigiàpofio  ilcoL 
'mohà  detta  grandezza  y  quello  vn  modo  fole  auan- 
\zadicrefcereyl'humiliarfi.E  chia  <vilekebbe  maiala 
\riuerenza perde  verfo  l fole 3per eh' egli  ifuoiraggt  dal 
[le  parti  più  fublimi  del  cielo  con  pari  benignità , 
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Alt  herbe  anche  piegaffe, per  fecondare  comefà,  @T  al- 
!e piante? Ghjiidino  ifdegnomai quel pietofo  cuore  di 
ajcoltare}e  di  abbracciar  fempre  con  pari  benignità  e  i 
popoli  stranieri \e  i  foggetti,  e  più  il  faceua  egli  dou<z_, 
maggior  ri 'Splender  uedcua  il  merito  della  uirtu.Sa- 
pettajeglie  l'bausa  lungo  e/empio  de'fuoi  antenati  info- 
gnatocene tanti  occhi  da  uedercio  che  brama,  e  tanti 
orecchi  da-  udir  ciò  che  conuicne  >  e  con  tanti  penjìert 
anche  penfa  il  principe ,  quanto  il  numero  è  de  gli  ami~\ 
cijcb'egli  ha  d'intorno.  Conciojìa  co  fa  che  quello  allora  ! 
auuenga  al principe  3  che  fida  fchiera  di  amici  intorno 
ha ychet amino }che  auuerrebbe  adungra  corpo >cbe do  \ 
tato  foffeda  Dio  di  molte  anime  Je  quali  tutte  inteder  J 
fi  njedrebbono  conpari  cura  sepre3e  co  pari  affetto  ai' 
fuo  b.  fogno. Ned a f  ornigli  aua  ql fido  petto  onda  d' meo 
Hate  maretche  douepiu  traquilla  ha  la  calma  ypiu  vi- 
cino  indi  a  poco  il pericolo  moflra  altrui  di  rcflarshner 
fo.An^i  a  cui  egli  confentito  una  uolta  hauea  la  fu  a 
grattala  manteneua,fe  off  e  fa  no gliele  negaua  di  corn 
rnejfa  colpa3con  pari  amore  mfino  all'ultimo  ff  irare 
della  uita.Ne  di  altrodenafceua  in  lui ai 1  ritener  le  già 
co  tratte  amicitie  queHa  co  fi  anzayche  dall' hauerye gl'i 
gran  tempo  innanzi  con  giufla  bilancia  il ualore  yela 
-yirtupefato  figli  amici }  ne  dato  alla forte ycome  molti 
fanno  3  quel  che  dar  fi  douea  al  merito .  Jjhtindi  con- 
fegutua  egli  ancora  che  lupngadi  adulatrice  IwguaJ 
Yd  fereno  non  apprefSaua  mai  ,  per  conturbare  3  di 
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quel  candidiamo  petto  .  Sapendo  che  molto  mag- 
gior male  del  corromper  la  moneta  è  la  uirtù  adulterar 
della  fede3che  inuiolabilmete  accopagnar  dee  l'anima 
sAmaua  beri  egli  ye  con  tenerezza  anche  di  affetto yla  lo 
de3rnà  quella  3che  accoppiata  al  <-vero3premio  del  meri 
to  e  della  uirtù 3e noni' altra 3che l'altrui  rouina  cogiti 
gne  col piacere 3e  che'nguifa  di  auuelenata  beuanda  nel 
mele yond 'ella  leggiermente  è  afperfa  sportala  morte . 
4>uì  vorrei  io  e petto  3e  lingua  hauer  di  bronzo, per  po- 
ter qualchi  difègna-^  il  merito  ombreggiar  almeno  in 
qualche  parte  delle fue  pellegrine  virtù  3  mà  mi  accorgo 
che  pur  troppo  l'ho  io  tenera  3  e  che  quel  fiato  3  che  dar 
forza  al  fuono  dourebbe  delle  parole ,  muoue  3  portan 
donuouo  sapore 3alla  >uia  degli  occhia  accioch 'eglino 
ruri altra  volta  a  difcior  con  pari  pietà  fihabbianoin 
pianto .  E  qualdiafpro ,  o  quale  ombra  anche  3diro  3di 
abifio  ritener  potrebbe  al  rammetar  di  tanto  graue  per 
dita3quanto  quella  è3che  noi  habbiamo  fatto  3  le  lagri- 
meìlo  ( e  forza  mi  è  qui  di  cedere  al  ruero  )immobihr 
qua  fi  nelle  nsene  mi  fìnto  l' anima  3e  s'ella  moto  alcuno 
pur  lafcia  al  parlare  a  quefie fauci3ed  a  quesla  lingua, 
il  fàfolo  a' lamenti.  Strana  cofa3e  lontana  anche (fe  fli 
mar  doueffe  humano  affetto )  direi  da  pietà  3  che  doue 
maggior  il  merito  rifilende  della  rvirtùjàpiù  preftt, 
e  più  riuoltifempre  a  ferire  fuoi  tirati  tenga  la  morte. 
Era  il  gran  Co  fimo  quando  ella  3per noi  troppo  empia, 
tifilo  incife  difua  nnt  a  3in  fui  fiorir  degli  anm3mà  nel 
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eolmùìa  grandetta  attendendo 'ù'mhfdelfcn- 
no3de!la  gloriarne  cofa  altra  a  renderlo ,  frinendo  an- 
cora .interamente felice ygli  mane  auà3fe  non  cbe"l frut 
tp  ricoglieffe  da'fuoi  reali  figliuoli  di  quella  incorrotta 
giufiitia3e  di  quella  fingolar pietà  3cbe  nudrito  egli  ba- 
nca fèmore  innanzi  al  morire  con  favtijftmo  zelo  di  re- 
ligione ne' lor petti.  £Mà  non  gli  con/ènti  Iddio ,  per  ac- 
crefcergliy  come  io  fiimoja  cagion  del  merito  3fe  non  la 
Speranza.  E  benpoteua  egli  ( non  diro  fperarejmà  an 
dar fi  curo  ebauefiero  i frutti  il feme  a  f scodar  già  ma 
turi  della  lor pianta.  Concio fia  cofa  ebe'n  quella  guifa 
cfje  non  può  calamita  ne'fuoi  riuolgimenttil corfo  tor- 
cer dalla  tramontana >non pofia  parto  di  tAquilaaltie 
ra  a  men  bella  luce  auuezgar  lo /guardo  di  quella ,  ebe 
le  die  natura  in  fui  naf cere  di  mirar  nel fole,  fon  que- 
lla Speranza  dunque ,  0  certezza  più-  toflo  ch'io  debba 
dtre3confolò  il magnànimo  Co  fimo  quell amaritudine , 
onde  leggiermente  forfè  perturbare  il  tranquillo  della 
fua  co  fetenza  potuto  haurebbe  la  morte.  Qualfe  <r>ede 
fliyomia  amati ffima  patri  a  3tt  anco forfè  del  carreggia 
re ,  doppo  njn  lucido  fereno  dal  noHro  emisero  a  più 
dolci  r  tpo fi  pafi are  il  fole  3cbefc  l'ombre  lafcta ,  ondc_, 
parte 3nulla  pero  perde  dell' nj fato  Splendore  j  tale ,  /'/ 
corfo  già fornito  bauendo  di  fua  njita3pernuouo  carni 
no  colma fe  n'andò  di  gioia  quella  glorio  fa  a?tima  al  eie 
lo3le  tenebre  lafciate  a  noi3ela  cagione yfè  non fe  qua- 
to  la  rimembranza  ne  conforta  della  fua  pietà ,  di  nsn 
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perpetuo  pianto  .Or  a  dunque  dei  tu  confentire3o  Gran 
'  Cofìmo,che  quefla  mia  patria,  che  la  tua  <r>iua  3  e  Spi- 
rante imagine  imprejfa  con  indelebili  caratteri  porta 
nel  cuore 3in  luogo  dell' efequie  i  facrifitij  per  l 'innan- 
zi 3  cornea  fuo  dinoto  nume  3  e  in  luogo  delle  funerali 
pompe  gli  altari  ti  con/agri ,  e  $  <i/ott.  E  ben  e  egli  degno 
che  le  nojìre  voci  a  quella  fchtera  accompagnate  di  uir 
tùyonde  in  terra  ornatili*  animale flimomanzj,  3  ora 
che  beato  -uiuin  cielo 3con  le  preghiere  rendano  ,  e  con 
diuotione  alla  tua  diuimta. 
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Osi  dunque  yo  cittadini  zAteniefi^il^ 
lo  fi  conferua  danjoi  della  religione, 
così  ne'vofiri  cuori  fi  nudrifce  la fede, 
così  rende  a  ci  afe  uno  il  fuo  diritto 
(4  giufiitia,e  così  dentro  a  qttesle  mu- 
ra fi  rmerifee  la  piet  à  2  0  mi  ferace  non  men  che  mife- 
r a,  di/perat a  *A rianna .  «^«4/ tua  sì  graue  colpa  po- 
tuto hà  nel  fuo  fallire  meritar  sì  empio  fchemoì 
Jgual  sì  fiera  ile  Ila  confentire  a  sì  federate  ^voglie  ì 
0  qual  tanto  fdegnato ,  e  tanto  ojfefo  nume  condan- 
narti a  tanto  ingiufia  pena  ?  Ture  njero  ch'io 
loggi  con  fingolare  ,  e  non  più  '■udito  t  f empio  di  mi- 
seria dalla  tomba  aflretta  fia  di  falire  alla  cattedra, 
e  che  ignuda  ombra ,  riueHita  la  primiera  fpoglia, 
ryn  altra  ryoltq  tornar  debba  ,  infelice ,  a  ber  la  luce, 
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ch'io  già  abbadonato  bauea  di  queflo  odiofo  cielo? 
muove  aura,  di  pietà  3che  l'oBinata  fierezza  almen  leg-\ 
giermentc  difafprifca  col fuo girare  de'voBri  cuori?] 
Nogetile  atto ,  cbe'l  rigor  pur  un  poco  intener ifea  de'vo 
fin  petti  i  6 non  fentmento  di  honore3  che  quanto  il 
lampeggiare  è  di  fugitiuo  baleno,  col  purpureo  delle fue 
fiamme  rifcaldila  uofir  anima? tAb  tenta  inuano  on- 
da 3che  di  doglio  fo  bumor  diBiUi ,  quel feno  raddolcir 
con  le  lagrime 3chegiufta3e  ^vendicatrice  mano  dell'al- 
trui innocenza  aprir  dee  col  ferro .  €  benvedrouuiio 
ancora  un  disfrenati  quegli  efe crandi  petti  >  lauarle 
mie  fìnte  colpe  colvoBro  uero  f angue .  Jguefio  è  quel 
fantijfimo  fenato  3che  <velo  allo  fiimar  con  diritto  fen 
timento  degli  altrui  riceuuti  oltraggilo jferir  non  può 
che gli  faccia  ombra  ?  QueBo  quel  tanto  celebre  3e  tan- 
to farnofo  zArcopago,  che  la  difciplina  del  reggere  i  po- 
polile le  leggi  apparato  ha  da  Gioue?  Quello  quel  tea- 
tronefempre  aperto  3campo  di  correre  il  fuo  arringo  3 
come  voi  vantate  3  lafcia  alla  verità  ?  E  queBe  fon 
quelle  murale  queflo  e  quel  terreno  3  che  da  diuino  nu- 
me eletto  yifmi  nudrir  douea  ne'vofiri  ingegni  di  tut- 
te le  <virtù  ?  "Doue  co  fiumi  mai  fi  videro  più  empi  ? 
dotte  '■voglie  piti  inique?  doue  Laruepiù  fiere  ì  e  doue 
anche  più  rigido  ,  o  più  barbaro  cielo  ?  Ah  doue  la- 
fety  dolente ,  cbe'l fouerebio  dolore  3  che foBieni 3  ti 
trafporti?  Frena  sfrenala  linguale confentire  ch'ella 
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Quella  porpora ,  onde  purtroppo  già  diuenuta  va  mi- 
gli* fiammeggia  la  fronte .  Non  ìi  accorgi  3  o folle 3  eh* 
mantice fono  le  tue  parole  3che  per  ferire  di  piaga  anco- 
ra più  mortale y  iltuohonore,  rifuegliano  l'altrui  fle- 
ojjo  l  &>(otipenfi  che  luogo  è  quefio  3doue  con  profonda 
humiltà  feufare ,  e  non  con  fuperbo  orgoglio ,  come  tu 
fai3a^rauar  dee  altri  le  fue  colpeì  E  non  r^ediche'n 
-uece  dell'  amor  cadetta  pietà  3  che  tu  dei  cercar ,  odio 
co 'tuotfconci modi  appo  coloro >che  ti  afcoltano3ti  prò- 1 
caccile  maggior  ferità?  Troppo  3tt  oppo  so  io  che  dal  ca 
mino  di  coloro  mi  diparto  ,  che  limo finando  ( dirò )  la 
commi fer  atione  3  il  perdono  amano  d'impetrare  3enon 
di  accrefccre  con  raddoppiata  pena  ilga  ttigo  3  come  io 
tento  3alle  lor  colpe.éMà  troppo  so  io  ancora  chegraui3 
e  lontane  di  ogni  ragione fon  le  mie  o/fefe^  e  che  doue  l'- 
armi altrui  al  difender  fi  dà  giufiitia3molle7^a  e  di  ani 
monche  honor  no  curila  quelle  ricorrere  delle  lufinghe. 
fo3che  albergo  fernpre  di  honefiàxmentre  l'aure  trajfi 
della  uìta3feci  quefio petto 3qual 'vagabonda  femina, 
che  fentimento3nemorfo  habbia  di  ^vergogna jche la  ri 
tenga  condannata fono  d'impudica  ì  Io3che  cura  alcu- 
na non  hebbi  mai  }che  maggiormente  della  paterna  pie- 
tà mìfiejfe fui  cuore  3nome  con  tanto  <z>ituptreuol  bia- 
fimo  del  mio  no/cimento  riporto  di  empia  ?  Et  io3che  la 
falue%zjtye l 'honor della  patria  difefo3doue  slato /òf- 
fe dimefiiero3e  ricomperato  haurei  col fangue,fegnar 
quefio  pietofe  affetto  con  note  odo  di  federato  tradi- 
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mento  ?  J$>uefii  a  punto fono  i  fregi,  onde  il fanti  fimo 
Areopago  ornare  ad  innocente  donna,quale  io  fono, in 
luogo  della  rea! corona  hàfaputo  la  fronte  .  <ZMà  come 
irrigidita  al  proferir  di  quefie  efecr  abili menzogne  no 
Vindiafprì  dmno  nume  la  linguai  Come  al formar  del 
le  parole  non  incenerì  celefie  fulmine  quelmaluagio  Jfi 
rito,  che  da.  fintino,  quafid' impietà  ,muoueadalyo- 
ftro  fceleratopetto  ì  E  come  fo  ferir  potè  l'aria  che" l 
purpureo  improntafe  altri  del Juo fereno  di  cotanto  or 
nbili, e  cotanto  fiere  òia&emme?  fo  quante  ^uolte  yò 
mec ofiefi a  col penfiero  la  mia  innocenza  ricercando,  e 
la  rvoflra  maluagità ,  ftimo  ognorpiu  che  nel  cielo  ola 

^agiufiitUdoma^ch'ellafopro^ecvocedidi- 
uoto  cuore  non  afcolti ,  che  fupplicbeuol  preghi .  Mà 
che, mfenfata  dico  io, dorme ,0  non  afcolta?  Troppo  ùeg 
ghia  ellapure,e  troppo  ode ,  mà  pietofa  cura,che  l'ac- 
compagna ,  non  confìnte  ch'ella  col  troppo  fubitano ,  e 
troppo feuero piombar  della  <vendettala gratta  all'al- 
trui peccare  tolga  dell' emenda.Nondimeno  tempo  an- 
cora verrà 3ne può,  fi  l'antiueder  non  m'inganna, gran 
fatto  alla  mia  foranea  andar  lontano  ,  ch'io  quel  lac- 
cio, che  tifata  chiudendo  allo  [f  into ,  a  me  già  tolfì 
la  vtu**™  ridirò  che  incatenato  con  giufio  rafitvo 
^oUobabbia,elemaniM7niofangue,ond'eà 
ra  e  tintola  ^oflra  tyenta  libertà, e  la  gloria  confu- 
perba  pompa  additi  de  gli  altrui  trionfi \Fdirh  che  Leh , 
la  linguale  cotanto  oW>  0  ^tene  tu  muniji  ^7  l 
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imbarbarita,  [uono  agli  orecchi  altrui  non  porti,  chc^> 
la  Utaperduta  maefià ,  e  con  tuo  irreparabile  [corno , 
non  rammenti,  E  quel  che  non  meno  anche  10  bramo , 
ribombar  di  grugniti  ardirò  queflelogge ,  che  tu  di  al- 
tìconcenti  già ,  e  che  orapermia lagrimcuolefciagura 
ri  fonar  con  tuo  diletto  odi  del  mio  pianto .  *M  a  ceda 
ora  lo  [degno ,  e  confinta  ch'io  nella  luce  della  mia  in- 
nocenza agli  occhi  acora  annebiati  l' 'indegnità  manife 
fiarpofia  delle  tue  vergogne.  Vinto  hauea  già  il  mio 
gran  genitor  Minofie,  e  delle  faglie,  che'ngiufiaguer 
ra  ti  hauea  tolto,  con [uperba,  e  memorabil pompa  or- 
nato i  Crete  fi  tempi ,  qaando  egli  anche  per  reprimer 
con  più  graue ,  'mà  nonmen  douuto  mor[o  l' incontra- 
taci durezza  del  tuo  orgoglio ,  tributario  <-uolle [ar- 
ti nello  /patio  di  ogni  nono  anno  di  [ette  de'  più  [celti, 
e  de'  più  nobili  [ancìuliyche  tu  nudrijji  nel  tuo  grembo 
Auuenne  indi  a,  non  lungo  [patio ,  mia  incurabile  [uen 
tura  [offe ,  0  tua  [orte ,  che  tributario  infìeme  con  l' al- 
tre yittime  a  Creta  yenne  Te[eo ,  Tefio,  quel  creduto 
figliuoldi  Egeo,  quel  petto  pten  ci  infidie,qncll'  iniquo 
quell'empio,  e  quella  [ucina  (  diro,  di  perfidia  )  e  che 
tnal  mio  grado  ancoraci'  acerbità  delle  mie  pene  uuol 
ch'io  rammenti .  lo  che  tenera  fiuicndla ,  e  di  real 
[angue  nata  ,.  human,  latte,  bebbi ,  e  non  dallc_ 
fiere  nudrita  [ut  nelle  [lue,  [ofienefe  il  primo 
incontro  a  pena  non  potei  de'  [noi  [guardi,  che 
uinta  da, pietà  ,  quàle  aldiftillar.  di  acido  humore 
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f ridica  per  layintenerire  all' onde 3che  accolte  io  gli  ue- 
iea  negli  occhi  delpianto,mi fentìj  il  cuore  ye  di  <-vn- 
indijfolubil  nodo  ìndi  a  non  lungo  /patio  da  quel  pie  tofo 
affetto  legar  Ì anima.  Era  il  perfido  y  che  un'altra 
rvolta pure  nece/fità  svuole  ch'io  rammenti  y  in  quella 
etkyquando  la  forte /òpra  diluì  cade  del  venire  a  Qre 
tacche  non  compiuto  ancora  il  quarto  luslro  j  uefiigio 
a  pena  in  giouanetto  volto  di  molle  lanugine  non  ifco- 
pre3che  leggiermente  anche  ombra faccia  alla  guancia  j 
onde  io,  che  pari  in  noi  uè  de  a  gli  anniye  che  yn  mede- 
fimo  ^vermiglio  ad  amendue  con  riguardeuolmaefia 
fcopriua  nella  fronte y  flimaiche  unfimil  candore  di 
amendue cigner  do  uefie  l'anima  y  e  di  un  mede  fimo 
amore  anche  allacciarla^  di  vna  medefima  fede.i/uin 
di  tocche  ne  auuez^a  era  ad  ingannar  e, e  che'l  nome  an 
cor  a  udito  perauuentura  non  hauea  d 'inganno  yil 'fie- 
no con  tanto  minor  riguardo  alle  lufinghe  allentaua  del 
de/io y  e  quel  camino  traceiaua  io  fempre  col  penfiero, 
che  già  per  bearmiycome  io  slimaua, aperto  fi  hauea  lo 
/guardo  .  Se  lì  anco  del  carreggiare  y  o  evinto  pure  da 
tura  necefptà  uoto  il 'campo  dell etereo  fereno  il  fole 
Ufiraua  all' ombre, feorrer  per  le  uene3  ne  ridir fapea 
la  cagione,  mi fintiua  unsi  fatto  gelo,  ebe  immobilita 
?  u  che  dovna  animatale  uiua  3  infreddo  mi  rende- 
**>  <£f  infinfibil marmo .  Ma  tosto  che  difrefche  3  t 
jgiadofi  rofe  già  piena  il  lembo,  del  purpureo  dei' a 
jualue  e  inondaua  Ì  Aurora  i  cele  fi  t  campi  y  ripiglana 
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!  io  anche  il  mio  innanzi fmarrito  colore  3e  del /ho  sfiato 
■  'vermiglio  in  più  dolci  forfè  3e  più  grate  maniere  riue- 
\  ftirfi  alnuouo  nafcente  lume  <-uedea  la  fronte.  £Mà pa- 
cenon  trouaua  io  ancora  co' miei  pen feri,  che  la  cagio- 
ne >ch' era  quell'empio,  veduto  no  haucff  del  mio fmar- 
rimento.Tofo  ch'egli  innanzj  agli  occhi  miei  fi  offeri- 
ua,  in  quella  maniera  che  al  ccffar  di  procellofo  turbi- 
ne 3doue  dolce  aura  sj>iri3in placida  calma, già  dal fre- 
mer racchetato  dell' onde  fi  di  Bende  il  mare  tranquil- 
lar fi,  e'I  primo  imprefo  gielo  depor  fentiua  io  l'anima . 
D^ejquanto  il  girare  a  pena  e  di  un  ciglio  dmoraua  io 
in  quello  fiato ,  che  nuouo  me  fio  di  pietà  mi  giugnea  al 
cuore, e  con  lagrime  di  fofiiri  me  folate ,  e  di  fangue,- 
pare  a  dirmi s  dunque  fio fiferir  potrai  pure ,  ^Arianna, 
che  indarno  per  tua  durezza  fparfe  cadano  da  sì  dolci 
lumi  quelle  lagrime yche  l'ombre  ffe  occhi  haut 'fs  ero  da 
mirarle  jrnpietofir potrebboììo  dell'inferno  ì  S quelle 
purpuree  fiamme,  che  neh"  impallidito  freno  del  fuo 
a/otto  leggiermente  ancora  fiammeggiano  3e fuppliche- 
uoli  pregano 3  in  breue  hora  per  tua  colpa  rimarrano 
(fremei e  luogo 3doue  rtcouerare3nel feno  di  realfanciul 
la  non  haurà  pietà  ?  0 finimento  anche  ffi  anima  ce- 
le fie  <~uolto  in  human  frnbtante  ueiltr  uedrajfi  di 
Vipera?  zA  quefie parole  io  vn  altra  <~uolta(e  uaglia 
l'efprejfìon  del  fatto  a  render  teflimonianT^a  della  mia 
fmplicità)  non  intenerir  filamenti  ,  mà  liquefar  mi 
fentij  l'anima,  ffl  amor foffe3o  pietà  ,vint  a  mi  rendei , 
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ne  l'empito  fio (tener  più  a/alfi  di  nuouo  affatto  .  Eglt 
!  che  del  mio  ceder  già  fi  era  accorta  s  per  ifiabilir  mag-  j 
gior mente  ancora  la  concepttta  ff>eran?^a  della  n/itia-  f 
ria  y  al  già  imprefb  pallore  nuouagratia  conia  languì-  \ 
dezza  impetrala  degli  figuardiy  ne  re  fio  che'l  cuore*,  I 
imprigionato  in  dolce  maniera  non  mi  h  atte  fi ?,  e  l' ani- 
ma. TerciochepAjfironoquafi folgori,  quegli Jguar-,  '' 
di  alle  più  chiù f e ,  e  più  riposte  latebre ,ch 'io  kauea  nel 
fieno y  e  dolcemente  al  cominciare  3  edapoi  fempre  cori  j 
maggior  forxjt  all' intagliare  mouendo  la  mano }  fima-^  \ 
<line- v'improntarono  di  quel  fiero,  onde  io  più  l'oc- \ 
chio  in  parte  alcuna  volger  non poteua  ynt  Ipen fiero y 
che  douunqueio  gli  gir  affi y  non  lo  mi  uedeffi  innanzi» 
E  come  tAmore,  che ,  fé  comuni  le  fiamme  ritien  col 
foley  le  hà  nondimeno  in  ciò  differenti  y  che  douele  bel- 
le, e  le  contrarie  cofl  quelle fcuoprono  del  fiale,  le  amo- 
rafie  lo  Splendore  altrui  /blamente  pale f ano  delle 
belle  i  auuenm  ch'io  ne  l'occhio  mai  ne  la  men- 
te, fie  non  doppo  chc'l  perfido  rauueder  mi  fe- 
ce  dell'  errore,  non  piegai  ad  altra  partc_^  x 
che  a  quella  y  ond'  egli  già  col  fulgor  de'  fùoi  bu- 
\giardt  lumi  abbagliato  mi  hauea  lo  fguardo .  Ter- 
ìcioche  ia  imaginaua  che  come  nar  ci  fio   ,  o  ghia- 
scinto,  o  altra  purpurea  fiore  y  che  coperto  fia^> 
1 dall'  acqua  ,  più  bello  fempre^,  agli  occhi  al- 
trui fi  dmoHr  a  y  quanta  in  più  be Ila  manierai' acqua y 
ond 'egli  è  coperto ,  lo  circondai  così  più  bella  in  Ce 
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fojjèilfior  dell'Animi,  che  da  bella.  uette ,  qual' c\ 
il  corpo  è  ricoperto .  In  maniera  che  altra  co  fa  1<l. 
bellei^a  non  [offe  del  corpo ,  che  un  fiore  di  futu. 
ra  uirtù ,  ffl  un  preludio  quafi  di  maggiore  3 e 
più  riguardeuol  bellezza.  €  in  quella  guifa  che  pre- 
cor  fofempt  e  nella  cima  degli  alti  monti  e  il  nascen- 
te fole  da  un  cotal  dolce  fulgore ,  che  in  maravi- 
glio fa  maniera  lupnga  gli  occhi ,  perch' eglino  indi  a 
poco  affettino  più  dolce  lume  $  nella  mede  fi  ma  fii- 
maua  io  femplicetta ,  che  forzjt  ancora  prouato  non 
banca  d'inganno,  die  nell'cfireme  parti  del  corpo  un 
fomigliante  Splendore  lo  fplcndorc  precedcjfe  dell'a- 
nima. Onde  qual  marauiglia,  s'io j  che 7 'petto  r;cin 
ito  non  ha  ne  a  di  diajpro  3  al  freno  lampeggiar  di 
\quel  fuaue  lume  aperto  già  offerìj'l  cuore ,  ne  fcher 
mo  ritrouar  feppi ,  che  a  difendermi  ualefe  dalle 
fue  fìammeì  S'io  gli  occhi y  e  non  men  degli  occhi  il 
penfero  uolgeua  al  cielo ,  nel  cielo >  e  con  mio  fom- 
mo  diletto  ,  la  bellezza  ucdeua  io  battere  Spiegato 
i  fuoi  trionfi .  E  fe  dal  cielo  l'altera  del  mio  uo-  \ 
lo  p- esatta  al  mare ,  il  mare  uedeua  io  hauer  prò- 
uato  t(ià3  e  tut tatua  ancora  l'ardore  prò uar  delle...  \ 
fue  fiamme.  €  mentre  dalla  dolcezza  di  quefii-. 
mioui  peti  fieri  lufngata  l'anima  ,  co'  fo  Spiri ,  e 
con  le  laprime  anche,  don' ella  il  poteua  /irc_,3  • 
nudriua  il  de  fio -,  forgere  incoi ariete  dall'  intime  par . 
ti  del  cuore  fentiua  honeflà,  che  in  giti fa  dì  chi  rapo-] 
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fogni ,  qual fe di  rarijfimanebbia  terreno  <-uapore a- 

iowbri  l fole ,di  <~un  fottiliffimo  <~uelo,  che  colorino. 

■vergogna.,  cigneua  a  me  la  fronte.  éMà  leggier , 
.  ne  ben  fermo  fendo  e  quel  delthoneflà,  dotte  all' al- 
trui ojfcfi  in  compagnia,  di  amore  (  che  amorc_, 
fu  che  mojfe  il  primiero  ftrale  )  f  arma  pietà.  Ra- 
dendo io  già  dunque  riceuutoinmez^p  all'  anima-, , 
quafi  pungentifjtmi  dardi ,  mà  dolci  al  primo  impia 
gare,  quegli  amoro  fi  raggi ,  che  dagli  occhi  di  quel 
crudele  yfeirono  ,  che  cagione  fu  della  mia  morte, 
che  altro  poteua  io  fare,  che  ad  ogni  hora  offerir- 
ai ,  doue  il  confenttua  modelìia  ,  a  nuoua  piaga  il 
petto?  T? er cioche  quante  njolte  io  il  ^vedetta,  tan- 
te mi  pareua  ci/ egli  con  più  dolci  nt agli  ftmpr^ 
la  propria  imagine ,  formando >  tri  imprime f  e  nel- 
la mente.  Era  la  mia  <-vita,  e 7 mio  operare  al- 
lora un  folpenfiero ,  ne  di  co  fa  alcuna  ,  che  difuo 
ri  mi  ruenijfe  ,  rnolefta  fojfe  ella  pure ,  o  grata^,] 
non  hauea  cura .  Stauano  tutti  i  miei  /piriti  inten 
ti  fmpre  a  contemplar  quella  y  ch'ta  da  falfo 
fembiante  ingannata ,  fiimaua  celeHe  forma.  Non 
fapcua  io  ancora,  ne  le  frodi,  che  ovatamen- 
te tcjfe ,  prouato  hauea  di  amore.  *Anzj  non 
h  aurei  io  mai  potuto  firn  are ,  che  co  fa  fi  bel- 
la, qual  nello  Splendor  di  quei  dolci  lami  fi  ojferU 
ua  agli  occhi  miei,  co  fiume,  enaturarvefiijfedi  Sfin 
ge.  Mà  tofio  mi  fece  il  mio  troppo  credere  %  e  l'altrui 
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fierez^rauueder  dell'insano.  E  conobbi  che' n  qncH 
la  maniera  che  la  Sfinge  nella  varietà  dell'ale ,  s' è 
ch'ella  incontro  le  metta  al  Jole,  un  dolce  aureo  co- 
lore altrui  /copre,  che  lufinga;  mafie  incontro  le  po- 
ne a  nube ,  elle  ceruleo  color  prendono ,  quale  apunto 
Iride,  che  dipiouofio  hurnore  pieno  habbia  il grembo ; 
nella  rnedefima  la  grafia  della  bellezza ,  che  alletta- 
ti a  ,  fic  ncontro  al  candorlo  metteua  della  mia fiedz_  ; 
,  e  lo  (Ir  ale,  che  vecideua ,  fie'ncontro  il  pone  uà  alla^>, 
fiua  fiera  uoglia,  riteneua  quel  perfido  nel/èmbianJ, 
te.  £\lànon  confienii  allora  lamia  dura  forte  ch'io  in 
altra  parte  fermajfi  il  guardo  che  in  quella,  ebeue^ 
Aleggiando  con  nuoue,  e  più  dolci  maniere  ogni  dì  lu-  • 
fingaua  il  cuore.  éMà  per  apprejfiare  amai più  che  anA 
cora  io  non  ho  fatto ,  quefìo  altrui  forfè  ad  udir  gra- 
to, mà  a  me  nel  rammentare  odiofiffimo  racconto,  ha- 
ue a  l'iniquo  il poffcjfo  in  me  talmente  pigi» ato  dell'  a- 
nima,  che  forma  lo  fi  intatta  all'operare  di  quefio  pet 
to,e  Tefeo più  topo  ( .'pur  fior  ^a  e  ch'io  la  terza  uol- 
ta  anche  lo  nomini)  dir  mi  poteuay  già  tutta  trasfior- 
i  mata  m  luiy  che  ^Arianna.  Mà  non  vicendeuol  fu  tra 
>    li  noi  al  trasformar  fi  y  ne  p. tri  le  ambio .  Vercioche 
l  "li  hauea  io  ben  data  l'anima ,  e  con  l'anima  ancb<^_, 
t  me  fiefiasmà  da  lui  altra  co  fi  no  riceueiio  qjà,che  una 
finta  tmagine  in  quei  lufinghieri /guardi \  che  mi  dm  fi 
^ro  il  cuore,  (fila  fua  metitrice  forma,  la  firità  tutta  ri- 
tenuto in fi  battendo ,  e  l'a  (prezza.  Onde  indarno  fu 
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lo  Sperare  che  Bral  muouefie  mai  da  queiit  occhia 
che'mpiaga/fe ,  0  che  un  leggier  <~ue /ligio  almeno  nel- 
la durezza  di  quello  fmalto  lafciafiè  delle  mie  fiam- 
me. £Mà  non  reslaua  intanto  amore 3  che  /coper- 
to ancora  non  mi  hauea  l'inganno ,  di  fi  armi  con 
pari  pungenti  [proni  fempre  al  fianco  ,  ne  men  cal- 
damente di  lui  il  cuore  pugn'er  mi  /enti ua  io  da  pie- 
tà .  IPoco  ornai  lontano  era  il  giorno  ,  che  lo  ficele- 
rato  infieme  con  gli  altri  giouanetti  aAteniefi  vit- 
tima, fe  non  muouea  pietofiamano  al  /uo  /l  ampo, ca 
der  douea  innanzi  al  ^Minotauro ,  a  quella  fiera 
befiia3  che  al  ramcntare  ancora  ogni  più /curo  cuo- 
re riempier  può  di  f/auetito  .  ^Allora  io  >  che  pur 
troppo  mottruofa  impietà  fiimaua  che  la  luce  qua- 
fin  fui  mirar  e  perder  douefie  del  foley  chi  l' imagin 
■viuamente  impre/fa  negli  occhi  portaua  del  fiol^_j, 
come  amor  per/uadeua,  e  pietà ,  mi  uolfi  a  cerca- 
re argomento }  e'I  trottai ,  onde  alla  ferità  fottrar 
l'haue/Jì  potuto  di  quella  morte .  Vn  gruppo  feci 
10  di  bianco  filo  >  e  glielo  diedi ,  accioch'egli  in  su 
l'entrare  alla  foglia  con  acconcia  maniera  attacca- 
tolo della  porta ,  e  fico  tiratolo  3  le'ntrigate>  e  con- 
fufe  vie  ,  onde  njfc tre ,  nel  ritorno  gli  mottra/fe 
del  labertnto .  Mà  ne  qui  termine  hebbe  la  mia  pie- 
tà .  Gli  appreftat  armi  ancora,  ond' egli  fuor  di  oqnt 
picolo,  e  fenzjtlugote-^pnare,  abbatter  potuto  haue fi 
feti  Minotauro,  e  lieto  ritornar,  comeauuenne.  della. 
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vittoria, .  6  perche  il  candor  di  quella  fede,  onde  io 
femore  yefiij  l'anima ,  menzogna  ,  ancorché  leggie- 
re fofferirnon  può  ,  che  faccia  ombra  al  vero,  wnan 
zj  ci)  egli  il  pie  muouefie  all' irnprefa  ,  con  languida  K 
-voce,  e  con  quel  colore ,  che  temaprodur  fiuol<z__>\ 
meficolataa  njergogna,  Tefco  gli  dijfi  ( e  pure  anche\ 
ti  nom;?io  )  tu  per  te  He  fio  ornai  nelfilentio  dellc^J 
pxrok  la  loquacità  conofeer  dourejii  delle  mie  fiam 
me.  Elle  parto  fonde'  tuoi  occhi,  ned  altro  purché 
lo  Splendor  de'  tuoi  occhi  che  L'accefe,  è  che  pofia^ 
temperarle.  ■  fo  mofia  da  gentil  pietà ,  più  che  la 
propria,  la  faluez^a ,  come  tu  <-vedi  ,  amo  della  tua 
uita.  O^on  chieggo  io  di  quelT  operare,  che  douuto 
e  al  tuo  merito, ri  fioro  alcuno ,  ne  merce -,  mà  de  fio 
bene  che  quel  pietofio  affetto ,  che  firignendo ,  mi  hà 
imprigionato  l'anima,  ricono  fiuto  <venga  da  te  co 
pari  pietà  .   fo  figliuola  fon  di  T{e,  e  dtT{e ,  ch<i_, 
l'origine  del fuo  primiero  nafeimento  dal  più  fiubli- 
me  traey  e  dal  più  potente ,  come  tu  fai ,  de'  cele  ili 
dei,  e  fe  all'ampiezza  anche,  o  alla  fertilità  nguar 
di  dello  Bato ,  inferior  punto  il  mio  genitor  Mi- 
no  fi  e  al  Re  Egeo  no  è  tuo  l?adre.  Onde  non  dei  ripu 
tar  temerario ,  ne  ingtufio  qldefio,  che  rnuoue  ora  in 
me  amore  di  redermtti ,qua  lo  tu  pure  ti  co  finta  tua 
co  forte .  CN^n  htbbi  a  pena  contremate^  e  fioca  voce 
l'ultime  note  Jtferitodi  qfleparo'c  ,  tic 'n  cui fa  di  chi 
và  a  morire,  d  una  nuoua.eno  più  v fiat  a  pallidezza. 
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{  |  qual  per  importuno  vapor ,  che  t 'a faglia ,  lucida 
\  fi  ella  s  Circondare  improni famenfe ,  gli  occhi  rimi- 
rando di  quell'empio,  mi  vidi  la  fronte .  Mà  egli, 
\per  rafficurar  la  mia  tema ,  e  per  trar  l'anima  in  vn  • 
[punto  di  quello  mpacciv,  in  atto  dihuom ,  che  ne^anJ 
'dochiegga,  ^Arianna,  rifa/} ,  a  troppo  gran  fili, 
cita,  e  troppo  alto  fato  fuperior  della  mia  fortuna^ 
m  chiama  ora  la  tua  bontà.  Io  tuo  prigione,  e  innan- 
zi anche  al  nafiere,  ne  fegreti  ah  fi  fritto  fui 
del  de  fimo,  $  ora  tuo  fimo  a  viuerù  eternamen- 
ly oggetto  oblgo  mifirigne  di  gratitudine,  ne  conmen 
faldo  laccio  il  merito  m'incatena,  d< Ile  tue  fngolari 
Uvìrttk  T^ime,  e  di  quefi' anima  potrai  tu  con  IL 
ber  a  podeftà  fimpre  djffiorre  wfino  all' ultimo  fi- 
nto, e  tanto  andrò  io  caro  a  me  ftejft  -,  quanto  ca 
ro  efier  mi  ve~drh  a  quegli  occhi,  da'  quali  io  ora 
con  pm  alta  maniera,  che  già  da  miei  genitori,  il 
dono  riceuo  della  vita.  E  in  quefto  dire  egli ,  ]mo 
mo  quafi  che  adori ,  piegate  le  ginocchia  in  terra 
quel  terreno  intendeua  di  baciare ,  che'mpreffii  yefti 
giacorainfefirbaua  delle  mie pitte,  quando  io  del 


i fi  ferire  che  Vii figno /enfiano  quelle  lab 
branche  primiere  il  fiore ,  deLbado,  cogler  d  ono  del 
lamia  verginità.  Mà  perch'io  pure  intendo  (equi  af 
te drr  douete  voi  U  mia generofitàj  che  ibero  tuo  do 1 
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no  fia>  e  non  effetto  di  timore ,  o  mia  forza  l'obligarmt 
tuia  tua  fede  uà,  pugna,  e  uinci,  come  io  fon  certa-, 
che  auueratti,il fiero  moftro,  indipofcia  lieto  ritor 
nato  della  littoria,  al  primo  trofeo, s'è  che  l'amor  tu 
aggr adi  fca  di  que  fi' anima ,  aggiugner  potrai , 
con  tua  maggior  gloria,  il  mio  nuouo  trionfo.  Partif 
fi  egli  al fo  rmr  di  que  fi  e  parole,  e  in fembia  te  di  huom9  ! 
che  balda^o fio  muoua,e  no  curi,  la  <-uia  ffa  uerfo'l  la- 
berito,uana  indi  a  no  lugo  fpatio  la  voce  rendè,  che'l 
popolo  in  folta,e  numero  fa  adunanza  già  raccolto  ,  V- 
dire  ajfiettaua  della  fua  morte.  zAll' apparire  in  largo 
campo,  doue  il fine  fi attendeua  della  ternane,  miUz__, 
occhi  fi  njidero,  e  mille  lo  /guardo  tener  fi  fio  nella-, 
moflruofa  bclua  ,  e  qual  chi  nter  amente  ritolto  none 
al  fanno,  tralamarauiglia,  elo  tyauentol'njnbuo- 
moaW  altro,  eilmedefimohuom  per  granpe^a  a  fe 
jleffo  non  prefiare  ancora  fede.  Mà  tofio  che  fciolti 
gli  animi  di  quell'affetto  ,  onde  la  marauiglia  legato 
hauea  ifenfi ,  conobbero  che  la  uera ,  e  non  la  finta 
imagi  ne  del %M ino  tauro  quella  era,  che  ideano,  le 
grida  con  <un  confufo,  e  mefcolato  fuono  delle  lodi 
1 del vincitore  andar  fecero  alle  fi  elle.  Vdtlle  il  mio 
\genitore ,  ne  potè  contener  fi  (  tanto  ipoco  amici  petti 
acora  lufinga  <-uirtù  )  eh' e  gli  il  ^valore ,  la  gentilezza 
de'  co  fiumi  ,la  maefià  del  njolto  te  l'altre  virtù ,  onci' 
egli  anche pugner  fi setiua  l'anima  non  comcndajjc  del 
\vittoriofo  caualiere.  effetto  nel mio  cuore  faceuano 
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il  dura,  le  fue  parole ,  che  doue  in  più  dolce  fuono 
{pirauauo,  in  piti  aita  maniera  (ne  fé  nera  egli  an- 
cora accorto )  filendore  aggiugneano  alle  mie  fiam- 
me. Già  fi  era  l'infido  petto  al  fuono,  che  tuttama 
più  forte  ribombaua  per  la  città  3  ritolto  di  quelle 
lodi  3  e  quafi  huom ,  che  riuerente  fio  gli er  penfì  a 
diuino  nume  promeffo ,  innanzj  per  render  gratin 
<-uenne  egli  a  me  3  come  di  fi  e  3  della  mia  benignità  3 
e  già  yn  altra  uolta  difiefe,  piegar  uolea  pieno  di 
profonda  humiltà  le  ginocchia  in  terra 3  quando  io  3 
che  palefigià  ejfer  fapeua  le  mie  fiamme ,  e  dirada- 
to per  confeguente  quel  <velo  3  che  le  ce/aua  della-, 
uer gogna,  con  più  ardito  cuore  la  mia  ac  copi  afa  al- 
la Jua  de H r a  mano ,  Ecco  3  gli  dijfi  3  che  tu  ora- 
con  tuo  eterno  honore  e  te  3  e  la  tua  patria  liberato 
hai  di  njn  miferabil  tributo  3  che  per  fi  bell'opera, 
andar  puoi  certo  c'habbia  il  tuo  nome  ancora ,  di- 
uenuto  immortale ,  a  rijplendcr  tra  l'altre  fi  e  il 
foy  che  già  tutta  in  te  per  njirtù  di  amore  ^iuer 
so  l'anima  mia3  ne  luogo  hauerpiù  in  quefio petto, 
nelle  tue  braccia  ancora  intendo  che  tua  donna,  quav 
do tu  non  ik  sdegni  >  babbi  a  a  ricoueraf  l'imaÀè 
ne  ,  che  auuolta  in  quefta  mortale  Sfoglia  -tptyfè 
di  di  ^Ariana.  S e  ditque  tu  am?no  di/fimil  no  yejli  ai 
seb:ate3ofnuouo  altro  amore  (che' n  ciò  intcdoio  che 
tiPafegUitarhabbia  fatua  uogha  )  notibàgiàjj  altra 
dona  allacciato  il  cuore  ,  oblga  a  me  la  tua  fedele  tua 
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finta  ,  come  io  mi  ti  dono,  ama  che'  n fino  allo 
jptyttfatf '  ^ultima  aurateco  io  njiua,  èfy*  conforte .  j 
Non  hauea  l'aria  il  fuono  riceuuto  interamente  anco-\ 
ra  di  quelle  parole  3  quando  egli  con  njoce  ad  njdir 
'pili  dolce  dell' ambrofia ,  ^Arianna  >  pigliò  a  direni 
*  poiché  tu  pure  y  imitando  diuino  nume,  più  che  all'al- 
trui indegnità  nel  donare ,  riguardo  hauer  <-uuoi  al- 
la, grande  ^a  del  tuo  animo ,  nefen^atto  d'inefet^] 
fabile  tmpietà  contrariar  potrei  alle  tue  ^voglie  y  ec- 
L  co  ch'io  ora  mia  liberatrice ,  e  mia  reina ,  poiché,  co- 
sì  tu  amij  io  t'inchino  y  e  in  tefiimon  della  mia  fe- 
de Gioite  chiamo ,  e  Giunone,  e  quel  facrofanto  nu- 
me ,  che  le  mura  già  fabricò  ,  e  tuttauia  -con  pari 
I pietà  cuflod'Jce  di  tAtene  ,  e  nel  lor  cofpetto 
1  ' giuro  ch'io  prima  che  di  quel  nodo  feiormi  ,  on- 
de ora  io  mi  ti  lego  ,  fciolta  andar  '-vedrò  l' ani- 
ma da  questo  petto  ,  e  morto  ancora ,  - il  cielo  mi 
accoglia  ,  o  l'inferno  ,  njiuo  il  nome  conferuerò  di 
^Arianna  nella  più  alta ,  e  più  nobil  parte  della^ 
mentir»  Quatto  al  ferir  di  quefic^  "voci  di- 
uider  della  dolcezza  mi  fenttffi  l'anima  ,  ageuol 
più  altrui  è  l'imagmare  ,  che  a  me  il  ridire .  Ciò 
ridir  potrò  io  almeno  che'l  nettare  ,  onde  ebrc__, 
uanno  in  cielo  le  beat^  menti,  /<t_>  dolcezj 
Zjt->  in  quel  punto  non  agguagliò  del  mio  fla- 
to. ^Allora  prouai  io  chc_j  nulla  fonno  quel- 
le mefcolanzs  >  onde  l'altre  am'dtie  ,  flrignendo  3 
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confondono  gli  animi  in  riguardo  dell'altre  .  onde  con 
legame  di  legitimo  matrimonio ,  confondendo .  T'nifce 
amore  i  cuori .  *A  mefcolan^a  afomigliano  l'njnedi 
legami Joue fe  confuf amente  l'njn  co n  l'altro  mefcola 
to.il nome  .nulla però  perde  della  fua primiera  futtan- 
ZA'.màl'vnione.che  di  maritai  nodo  aggruppafper  co- 
sì dire)  i  cuori.amefcolan^a fimildi  njino  e  con  l' ac- 
quatone parte  alcuna  non  è,  che  non  fi  me f coli  .  o  che 
qual  fu  già  innanzi ,  rimanga  intera .  éftià  troppo  lu- 
fingarmilafciaiio.mifera.alTaffctto.ne prima  che  al- 
l'al>bando?iare  i  dolci  lidi  di  Qreta .  mi  ac  cor  fi  dell'in- 
ganno .  ^Allora  prouai  io  in qual manierai' empio  alla 
fucata  dolcezza,  che  per  mezzo  de  gli f guardi  a  ber.  mi 
diede  del  nettare  .l'amaritudine  dell'aloè  mefcolato  ha 
ueffè.e  del fiele,  mà  l'onde  dell' amoro fo  de  fioche  non 
men  de  gli  occhi  .beute  ammaliano  l'anima. non  confen- 
t'iuano  ch'io  ad  altra  parte  Voi geffilpen fiero  >  fe  non  fe 
a  quella.che per  mez^o  degli/guardi  inebriato  %ià  mi 
haueailcuore.E  tardi,  e doue'lpentir ornai nonhauea 
più  luogo. mi  accorpi  che  non  amore .  mà  infido  amante 
quegli  e.c'hàl'ale.e  che  l'ultima  linea  apprejfato  a  pe- 
na non  hà  dell' amore  .che  con  leggiere^  pari  aWinfi- 
deltà  dall' obligo  della  fua promefa  fede  fi  diparte ,  e 
Vola.Poich'egli  dunque  il  già  conchiufo  maritaggio 
confermato  hebbe.come  io  ho  narrato,  col terror  del  giù 
r amento. io  di  nulla  più  temendo,  fatto  apprettare  njn 
leggiere  .e  fedito  legno. con  vnaparte  delle  più  pretio. 
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fi  gemme  3c'bauefie  il  Re  mio  padre  ,Jpofa%  come  io  cre- 
denti quel  perfido  nella,  più  denfa  calìgine  delle  not- 
turne ombre  mi  mi  fi  a  fole  are  il  mare.  Al  primo  sj  ru  z? 
^ar3che  dell'onde  ancora  alferfi  dell'oceano  .vfcirfuo 
ri  da  raggi  fi  uide  dell' amoro  fa  fella  3  l'aure,  c/;c__ 
precorritrici  <-veniuano  des  mat  ut  mi  albori  ^in  sì  dolce 
manìera3dibattendo l 'ale ^cominciarono  a  sj>irare3che 
l'njfo  depoflo  de' remi  3ad  altra  cofa  ornai  più  dalnoc- 
chieronon fi  attende  a  fe  non  che  pari  alla  dirittura  del 
gouernonell' intumidire  fi  accorda fi eia  <zsela.  Io  che'l 
cielo  allora  uedeua3el 'onde  fauorir  con  pari  concor- 
dia, imieidtfegni3e  chele  ^vicende  prouato  mai  non  ba- 
uea  dellafortunasne  procellarie  cofa  altra  del  mondo, 
doue  io  preferiti  bauuto  bauejfigli  amati  lumiy  creduto 
h  aurei  che fa  r  mi  potè  fi e  oltraggio .  £Mà  non  andò  lun 
go  fiat  io  ch'io  conobbi  che  doue  troppo  ficuro  di  fe  fiejjò 
fberzò  già^  orgoglwfo  legno  -  ,  U  ,  boccheggian- 
do ,  //  fa  breue  bora  >  priuo  di  ogni  fperan- 
Wseilar  fommerfo .  Lampo ,  che  in  notturno  orror 
fiammeggi \affcmbr a  il  mare  3  che  doue  più  tranquilla 
ha  la  calma3men  co  fiate  ha  la fede.aAh  non  debbo  io  la 
fede  incolpar  del  mare,  fnfido ,  e  del  mare  più  crudele . 
e  di  ogni  vipera  fu  quelt 'empio she  riganti at a 3e  tradì 
ta  abbandonar  fopr a  diferta  piaggia  potè  colei,  cui  e^li 
poco  innanzi  obligato  hauea  la  fede  3  e  con  lagrime  di 
fingue  autricericonofciuto  della  inta .  Fece  egli 3dop. 
■  p°  di  hauer  noi  già  per  buona  pez  ^a  falcato  l'onde  3  la 
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J  frora  per  prender  ,come  finge* ,  ripofo  ^volger  njerfo 
\  l^Qtffò ,  e  doppo  di  batter  con  amiche  parole  /aiutato  la  i 
l  [pellegrina  tenace  con  pari  dinoto  cuore  riuerito  i  cele- 
\  \fli  numida  lauta  mcnfia3cb'egli fatto  hauea  riempier  di 
\  \delicatifftme  <-viuande3lanaufea ,  chtadamendue  an- 
\  \cora  rimaneua  del  mare3deponemmo3e  la  fame .  E  fo- 
\  \dis fatto  conia  '■varietà  de 'cibi  il naturai  de  fio  3per po- 
i  tere  al 'nafcente giorno ^com'egli  dicea3ilnofiro  camino, 
'ne  lafciammo  cadere  amendue3dal fiammeggiare mut- 
atatidelle flelle3in  braccio  alfonno.  losche  di  altra  mag 
\gior  cura3che  della  ftluezj^a  di  quel  crudo  3firigner  no 
■mifentiua  il  cuore s  poiché  lo  mi  vidi  pure  nel  medefi- 
j  \mo  letto  bauere  a  catp9di  yn  troppo  più  profondo  fon-  • 
\no3cbc  bramato  io  non  baurei3gli  occhi  legare  indi  apo  ;  ■ 
\co  dallamano  mi  ^uidi  dell' obliosi fenfi .  6gli3che  già  ; 
^delmio  dormire  fi  era  accorto 3con  tacito  pie  fuori  ufo  ! 
to  del letto 3con  la  fcorta  de' compagni,  che  l'ajftef tatto-  \ 
no, fi  <volfie3già  dal  lido  difciólto  il  legnosa  recare  a  fi-  ; 
ne  le  già  te  fi  ute fraudi.  ìghtale  io  air  ifueglt  armi  rima- 
ncjfiì  ne  sà  il pen fiero  imaginare,  ne  la  lingua  ridire.  Al 
lora  cominciò  ficco  He  fio  colmo  di  amaritudine  a  prefa- 
\girc  il  cuore  ifuoi  danni .  Non  hcbbi  a  pena  apertogli 
^occbi^be'nguifa  di  chi  già  de  fio  <~uàferpe3  o  grdue  in- 
cendio fi <-ve dea  canto  3anzj  ih  guift  più  tofio  dicchi  agi  \ 
tato  è  dalle  furie,  con  li  capelli  ancora  tutti  rabbuffa- 
tile coperta  a  pena  di  yn fottdiffimo  lino^fenza  àtfeh,- 
\dcrdoue  io  allora  mettefiì'l  piede  3  efen^a  morfo  gbèr  A 
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dir,  che  mi  richiama ffe,  di  ^vergogna ,  a  correr  quan- 
to più  ^veloce  io  Roteimi  diedi  <-verfo  il  lido,  e  fer 
ma,  ruolea  io  gridar,  ma  chiufo  l'empito  dell'affan- 
no il  njarco  batte  a  alle  parole,  e  troppo  anche  innan- 
corfe  cran  già  le  fuggenti  njcle .  Se  petto  è  tra 
di  hjoi  ,  <he  ripensando  al  mio  flato ,  dimdcr  della 
pietà  non  fi  ferita  l'anima  ,  ben  può  dire  di  hauerla^ 
fopra  l'acque  fabbricata  di  abifo%  e  de'  macigni  più 
infenfibile  ,  e  de'  diaffri .  Vna  real  fanciulla ,  c he{ 
l'honor  fuo ,  e  la  uita  commefo  hauea  all'  altrui 
fede ,  fopra  flraniera  piaggia  abbandonata ,  gli  erJ 

Irori  condanna,  e  piagne  della  fua  femplicità ,  e  no  hà 
chi  l'afcolti,  ne  mano  nuede,  infelice ,  che  puta  almen, 
leggiermente  da  pietà  muoua  al  fuo foccorfoì  Inganno 
duque,  Ateniefi,e  tr adirne to  la  meffe  e,  che  appo  di  uoi\ 
ricoglie  altri  de'  j>pri  meriti?  Con  l'ingratitudine  i  bel 
nefitij  fi ricopenfano  da  voi  della  njit a?  D'iella gfidw 
il  pregio,  e  la  fi  ima  riponete  della  fede?  Uveite  fer  erti, 
deli  amate  che  i  trofei  rifflendano  della  <~uoflra  pietà  ì\ 
gualco  fa  poteua  io  più  fare,p  rederteflimoniaT^a  <f/: 
mio  amore,  e  della  mia  fede  a  qucll'epio,ch'io  no  hab-' 
bia  fatto?  Io  liberato  l'ho  da  morte,  io  dono  gli  ho  fat 
to  $1  mio  cuore,  io  mio  co  forte  riceuutol'ho  ì  qfìebrac 
ci  a, io  colmo  l'ho  di  glorialo  ber  ede  meco  e  fuccefsore  l' 
hauea  fatto  $1  regno, ne  p  tutto  ciò  potuto  hàla  rime- 
brazjt  di  tati  meritila  $  fi  di  a  raddolcir  di  qllo  federa- 
to petto' Ah  che  co  più  dura forte  dell' wgaKO,e  (fi  tr  adi 
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I  'mento  mi  afflige ,  e  cagion  mi.dà  y  onde  40  più  mai* 
\viuex  nonhabbia  lieta  ,  il  nome*  ch'io  fen^a  alcuna-, 
ìmiasoipÀì  fe  non  fi  dell'  batter  troppo  creduto ,  ri- 
[porto  d'impudica.  Jzhial  lingua  bauro  io  ,  che  mi  feu 
ìfii  quale  feudo  che  mi  di  fife  ad  ai  E  qual  chiù  fa, 
latebra  della  terra  ,  che  mi  nafeonda  ì.  J^el  cader 
per  lo  petto  di  quefie  amariffime  lagrime  mi  accor fi 
10  che  a'  tempi  ajfomfgliaua  quel  perfido  dell *  Egitto ,1 
/  quali  fe  belli  nel  di  fuori  a,  mirare  3  ffi  ornati  dì 
\pretiofiffimi  marmi ,  dentro  di  liom3  e  di  Sfingee 
idi  Tigri  erano  pieni  3  e  di  altri  orribili 3  e  mottruofi 
'ammali .  <sAn^i  conobbi  10  ancora  ch'egli  natura  re- 
flua di  maligna ferpe  3  che  fe  ,  doue  verna,  dal  rigor 
rintuzzato  del  cielo  il veleno  3  che  in  fehànaf tonde, 
non  pero  e  eh' e  Ha  il  perda.  Mà  voi  r  eligio f fimi  e 
fantiffimi  fenatorì  con  qual  configlio  y  0  con  qual 
cuore  condannare  hauete  potuto  d' impudica  l'botìe- 
\flà  di  vaa  cafiifiìma  donna  ?  jQuale  atto,  0  qual 
\fegno  feci  io  mai  y  che  quanto  anche  è  vn  piccai 
neoy  lo  Splendore  adombrar  potè  fi  e  della  mia  véri 
gimtà  ì  ^ndo  alzai  10  ciglio,  quando  fciolfiyo 
cex  0  quando  mojfi  fguardo  ,  che 7  purpureo  della_ 
vergogna  l'honeslà  nonaccompagnajfe  della  fronte? 
Forfè  stimate  voi  atto  d' impudicitia  l'hauer  tene- 
ra , e real fanciulla,  quale  io  eray  tipetto  aperto, 
nefaputo  contrariare,  all' amoro  fe  fiamme?  0  mi  con- 
dittate  voi  ancheper  impudica,  per  eh' 10  lu  fintar  mi 
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lafciajji  a  pellegrina,  bellezza,  ne  tepcrare  all'amare 
fapejfi'lmto  affetto?  Se  pereti  io  luogo  primieramen- 
te dejfi  ad  amore ,  è  chi  mi  co  danni  empio  e  il giudi 
fio ,  e  più  che  ragion  di  giufiitia  ,  forza  il  muou^ 
di  malignità .  Jgual  più  pio  affetto,  qual  più  gen- 
tile, o  qual  più  naturale  albergar  può  in  humano 
petto  di  quel,  che  al  nafeer  indiuifibilmentecon  l'a- 
nima nji  germoglia ,  per  co  fi  dire ,  di  amarti  *A- 
ma,s'  è  che  della  nebbia  della  perfidia  di/ombrar <do 
glia  altri  il  cuore,  il  cielo,  amano  le  /Ielle  ama  Va- 
ria, ama  la  terra,  ama  il  mare,  amano  le  fiere,  a- 
man  le  piante,  e  -viuer  douràl'huomo ,  e  fecoi  fttoi 
giorni  ferr^  amore  menar  dourà  la  donna ,  che  del 
cielo,  e  più  nobile,  e  delle  fi  elle  ,  e  che  fentimento 
hà  fuperiore  a  tutti  gli  animali?  Non  ami  il  cielo , 
e  languire  il  uedremo  immobile ,  e  /èco  immobilite 
nella  medefima  languidezza  fepolte  rimaner  le  fol- 
le .  L'empito,  aggirando/i' nt orno ,  di  amore  non 
fegua  l'aria,  noni 'accompagni  7  mare,  e'I  caldo  delle 
fue  fiamme  non  ferita  la  terra,  &  ammantato  di 
caligine ,  rvri  orrido ,  &)  indiHinto  mojfoo ,  qual 
già  fù,  tornar  vedremo  7 mondo .  Mà  atlo  ami,  e 
terra.,  e  mare ,  e  le  fiamme  anche  prouino  di  amo- 
re le  piante ,  e  gli  animali,  e  non  ami  la  donna,  a 
chi  la  porpora  apriranno  del  fieno  le  Belle,  a  chi  le  ' 
gemme ,  onde  in  dolci ,  e  belle  guifie  ri  Splendono  , 
produranno  i  fiori,  $  a.  chi  le  perle ,   e  i corali  . 
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mieteranno  l'onde  ?  Certo  diuerranno  i  t efori  della 
terra,  ,  e  del  mare fcherno  delle  fiere ,  e  l'aureo  fere- 
'  no  di  queflo  fole ,  che  ne  circonda ,  ad  altro  più  de- 
■gno  mini  fiero  fruir  non  uedraffi ,  che  a.  dar  ripo- 
fo  all'ombre.  Se  cagion  dunque  che  cofeguifca  il  man 
do  il  fuo  fine  >  l'amore  ^penalmente  e  della  donna,  at 
to  d'impudica  vogliale  biafimeuole  riputar  potrà  al- 
tri ch'ella  amiì  ^prenderete  l'aria,  o  incolperete  il 
mare,  perche  amendue  l'empito  feguitando  di  natu- 
raychemuoue  i  riuolgimeti co'  lor  moti  di  amore  acco- 
p agnino,  che  gli  aggirai  Tal pche  alle  naturali  nchina 
tioniyama:2do,ficoformiiripreder  fendano  d'inefcu 
fabil temerità  no  può  altri la  dona.  InBintoab  a?  ter 
no  inferito  a  tutte  le  cofe,  che  tanto,  o  quanto  parte- 
cipano dell' ejfere,  e  quel  de  fio,  che  con  ifcono fiuto  af 
fetto  anche  all'amor  le  riuolge  del  bene.  CN^eper  altra 
cagione ,  amando,  le  fi  njolgono  elle  intorno ,  che  per 
confguir  ciaf  una  la  fuaperfettione .  Onde  origine, 
e  fonte,  da  cui  deriuando  featurifee  amore,  dir  fi  dee 
ejfere  il  bene.  E  perche  una  urna ,  e  Jp  ir  ante  ima gi- 
ne  del  bene  e  il  bello ,  quindi  auuiene  che  dou  egli  in 
oiu  alta  maniera-,,  e  maggiormente  njplende,  là  yeg- 
va  altri  con  più  ardente  brama  dirii&ar^  amo- 
re ti  fuo  corfo.  T>ercioche  fdegna  la  natura^ , 
con  pari  fentimento  di  diumità  abborifee^, 
cofics  amar<^,,  o  produr,  ch<z__,  brutta,  ter- 
mina non  habbia^,  che  la  rittrin^a ,  com<z__, 
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quella,  che  te  contraria,  ne  nvefligioin  fe  di  quel  ve 
ne  ferba,ch'elladefia.  Terciò  dunque  fi  dee  conchiu 
der?  che  naturale  ejfendo  a  eia/cuna  co  fa  quel  defio., 
che  a  riuolgerfi  la  rnuoue  <~uerfo  ti  bene ,  e  per  confe- 
guente  anche  <-verfo  il  bello,  nuitupereuol  punto ,  »e_> 
rea  co  fa  fi  a  l'amarlo .  E  fe  atte/o  ne'  fuoi  naturali 
termini  degno  ne  di  riprenfione ,  ncdibiafimo ,  an%i 
meriteuol di  lode  ,  come  10  ho  dimojlrato ,  è  amore , 
couerrà  dire  che  s'egli  macchia  alcuna  pur  feco  porta , 
che  gli  faccia  obra  y\a  co fegui fica  dal  fine.  Ma  feioha- 
urò  fatto  mani  fe  fio  chel  fine  anche  in  me  dell' amare 
fu  naturatele  mcn  giù  flo,  rimarrà  infiemecouinto  U 
uotfrogiuditio,  che  d'impudicitia  mi  ha  condannato) 
d' ignoratalo  fe  no  di  w  accerbijfima  malignità.  Chieg 
%p  io  ora  a  njoi,  prudenti/fimi  Senatori,  fe  rea  co  fa,  e 
biafimeuoley  0  all' inchinatane  contraria  di  natura  è  il 
matrimonio. Certo.f e  no  uolete  che  le  pietre  ache  cu  mi- 
racolo fo  te fiimone  a  redarguir  vi  babbi  ano  difalfità, 
farete  <t>oi  afiretti  a  co fejf are  ch'egli  cofit  ^vitupereuol 
non  fiamma  degna  di  lode,  ftj  all'  humanapropagatio- 
ne  riguardando  ncceffaria.  Ver  cloche  al  ^jiuere  vn 'al- 
tra evolta  ritornar  ne  conuerrebbe  delle  fiere ,  e  ftiol 
ti  da  quei  fanti  fi  mi  kgami  >  .Wo  gli  animi  più 
Erettamente  ,  che.  i  corpi*  annoda  il  matrimonio y  me 
nar  finjcdrebbono  gli  h uomini \  fcn\atto  di  religio 
nc^y  q  di  pietày  ch^>  gli  tcìieff^  a  freno  ,  nji 
ta  furio  fi  ,  e  befi'iale^  Che  le  fiere  fono,  chc^ 
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t  empito  fecondando  della  natura,  ad  altra  cofa  ne* 
loro  congiugnimenti  non  atte  dono,  che  aquetar  quel- 
la libidmofi  uoglia,  ode  il  naturai de  fio  le  accede.  Ma 
chi  anima,  e  pentimento  <-vefle  humano  ad  altro  più^ 
nobile,  e  più  riguardeuol  fine  riuolto  nel  procreare  tie\ 
ne  il pen fiero .  aAma  neWimagjne  del  corpo  di  lafciar  ' 
uiuo,  eco  tj^eran^a  di  perpetuare ,  un  fimulacro  di 
quella  diuinità ,  che  rijplende  nell'anima .  E  quindi 
deferiuendo  altri  amore  ,  che  a  ciò  ne  apre  il  camino , 
un defiderio  ejfer  diffe  dell'immortalità.  La  qualz_, 
fenzj.  d  fio  aiuto  impojfibil  cofa  e,permiaeHimatio- 
ne  3  ad  huom  che  yiua  confegutre .  E  perciò  mi  fò  io  a 
credere  che  vn  nume  già  di  me^o  tra  gli  dei ',  egli  huo 
mini  riputato  fife  amore,  non  fol amente  per  ch'egli 
no  (Ira  humana  natura  congiugnere  alla  diuimtà  j  mà  ' 
molto  più  anche  ,  per  eh' egli  melano  diuenuto  tra  huo 
rno,  e  donna,  infiemegli  accoppiale  col  fantijfimo  no- 
do 3  e  indifiolubile  dell'amore.  Duella  qual  maniera^ 
più  ageuol  cofa  ne  il  far  rifplender  quegli  cigfiicoli, 
dirò ,  eh'  egli  accefo  ne'  no  Ari  cuori  con  tneHin- 
guibil  de  fio  hà  dell'  immortalità .  E  qui  amerei  io 
che  per  breue  ìjatio  almeno  uè  Bit  a  quell'empio, 
come  ueflo  io,  humana  forma ,  gli  potè  fi  e  chie- 
dere s'egli  n  me  atto  alcuno,  daue  io  l'amai,  a 
leggier  fegno  anche  feoperfe ,  che  tinta  d' impudica 
'^voglia ,  macchiar  quanto  il  nero  è  di  un  ciglio , 
potè  fi  e  lamia  honefià .  *Ah  che  uano  in  q  ueflo 
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luogo  e  il  mio  de  fare .  Totche  io  mi  rendo  certa,  eh* 
egli  confapeuole  della  mia  innocenti  non  pure  il/ito-  I 
no  njdir  non  potrebbe  di  quefle parole ,  mà  ne  di  ap-  \ 
predar  follerebbe  quella  parte ,  che  lambire ,  anche  j 
leggiermente,  nsedefie  dalla  mia  ombra.  O^tra !e\  J 
furie ,  ond 'egli  incejfabilmente  lacerar  fi  finte  ilcuo-\ 
re  ,  pena  maggior  non  fi fi iene,  ne  più  grane  di  quel- 
la ,  che  la  rimembranza  in  lui  rinnouella  della  mia  in- 
nocenza, e  del  fuo  fceleratijfimo  tradimento.  Ma 
poiché  uano  è  lo  fp erare  che  al  f ereno  della  luce  te- 
flimonianza  alla  uerità  del  mio  pudico  ^volere  huo 
renda ,  per  cui  lunga  fiagione  innanzi  ogni  raggio 
di  fole  illanguidito  è  già  /pento,  rendala  il  cielo ,  la 
rendano  l'aure,  la  renda  la  terra ,  la  rendano  an- 
che ,  eh'  io  non  mi  /attraggo  al  lor  giudi tio  l'ombre 
di  Auerno  .  sAmai,  ci' e  fi  a,  chele  fiamme  nel  mio 
petto  'acce fi  di  amore,  io  no'l  nego ,  fu  beltà.  £Mà 
quella  beltà  pero,  che  vn'imagineio  filmai  ejfir  delle 
ruirtu  dell'anima  .  Fui  ingannata ,  e  doue  pin  luo- 
go non  hauea  l'emenda ,  mi  accorfi,  che  follia  è  ÌA 
vn  mare  pien  di  frodi,  quale  il  cuore  trouai  io  di  quel 
fiero,  ilpreftar  fide  a  lufingheuol freno .  Mà  fatai 
difauuentura  (t  piagne  più  ageuolmente ,  ch'ella  non 
fifihiua.  Nodtmeno  fola  habbia  io  la  colpa,  come  fi- 
lala penafittengo  del  mio  fallo ,  e  che  per  ciò  ì  Sarà  il 
mio  fallire  atto  d'impudica  ^voglia,  e  non  più  tofio  o 
pera  di  naturai defioì  Amai ,  io' l  confi  fio  ^mà  con  fi 
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ne  c'hauefie  amore  con  l'indijfolubdnodo  delmatrimo 
nio  a  Brigner  dentro- a  termini  della  giufiitia  ,  e  dell'  j  \ 
ìhoneflày  come  attenne,  le  mie  ^vaglia. dall'affetto'  >; 
[fecondato  il  de  fio.  V^on  l' accompagni  pari  felice  fine,  j 
inuidia  fu  della  fo  rte ',o \  colpa  più  to fio  dell 'altrui  mal- 
nagità.  zAmafii  firanierobuomQy  vi  odo  io,  qui  dire, 
e  per  ciò  biafimeuole ,  ne  dal  foretto  lontano  d'.impu-  ;\ 
dico  andar  puÒlil  tuo  amore.  Lafàoìnquefiolnago  per  j  ( 
mia  di  fife  fa  di  rifondere  che  iiioloriportar  non  può  di,  ' 
fir  amero  figltuol  di  Re  ,  cui  già  t  eminenza  dello  fiato 
chiaro  hàrenduto,  e  celebre  a tutto  'i 'mondo .  Gomene 
pellegrina  a  barbara  natione  anche  dir  fi può  lucida-, 
•fiella ,  perche  ella  ad  runa  parte perauuentura  della-, 
terra  meno,  che  all'  altrarifplenda .  jPriuilegio,  e  do- 
no particolare  della  virtù  è  il  tirare  a  fe,  adefcandoy 
gli  Immani  cuori.    famiglia  ella  nel  cielo  all' Or  fa  y  la 
quale  dì  ogni  più  chiufo  angolo  anche  del/a.terra  a  fz_, 
£on  dolce  rapina  riualge  la-calamita ,  ne  falfi,  0  tor* 
hido  humor  dell'  Oceano  fo  jferifce  9  che  là  nafconda~>. 
T aie, e  m più  bella,  e  più  lufingheuol  maniera  ri  (piede, 
e  le  -menti  anche  più  barbare  allettando  rapifce^virtu». 
tMà  più  dolcemente,  e  in  più  grato  modo  il  fa  ella  >  do 
ne  alla  natia  luce  lo  fpletidore  ha  della  beltà,  che  fi 
accompagni.  E  s'ella  ofcurità  ntroua  inalimi  dina 
fcitayod  altro  mancamento,  l'efiingue  non  altr amen 
ti  che'l  fole*e (lingua  l'ombra.  Ma  luogo  no  hebbe  uilt£t 
nel  mio  amore  y  ne  bajfezsa  di  nafcimento .  Amai 
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huomo ,  che  dificefio per  origine  di  fangue  eradt  R<z^>y 
e  ch'io  dalla  maefià  lufingata  del  fembiante  cofiumt, 
flimai  <vetfir  daT$è.  E  chi  nella  purpurea  luce 
det fole,  creder  potrebbe  che  nafcojle  ricouerafiero  /' 
ombre?  M  'ingannai  ,  e  troppo  anche  (  fe  pure  ama- 
te  ch'io'ldica )  al  tefiimon  credei  degli  occhi  ,  ma,  che, 
fi  haurà  rigidamente  a  condannare ,  e  non  più  tofio 
con  atto  di  amica  pietà  a  [cu far  l'inganno?  Se  con-J. 
forte  alcuno  he  lue  mai  de' ce  le  fi  i  dei ,  che  dalla  gra-\ 
tia  lufingata  di  mortai  bellezza  ,  ne'  lacci  irretir  fi 
lafciajfe  di  amore,  ella  del  fuo  fallire  ( fe  fallir  pur 
e  il  fecodar  naturai  de  fio  )  impetraua  perdono.  Per- 
ciochegià  haueano  prouato  che  a  firale ,  che  da  bel, 
freno  muoua  di  vermiglio  asolto,  petto ,  acorchetem 
perato  di  diamante,  non  eche  pofia  fiar  fermo.  Quin- 
di Gioue,  che  per pc fiamma ,  e  £  maefià  il  più  fublime  è 
*  di  tutti  tcelefit  dei/fottrarfi  all'impero  nesà,  ne  può 
della  bellez&a,edou'ella  accena,or  <-ve fi  e,  fecondo  che 
la  beltà  il  muoue  di  tAlemena ,  ne  la  bafezj^a  il  ritie- 
ne della  per  fona,  humana  formai  ora  dalgetile  ajpetr 
tolustgato  di  Danae ,  in  pioggia  fiuerfadi  oro*  una 
['-volta  nel fieno  fi  ripara  di  Nemefi  c  agiato  i  Cigno,  (èfr 
u  altra  m  sebi  a%a  pur  (ti  me  de  fimo  animale  nelle  brac 
eia  fi  npofadt  Leda.  Mà  e  quale  ache  Mie  celtfii  dee  co 
glter  non  fi  lafcio  a  qfta  e  fa?  L'Aurora,  doue  più  alla 
j forila  cotrafiarno  può  file fue  fame, co  bell'arte  a  ra- 
pir fi  dà  primieramente  Ceffi alo  ,  dapoi  Olito  ,  e  nel 

I  ter  7$ 


378  O  R  A  T  I  O  N  E 

<  terzo  luogo  T itone .  Cerere  [afone ,  e  Venere  final- 
mente, per  non  rammemorare  l'altre  tutte ,  che  ama-\ 
!  rono ,  Anchifey  (gjr  oAdone .  Se  dunque  dalla  forzji 
rvinta  del  naturai  de  fio ,  e  dall'  autorità  per/uafia  di\ 
que fi efmpi,inuejcar dalla  bellezza  fi/aficiò  il  cuoJ 
re  vna  re  al  fanciulla,  quale  io  era3e  che  ne  il  latte  del-, 
leTigrtbeuto  hauea ,  ne  dell' Orfie  ,  fi  haurà  ella  perì 
ciò  empiamente  a  condannar  d'impudica,  e  del  regno, 
come  <vot  fatto  battete,  a fbandr  fi  haurà  dell' hone- 
H à  ì  Jguale  occhio  fu  che  al  mirar  bel  'o,  e  pentii  y  ol 
toy  fe  non  nel  primo,  almeno  nel  fecondo  fuardo  il 
cuor  gjà  tutto  intenerito  render  no  fi  fent?jf  di  cera?  j 
\(foloro  il  fanno,  che  gli  occhine  dolci,  estuaci  lumi  , 
fi  fati  delle  Gorgoni,  diuentarono  già  infiupiditi  ,nei. 
\r aggi fo  ftener potendo disìbelle fiamme y  dimarmo.  €  \ 
•farà  marauiglia  che  piagata  andajfi  io ,  che  per  lo  can- 
|  dor  de'  co  fiumi  non  meno  che  per  la  tenerezza  dell'età 
più  piagabde  hauer  douea  l'anima  di  ogni  enfi  allo  f 
Bearono  già  gli  altrui  fguardi  a  mirare ,  e  me  col- 
marono gli  occhi  di  quel  perfido  d' infelicità  s  bebbe 
altri  o  mirato ,  o  mirando  nettare ,  (gr  io,  qual  di  su- 
manato bafiltfo,  al  girar  del  primo  fguardo  traffi'l 
veleno  .  Mà  come  al  mirare  auuien  del  fuoco ,  prò- 
uai  al  primo  incontro  la  dolcezza  dello  Splendore*  ne 
fe  non  doppo  ch'io  fui  tradita ,  dell'ardore  mi  accorfi 
della  fiamma.  Qedei ,  e  doue  indarno  ornai  era  il  con- 
trattare ,glimid:edi  vinta.  Mà  ne  metta  perciò  anJ 


NONA.  379 

daua  io  della  pditaj  anzi  a fi.bello  spettacolo  3  qual  fa 
ceteglia  me  de"  fuoi  lumi  3  mi  gloriaua  che  confeguito 
di  me  hauejfe  la  vittoria.  Smeco  fleffa  alla  maeflà  $11' 
affetto  3&  alla  gentilezza  ripenfando  de'  coturni  di- 
ce a,  fe già  gli  Etiopi,  ffl  altri  Branieri popoli  il  regno 
\fenig  riguardo  di  ricchezza 3ne  di  nobiltà  di  nafcime- 
]fo3  concedeuano  a  più  belli ,  ragion  e  ben  che  l'impero 
ceda  io  di  me,  e  di  queflo  cuore  ad  <-vnoy  che  di  flato  a 
me  pari  y  e  di  gentilezza  di  f angue  il  fiore  in  fe  tutto 
di  hauer  accolto  moHra  della  beltà .  Sila  dono  e  del 
cielo ,      <-vn  effiufo  emanante  ( io  'l  dirò )  da  raggi 
della  diuinità.  Quindi  imagtno  io  che  origine  ttaejfe 
già,  e  con  inviolabile  ufanz^a  fi  ofierui  ancora  in 
\Elide3  ogni  evolta  che  facrifitio  far  deono  quei  po- 
poli) di  dar,  the  porti 3  al  più  bello  i  njafi^  che  con- 
\ fagrati  fono  a  quel  dio,  a  cui  indirizzato  è  il  fiacri 
'  fitio,  e  con  fomigliante  riguardo  a  chi  tra  di  loro  il  fe 
'condo  luogo  teneua  della  bellezza,  la  cura  fi com- 
^metteua  del  condur  la  ^vittimai  f£j  a  colui  finalmen 
]te9  che  dificendendendoy  collocato  era  nel  terzo  gra- 
do y  le  mitre  Je  bende  Je  corone,  gli 'ncenfiy  le  oblationi, 
]e  le  altre  cofie  /ornigli anti  fi  dauano  a  portare .  Ne  ciò 
per  altra  cagione ,  come  fi  può  imaginare,  faceuano 
eglino,  fe  no  perche  amando  t  cele  fli  dei  la  purità  Jà 
flimauano  ch'ella  maggiormente  bnttejfe  a  rifilende 
re  3  doue  in  più  riguardeuol  maniera  rifplender 
^uedeuano  la  bellezza. oAd  imitat.one  degli  Elee  fi  ha 
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".cado  Anch'io  quefiamia  anima  a  cofagrare  ad  Amo\ 
t  \re,  stimai,  dal  mentito  tupngare  ingannata  del  uolJ 
\  to,  che  degno  rnimfiro  efierdoueffe  del  mio  fiacri  fi tio^ 
J  quell'empio  y  e  che  tanto  haueffe  egli  ad  e f ir  piùgra-' 
toy  quanto  maggior  di  ogni  altra,  che  dato  mifof 
fe  mai  di  mirare,  era  la  fua  beltà.  M'ingannai.  E 
per  ciò  dunque  io  impudica  ,  io  non  curante  hono- 
rem io  freno  non  obedifco  di  uer^pgna ,  io  fceltra- 
ìtdt  Forfè  afiomiglio  ti  mio  amore  alla  cieca,  e  sfre 
nata  voglia  dt  Mirra?  Forfè  tracciai  io  l'orme,  por 
tata  dalla  libidine  di  ff anace?  o  forfè  con  menluf- 
\ furio  fio  furore  l' e ficmpio  feguitai  io  dt  Fedra?  E 
nondimeno  ancorché l' una  dall' abbomincuoldcfio  di 
unir  fi  con  più  uitupereuol  congiugnimelo  al  padre, 
l'altra  al  fratello  3  eia  ter^aal  figliafiro ,  hebberole 
fcene,  che  de'  loro furori  negli  altrui  petti  fi  sforzerò 
no  di  desiar  pietà.  7>èrciocbe fe  federato  era  l'efit 
>to,  no  ifiimauano federata  la  cagione,chemuouea,  e  fi- 
nendo amore, che  agetil  cuor  ratto  fi  appre  de  ,e  che for 
7safo ferir  nonpuò,che'lcotrafii.  6d'io,chel'epito fe 
guedo  di  naturai de  fio,  yicer mi  lafciai  dagiufi-ffimo 
'amore, fono  fenica  riguardo  alcuno  di  pietà  uillaname- 
te  co  danai  a  da  q fio  fieuero,e  sa  tifi.  Tribunale  d'tpu- 
dica,e  no  Ugna  acora  muoue,che  mi  fcufi,e  no  rimordi 
mento  fi  rifueglia  di  cofcièzjt ,  che  mi  difenda?  licn 
ti  pupi  tu  ora  dire  tra  quante  donne  mai  ui fiero  o  an- 
cor auiuono,  abbandonata  Arianna.  Màfaprò ipme- 
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de  firn*  armarmi  alla  mia  diffefa^  e  lo  feudo  imbrac 
ciato  della  ^verità  quello  auuenir  ucdro  .  di  uoi  > 
che  del  *~Bafilifco  ,  dot*  egli  o  in  lucido  enfi  dio  y  o  in 
ben  polito  acciaio  fi /fa  lo  [guardo  ,  ci/ e'  dal wedep- 
mo  <~ueleno ,  che  per  uccider  me  ,  nvomitò  fuori  la 
uofira  iniqua  lingua,  ribattuto  ne'  njoftri  cuori,  ve 
dtrui  morti.  Non  mia  impudica  coglia  y  ma  tema 
di  non  njeder  njoi  immedicabilmente  piagato  il  njo- 
Hro  honore  e,  che  mi  condanna .  Jguale  animo  vdijfi 
mai  più  ingrato  diqueldiTefeo  (e  pur  for^a  ancora 
e  ch'io  lo  nomini)  qual più  fuperboy  qual  più  infido  , 
qualpiù  ,auue?^p  a  /pergiurare ,  qual  più  micidiale , 
e  qual  anche  più  amico  ditradimetoì  Vuol  fi  egli  da  uoi 
la  grandezza  cono feer  della  fua  ingratitudine ,  quella 
attenda fi del  bene fìtio.  €  gli  già  condannato  pergiufia 
ragion  di  tributo'*  dura,  ma  no  dimeno  donata  morte, 
da  re  ai fanciulla,  appo  la  quale,  grati  a  alcuna  non  ha- 
uea  di  merito,  ne  per  atto  di  pietà  ,  o  fe  ^volete  an- 
che dire,  di  amor  e  liberato ,  e  per  opera  della  mede  fi- 
ma  mano  al  fommo  afeefo  della  gloria  ,  da  lacci ,  on 
de auumtoeglihaueail  collo ,  alle  corone ,  dalle  lu 
gubri  Sfoglie  alla  porpora,  e  dalla  morte  pajfar  fi  ve- 
de alle  nozjzf  ,  herede  già  di  fioritijfimo  regno,  e  di  al 
ta,  e  gradina,  quale  io  er ardono  diuenuto ,  e  co  forte. 
Habbiafi  riguardo  all'affetto  di  chi  dona ,  o  la  qualità 
ache  attedafi  (fi  dono, certo  farete  uoi  afiretti  no  itole 
do  acoraya  cofeffare  che 7 bene fitio , che  t 'i 'pio  riceue  da 
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Ime,  per  ogni  parte  }  che  fi  ttirni  y  farà  fenzjt  efi 
\fimpio  .  Ne  ciò  dico  io  ora ,  perche  punta  da  <inl- 
S.tà  intenda  di  rinfacciargliele  (che  ben  so  io  che  ba- 
\fieuol premio  del  fio  operare  è  virtù  à  fe  fiefia ) 
mà  ilfì  accioche  maggiormete  rijfilenda  lafua  perJ^ 
fi  dia  >  e  ncll'  battermi  indegnamente  condannata  U 
yofira  malvagità.  '~Poteua  io  muouer  con  più  dol- 
ce, con  più  tenero ,  0  con  pi  àpio  affetto,  ch'io  muo 
uejfi,  al  fio  foccotfoì  Forfè  accinto  fi  era  egli  già 
alla  diffefa  3  0  non  più  tofto  al  diflruggimento  ar-^ 
maio  del  mio  ^regna  i  0  forfè  -poteva  10  da  mi/era- 
bile  huomo,  e  già  condannato  4IU  morte  >  Sperarti 
alcun  rifioro  ì  $(on  obligo  di  ricevuto  bene  fi 1 10  y 
non  i/peran^a  di  ricompenfa  s  mà  genero fità  di  a- 
nimot  e  virtù  al  fuo  f campo  mi  fytnfe  di  forfè 
non  ancor» -Htdita-  pietà .  <Mà  e  h  grandezza  an- 
che^ fi  fimi  del  dono .  Qual  cofa  più  pretiofa  s  0 
più  cara-conceduto  altrui  hanno  {  celefti  dei  dèli' bo- 
nore,  e 'della  vitit^  €  gli  già  delfina  per  ragion 
di  tributo  .,  debitore  andaua  al  Minotauro  y  e  l'al- 
tro gli.toglieua  morte  la  pranza  ,  s io  non  erdydel 
confegmrc.  Io  co  dono  ajfai  maggiore  di  quello ,  ch'e- 
gli^ alnafcere,  ricevè  dal  padre,  lo  rauuìuo;  Wdt 
ciò  anche  interamente  contenta,  mauri* gli  aòprfr 
fio»  ed  arte ,  onde  con  glorio  fa  memoria  àrzkuer  e 
h abbia  immortale.  Ora  non  doue a  e gli per  minto 
anche  di  natura  ,  come  l'effetto  alla  fua  cagioni $  ' 
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mey  come  a  fua  rigeneratrice  ,  e  principio  della  fua 
W4j  conl'honoré ,  e  tori lariueren^a  tenèffimpre 
infino  allo  Jpirar  dell'  vltimo  fiato  rtuolto  il  pen/ie- 
roì  e  non  fimihnente  per  debita  di  bone  ffà  tenuto 
et  a  con  maggior  benefitiò\  dotte  far  l 'hauejfi r^otu- 
to,  a  ricompenfiare  ir  mio  dono?  E  lo  fcelerato  no- 
ndimeno con  e  fi  empio  di  non  più:>v  dita  perfidia ,  in- 
\gannata  prima ,  e  tradita  e  dapoi  per  legge  di  fian- 
tiffimo  matrimonio  diuenuta  fua  conforte  ^fipr^ 
HrAwer^y  edifierta piaggia,  doue  10 al  mio  lagri- 
mare  altro  conforto,  che  quello  non  hauea  dell'aure, 
mi  abbandona  ?  e  laccio  non  hà  che'l  ritenga  di  pro^ , 
me  fi  a  fede?  non  islimolo ,  che'l  punga  di  religione? 
non  zslo ,  che'l  rnuoua  di  pietà?  e  non  human  fen- 
t  tmento  ,  che  almeno  leggiermente  il  debito  gli  ram- 
menti del  fuo  honore  ?  Ah  troppo  svolle  egli  empia- 
mente moflrare,  che  doue  i  benefit ij  troppo  oltr<^_, 
mifura  aitanzjtno  gli  altrui  meriti,  l'odio  è  la  mefie, 
che'l  benefattore  ne  ricoglie  per  mercede.  éMà  Ùdo- 
uea  pure  almeno  tanto  0  quanto  intimorir  lo  fiergiu 
ro  ,  ond'egli  di  doppia  federatela  aggrauaua  l'ani- 
ma. Conciofia  co  fa  ch'egli  pergiurando,  e  la  pietà 
rviolajfe,  che  douuta  è  a' cele  fi  idei,  e  la  fede  togliejfe 
dei  modo,  onde fcambieuolmcnte  tra  di  loro  piegano 
gli  huommi  :  €  nondimeno fen^a  riguardo  alcuno  di  ho 
nore,ne  di  pietà,  ad  altra  co  fa  non  intende ,  che  a 
recare  a  fine,  con  più  ofi inaio  configliò  fempr e  let, 

'  ■    fina 


[[784    ORATI  ONE 

fua  federata,  voglia .  Che  vale  che  altri  già  il  ca- 
ìnmo  al  folio  aperto  fi  habbia  della  gloria  ,  s'egli  to- 
ftoehe  vi  e  giunto ,  non  sa  flar  fermo  ?  éMinor 
vergogna  è  tromba  no  hauermai  appre fiato  di  /ode, 
che -dall' 'altezza precipito famente  cader  della lodc^. 
Minor  peccato  il  non  hauer  l'honore  meritata  dell' 
altrui  te  slimone  ,.che  l' hauerlo  perduto.  E  minor 
\  male  anche  è  fenica  fuono  di  virtù  l'hauere  ignobi- 
!  le  fitto  vii  tetto  priua  giaciuta  di  lode ,  che  per 
\  propria  colpa ,  dirber  editato ,  /' 'bonor e  hauer perduta 
'.della  lode.  Mà  indarno  muoue  a  ferire  fuono  di  guer 
1  riera  tromba  défiriero  ,  che  (limolo  di  gloria  non  cu- 
^ra,  che  lo  punga .  Ta1 fentimenta  anche di  honore 
indarno  tenta  altri  di  fuegliare  in  vn  petto ,  che 
yvoto  è  di  fede  .  5*(nn  così  a  ria  ferpe  ttnfidiarc^, 
■  come  naturai  vezgp  all'empio  fu  fempre  il  tradire. 
,  Non  gli  bafiò  l'hauere  inganato,  e  tradito  nobil  do- 
[  Tacila  y  e  di  re  al  fangue  nata,  come  io  era,  s'egli  in- 
!  di  a  non  lungo  Jpatio  con  pari  perfidia  non  tradiua^ 
!  Egla.  Ma  ne  qui  termine  hebbe  la  fua  perfidia^. 
Tradì,  ne  per  difiomigliante  cagione  à  quella,  ond' 
egli  a  tradir  mojfo  fu  me,  Egla,  e  doppo  Egl^ 
Najfa,  e  con  pari  o  forfè  anche  più  federato  tradì- 
mento,  le  figliuole ,  già  priuatele  della  verginità, 
<  morte  data  a  lor padri,  di  Sinne  inganno,  e  di 
Cere  ione.  E  quel  che  nell'ultimo  luogo  il  colmo  a^J 
delle  lodi  alle  fue  glorie ,  in  quell'età  ,  neÌL { 
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quale  il  ^vaneggiare  altrui  naturapiù  no  confìnte ;  nel 
cinquantefimo  anno  con  fu  fate fue  frodi  rapì  Elena  j 
ne  il  crine,  cbe'già  prefo  color  di  cenere ,  /'  difetti  su  la 
fronte  gli  addi  tana  del  tempo ,  ne  <~uoce,  onde  acremen 
te  ilrampognajfe  vergogna,  il  ritenne.  J^uitni  è  erìi 
pur  forza,  econorrtbil  fùono,  e  fiero,  alarle  gri- 
da ,  il  cielo  cbiamado,  e  l'inferno,  che  alla  vendetta  0- 
mai  muouanno  delle  mie  ingiù  fie ,  ne  da  me  per  alcun 
mio  fallo  meritate  onte.  Già  foleua  ditene,  fe  fiele- 
raggine  era,  che  alcuno  de'  fuoi  cittadini  macchiajfe  di 
tradimento  ,  dalle  publicbe  tauole  fiancellare  il  fio 
nome,  e  con  maggiore  forno  dell' honor  e  priuarlo  della 
fepoltura ,  acciocbe  ne  anche  nelle  mute ,  e  fredde  ce- 
neri <rriuo  leggier  vefiigio  non  rimane jfe  di  huomo,  cui 
già  le  proprie  colpe  degno  gridato  haueano  di  mille  mor 
ti.  E  que  fio  empio  nondimeno  veggo  io  ora  che  nel  nu- 
mero collocato  da  <voi  degli  altri  celcftì  dei  il  nome  ha 
già  confi guito  e  ritiene  ancora  didiuinità?  Aluiha-} 
uete  <~uoi  confagrato  altari,  a  lui  innalzato  trionfi 
a  lui  con  fuperho  ,  ne  punto  douuto  titolo  dedicato  tem 
\ptì  Atene  fe  così  fatti  hai  tu  1  tuoi  dei,  e  fidi  fimi  già.-  j 
Iti  numi  ripieno  è  il  cielo,  io  non  pur  non  gl'inchino,  e  no  I 
\gli  adoro  s  màgli  fiberni fio,  egli  rifiuto, e  più  tofio  che 
tra  le felle  ne  gli  E  Ufi  ca pi,  luogo  tra  l'obre  hauer  bra 
mo  nell'inferno ,  ficura  che  anime  più  religio  fi ,  e  più 
me  alberghi  l'inferno .     éMà  perche  io  slimo  ornai 
di  bauerc  a  bafianT^a  feufato  il  mio  fallire  (  fi_,  : 

TI  fallire"  \ 


58d  O  R-  A  T  I  O  N  h 


fallire  è  il  naturalmente  amare  i  dalla  nota  d'impudt- 
citia,  onde  uoil'hauete  macchiato ,  fi  a  tempo  cb^, 
dalla  calunnia  anche  il  tolga ,  ende  con  più  malpagv 
gio  configlio  tracciato  l' battete,  d^impietà.  So  io  mol- 
to bene  che  fierbar  fi  dee  tra  il  padre ,  e'I  figliuolo 
una  certame  terminata  rni fura  di giuflitia,  la qual 
fe  auuicne  che,  per  fouercbio  di  orgoglio,  ,  o  di  altra 
non  punto  douuta  cagione  fi  rallenti,  macchiare  a.me» 
due  pero  (  fediamendue  fi  a  il  fallire  )  di  runa  in e* 
fcufabil  uer gogna  ,  e  che  dal  titolo,  7ion  fi  fcornpa- 
gni  dell' impietà .  ^Mà  io  so  ancora  (  e  conuien  qui 
ch'io  per  ifcoprir  maggiormente  la  uoUra  maligni- 
tà ,  ignara  non  mi  moflri  delle  vofìre  leggi)  che  non 
affo  latamente  attender  fi  dee,  ne  in  quella  maniera, 
che  attender  la  fuole  altri  tra  due  diHinti  huomini, 
de*  quali  l'uno  fiotto  la  podeftà  no  è  dell'altro,  ma 
amendue  fiotto  quella  ricouerano  del  principe  s  ma 
luogo  ha  tra  padre,  e  figliuolo  in  quanto  l'uno  (e 
queHi  e  il  figliuolo)  un  no  fio  che  è  dell' altro ,e  in  que 
fi  a  maniera  nelle  humane  cofe  il  figliuolo  un  certo, 
che  è  del  padre,  come  quegli,  che  parte  miglior'  è  del] 
fuo  J angue  .  Laonde  per  quefia  ragione  m  quelU 
guifia  tenuto  e  il  figliuolo  all'impero  di  foggiacer  d 
padre,  che  al  uoler  della  mano,  che  muoue,  l'iHru- 
mento  obedifce,  eh' e  moffo.  E  fe  auuien  pur  che  noi 
faccia,  erra ,  mi  colpa  e  terror  fuo  nel  primo  luogo  d' 
tnobedien^a  }e  non,  come  uoi  iniquamente  bautta 
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filmato  t  fe  più  grane  accidente  però  non  l'accompa^. 
gna  3  d 'impietà.  Douea  io  ,  no'l nego ,  per  >vn  cota- 
le atto  di  honorey  e  di  riuerenzji,  innanzj  the  la  mia 
fede  di  maritai  nodo  legare  a  quell'empio,  il  ^volere , 
e  l'incbinatione  del  T{e  attender  mio  padre,  e  prima  ! 
che  all'affetto ,  ripenfando  al  mio  debito,  alconfiglio^ 
obedir  della  ragione .  Ma  la  tener eT^a  dell'età ,  e'il 
caldo  anche  ( diro )  onde  io  ar detta  di  amore y  no'l  Jb-} 
fi  enne.  6  per  ciò  dunque  ingrata  a  colui ,  onde  io  l'ef- 
fere  hebbt ,  e  la  vita  ?  e  perciò  empia  ?  Peccai.  Mà 
fu  il  peccar  mio  colpa  di  troppo  accefo  de  fio,  cui  là  di- 
I  ritta  eftimatione  delle  cofe  non  confentono  ancora  gli 
\  anni  3  e  non  perfìdia  di  empia  3  come  <uoi  detto  baite- 
|  te,  e  nel  male  operare 0 filmata  uoglia.  Mane  anche,  ' 
fe  a  diffondere  innazj  a  giusti  giudici  haueffi  la  mia 
cattfty  titolo  riporterebbe  il  mio  fallire  d'inobedie^a. 
Terciocbe  trar  deono  l' Immane  attioni  ( e  ni  dee  egli 
pur  e  fi er  manifesto )  tllor  nome  dal  fine .  La  onde  fe 
10  non  per  atto  d' irrtueren^a y  ne  di  dispregio  y  ti  uo- 
lerc  al  congiugnermi  con  quel perfidi)  non  atte  fi  del  Re 
mio  padre  3  mancamento  fu  e  leggiere  anche,  comete- 
dete,  di  animo  3  che  dal  caldo  portato  dell'età  ,  e  deli' 
amore,  flimar  dirittamente  non  feppe  ciò  che  debito  di 
ragione  gli  concedeffe  di  fare .  Fu  dunque  ti  mio  fal- 
lire in  quella  parte  dijf etto  di  animo,  che  ìnconfidcra- 
to  poco  attenda 3  e  non  di  colere,  che  fuperbo  dispre- 
gi. Ma  ricufato  babbi 'a  io  anche  3  come  uolete ,  all' 
I  B  b  z  impero 


388     OK.AT  1  UNfc  \ 

impero  obedir  delire  mio  genitore  >  non  per  ciò  titolo  ^ 
j  duurò  io  riportar  d 'impietà  ,  neperauuentura,  come  if. 
|  dtmoftrerò  ,  di  altro  follo-.  T>ercióche>  l'occhio.  riuol- 
gendo  io  all'ordine  tra  di  loro  delle  celefiijpere^  ho  fiiA 
muto  che  corri  elle  per  necejfità  di  natura  all'impero  ri- 
formar fi  deono  di  colui,  che  primiero  muoue,  così  per^ 
una  certa  necejfità  di  giufiitia  il  uoler  nell'  humane^ 
cofe  fecondar  debba  altri,  obedendo  di  colui,  che  com- 
manda .  Onde  perche  nelle  cofe ,  che  del  legame  tra  di 
loro  f  rette  fono  della  natura ,  auuenir  può  eh'  elle  il 
muouerdi  colui  non  accompagnino ,  che  muoue perciò  J 
che  njirtudipiu  foprano  motore  l'tpedi fica  ,o  £chefot-\ 
t  or  dinota  non  fi  a  la  co  fa,  chemuouer  fi  dee ,  all'altra 
che  muoue  j  auuega  che  s'ella  ad<~vri  attione ,  no gcio, 
fe  pari  ragione  no'l  richiede \  all'  altre  foggiacela  indif- 
ferentemente. Nella  medefima  maniera  ho  io  creduto , 
e  credo  ancora  che  lotano  di  ogni  biafimo,  e  di  ogni  no- 
ta fimilmente  <vada  del  peccare  chi'l  coma?idar  non 
cura  d' inferiore, p  obedir  e  a  fuperior  podefià .  Chi  all'I 
impero  potuto  hà  già,  come  io  ho  dimofirato^o  può  an- 
cora fottrarfi  di  amore?  Non  e  quegli  amore >  che'l cuo- 
re, douei  fuoi  firali  volge  a  ferire, dtfafprifce  etile  pit*^ 
inuiperite  fiere?  e  lechiaui  non  hà  egli  tnfua  mano  da 
ferrar,douegli  aggradale  da  difierarl'tferno?£  potrà 
il  petto  di  tenera  Jaciulla  al  ferir, dou  egli  muoua  fot! 
ir  ar  delle  fue  armi?  Màfc  ufi  altrui  anche  dall' mobe^ 
dieT^a,  e  da  ogni  altra  colpa,  s'è  chi  l'huma  Volere  a  co- 

fa  di  ' 


DECI  M.  A.  389 

fa  di  firigner  peri  fi cut  egli  non  è  /oggetto.  Liberi 
fon  gli  atti  dell' altrui  volontà,  ne,  fenon  foto  colui, 
onde  muovano  ye  chi  piegare  ad  altra  parte  gli  poffa,  0 
sformargli.  Tortomi  ella  in  huma  sebiante  ad amare 
runa  fera .  L'amai .  aAH' impero  non  obedij  del  pa- 
dre. <t4lle  leggi  almeno  della  natura  obedij ,  e  di  amo- 
re y  che  fuperiori  fono  a  quelle  del  padre.  E  perciò 
mgiufii,  e  non  douutt  fono  t  titoli ,  onde  <-void*  impu- 
dica, e  di  empia  con  più  empio  con  figlio  fregiare  haue 
te  '-voluto  la  mia  honefià.  Ma  ne  meno  <vi  dimo /Ira- 
te uoi  ingiufii ,  e  pieni  di  maluagia  nyoglia  nel  con- 
dannarmi di  tradimento .  Tercioche  qual  co  fa  feci 
10  mai,  che  la  confidenza,  c'hauea  in  me,  ingannafiei 
della  mia  patria?  Forfè  mi  /limate  uoi  per  ciò  tradi-] 
trtee,  ch'io  per  man  di  quel  fiero  dalla  colpa  la  liberaf 
fi  di  runa  barbara  ,  emoflruofa  crudeltà  ì  Cl^on  e  ih 
del  di  Creta  a  quel  fomigliante  degli  Scithi,  e  de' Sari 
mati ,  che  al  rigore ,  ond'egli  perpetuamete  1/4  cin-\ 
to  delgielo,  l' a/prezza  accompagni ,  e  la  barbarie  di 
più  rigidi  costumi.  €  temperato  >  è  dolce ,  è  benigno,- 
e>*  ogni  altra  co  fa  più  ama  ,che  la  ferità.       à  ne  gli 
fuoi  dei  ha  ella  ,  che  maligni,  in  luogo  di  fiori,  0  d'. 
ine  e/o  ,  amino  1  fpri  altari  di  'vedere  odeggiare  SU' 
humano  sague.  Ha  nume,  che  mafteto,  e  pio  niun  al- 
tro fiacri  fitto  maggiorme 'te  aegra  ùfce,che  qlloond'e- 
gli  nella  purità  à gli  altrui  pi fieri  la  diuot ione  riftlcdr 
yede  del  cuore .  Tercioche  fc  alle  cagioni  ri^uar  dia-  • 
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'moschea  fiacri ficar  ne  muouono  ,  troueremo  ch<t^ 
uh  fi  fa  egli  da  noi  facrifitio  >  che' ntendiamo  di 
r inerire  con  quel rnez^p  i  cele/li  dei y  e  render  loro  di 
rtceuuto  benefitio  grafie  ,.  e  nel  ter^o  luogo  di  chie- 
dere 3  fe  cofae ,  che  ne  bi fogni,  e  che  da  noi  /<t_, 
co/e,  che  offender  ne 'po ffano »  ,  tengane  lontane.  Or 
chieggo  io  fe  bella,  e  lodeuol  co  fa  ,  o  non  più  tofio 
abbomineuole  y  ($f  èmpia  e  con  humana  '-vittima-; 
ilriuerire r,  e' l  pen far  di  render  fi  amica  y  e  fauore- 
uole  cete  He  deità?  Son  forfè  Tigri  i  nofiri  dei,  che 
di  fife  t  tare  h  abbi am  noi ,  per  placargli ,  il  loro  f de- 
gno del  nofiro  f angue  l  Ma.  e  reo  non  andar ebb^_> 
di  mille  morti  colui,  che  in  qualche  fuperbo <y  od 
altro  feoncio  modo  l' imagine  tentafie  di  oltraggia- 
re di  re  al  maestà  ì!  Viua ,  e  spirante  imagine  di 
diurno  nume  è  l'huomp ,  e  penferem  noi  perciò  che 
aggradir  debba  beata:  mente ,.  che  fuenata  humana 
njittima  co'  finghioz^i y  e  col  f angue  in  njece  de' 
fiolpiri,  e  delle  lagrime ,  che  de  fi  ar  fuol  pietà  r  la 
ui  i  fiacri  altari  ?  D^on  fi  accordano  pietà ,  e  rigore, 
ne  bene  in  run  petto  fi  accompagnano  fierez^ay  e  di- 
uimtà.  Quindi  io*,  che  i  nofiri  fanti,  ed  eterni  nu- 
mi troppo  rimanere  offe  fi  allo  Spargimento  cono  ficea 
di  quel  /angue,  atto*  /limai  col  loro  e f empio  di  fin 
golar  pietà  il  liberar  da  quella  barbarie '  la  mia  pa- 
tria ,  che  fe  più  lungo  tempo-  andaua  x  bafieuole  era 
ad  o furar  lo  ftlendvre  di  ogni  fua  già  paffata  glo^ 
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ria .  L'odo  l'  effetto  di  ueder  morto  quelt '  abbomi- 
neuole ,  e  fiero  moflro  del  Minotauro  il  mio  geni- 
tor  Mino  fi  e ,  e  non  men  di  lui  il  lodo  la  mia  pa 
tria  Creta ,  ne  fiapeano  toglier  fi  dall' innalzar  colui  3 
che  uccifio  l'bauea,  con  nuoue ,  e  maggiori  lodi  firn 
ìpre  al  cielo ,  /limando  che  tolto  loro  baite  fi  c  dal  vi 
xfio  la  fiua  morte  una  njitupereuolc  >  e  non  pitto  ficu 
fiabil  ^vergogna .  Un  attion  dunque  che  da  chi  y  per 
rpoflra  eHimatione ,  men  douea  y  è  con  l'aura  delle 
lodi  portata  alle  Belle ,  e  conflagrata  ali immortalità , 
da  <voi3  che  per  ogni  ragione  riconeficerla  doueuate 
co'  uoti ,  ì  com  empia  dannata  3  e  traditrice  Ri- 
mate colei  y  che  per  fiala  cagion  di  amore 3  e  non 
.di  altra  rea  uoglia3  dato  ha  morte  all'impietri 
eAh  come  al  rammentar  del  uoflro  iniquo  giuditio 
dtuider  dell'  obbrobrio  non  <z>i  fìnti  te  l'anima?  co- 
me del  rimordimelo  3  onde  pugner  ui  dee  cofeien- 
\at  non  vi  fi  apre  il  cuore?  Qome  ui  fio ff eri  fico  - 
no  gli  occhi  il  mirar  più  quefto  cielo?  E  comedicon- 
,fufione3  e  di  orrore  non  *vi  empie  vergogna  ?  Ah 
cuor  non  hauete  voi,  ne  anima  3  che  le  ptrdefie  con 
V  bum  ano  fientimento  in  q  nel  punto ,  che  riuolgcfle 
t  uoflri  federati  peti  fieri  a  condannar  d'impudica , 
e  di  empia  traditrice  donna,  cui  per  debito  dt grati- 
tudine 3  edibonore,  gli  altari,  cornea  ufira  libe- 
ratrice 3  confi agrar  doueuate  3  e  i  tempi.  Mà  perche 
maggiore  Ancora  appari fca  al  mondo  la  uofira  mal- 
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I  uagità ,  qual maniera, ,  dite,  di giuditto  tenuta ha 
queflo  (diro  io )  fantiffimo  Senato  la  ter%a  evolta  a 
condannarmi?  Forfè  non  fàpeuate  voi,  o  ui  ufcì 
di  mente  che  non  può  principe  alcuno  -,  ne  giudi c<z_j 
fen-^atto  commetter  d'ingiufiitia,  codannar  ch'egli] 
prima  intimato ,  &  udito  non  h abbia  la  part^_,  ?\ 
E  ciò  non  per  ragion  folamente  già  riceuuta  dalle) 
genti,  '  mà per  infiinto  anche,  e  per  legge  ,   che  na- 
tura  Hampato  ha  ne'  no  fi  ri  cuori?   E  non  con  - 
mene  ch'egli  innanzi  al  condannare ,  prouato  h ab- 
bia le  colpe,  onde  egli  altrui  dichiara  reo,  o  dalla 
confjfion  di  lui  mede  fimo  ,  che  già  fi  chiami  con- 
mnto,  o  dall'  autorità  almeno,  e  dalla  fede  de'  te- 
flimoniì  6  non  fi  dee  egli  anche  un  Tribunale 
eleggere ,  che  lontano  di  ogni  filetto,  aggradito 
ugualmente  fia  da  amendue  le  parti  ?  Doue  mai , 
e  per  qual  uoce ,  o  per  qual  fegno  chiamata  fui  a 
difender  mia  ragione  ?  Jdual  mio  fallo ,  s'io  non 
peccai,  mi  condanna?  E  qual  fi  autor  euol  tefiimo-  \ 
ne  potuto  hà  fingere,  c  trottar  fede  nelle  mie  nocom- 
mefie  colpe?  Già  ui  ho  io  a  baflan^a  la  qualità  fat 
to  man  fetta  de  miei  falli ,  e  già  la  mia  innocenza 
trionfar  nell' interrito  colore  ueduto  ho  delle  uo- 
fire  fronti.  Vn  femplice  atto  in  ancora  puerile  età  ! 
d'inconfiderato  uolere ,  d'impudica ,  e  di  emp  ia^, 
e  di  traditrice  mi  condanna.  Cotanta  forcane'  yo. 
fin  cuori  l'empito  hauuto  hà  di  un  difordinato  afi 
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[etto.,  e  cotanto  impetrare  l'autorità  di  metr^ogne- 
ro  te  (limone .  <±Ah  tra  quai  Leffrigoni  mai,  0  tra 
quali  ^Antropofaghi  njdijfi ,  0  cadì  anche  nel  pen- 
etro più  barbara  crudeltà*  Dunque  in  co  fiume  n  à 
ditene  ,  dunque  confente  que&o  teligwfifftmù  Se- 
nato che  teflimon  renda  all'altrui  colpe  huom ,  chc^J 
(pergiuro  latto  già  de  Ha  tradita  fede  dichiarato  h  ài- 
fame  f  Vn  che  maeHàne  riuerifce,  ne  teme  di  di- 
nino  nume ,  luogo  ,  con  fama  d' immortalità  ,  tie- 
ne fra  le  Helleì  Vn  che  micidiale  ne  religion  cono- 
fee  ne  fede,  cinto  intorno  di  mentiti  trofei ,  ado- 
rato è  ne'  tempii  Giove  y  fe  così  fatti  hai  nel  cielo 
tutti  gli  altri  tuoi  dei,  sbandita  pur  fempre  fiiaJ 
zArianna  dal  cielo ,  e  maggior  giuìiitia }  e  maggior 
pietà  tra  l ombre  /peri  battere  a  trottar  di  aAuemo. 
A  te  dunque  ,~ s*  è  xhe  nel  Cielo  dorma  Gioue ,  e  la 
-vendetta  non  curi  delle  mie  onte,  mi  richiamo  io  > 
0  fupremo  arbitro  de*  tenebro  fi  orrori,  e  per  l'incon- 
tra flab:l  pofanza  di  quello  feettro ,  onde  tu  re- 
gni, ti  prego  ,  e  fe  cotanto  anche  mi  conferiti,  tf\ 
feongiuro  che  con  feuerità  di  gaftigo  pari  allagra- 
ueT^a  dello ffefa  punir  voglia  la  barbara  inhumanità 
di  quejli  empi,  ne  /offerir  che  inuedicata  più  lungo  te- 
po  njada  la  mia  innocenza  .  Gratta  alcuna  più  fo- 
pra  di  loro  non  pioua  queflo  cielo .  Inflerilito  crude- 
le ombra  fempre  aduggi  queflo  terreno.  Seme  non 
germogli  in  loro  di  ^uirtu .  Imbrutifcan  le  voglia. 

S' imbarba- 
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j  S'imbarbarifcano  i  cofiumi.  Infierivano  glingegm. 
Ombra,  ne  ^vefiigio più  ritengano  di  libertà .  Semi 
uadan  femore  con  memorando  efempio  di  fir ame- 
rà gente .  Ù^ume  più  non  Jìa  nel  cielo ,  ne  neW  in- 
ferno ,  che  le  loro  preghiere  a/colti.  Incatenati  ho- 
norino gli  altrui  trionfi '.  E  quante  finalmente  Jpar- 
fi  logia  lagrime,  tanto  jfi argano  eglino  [angue. 


Il  Narcifo  Ammaliato.  ' 

ORATION  E  DECIMA. 
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Ella,  e  lufingheuol  co  fa  3  Illufirijfimo 
Signore  afonie  fattole  3  ne  so  io  dir fe 
altronde  cibo  o  più  delicato, opti*  ama- 
bile trar pojftl'humano'ngegno.  Ter- 
cioches'elle  conia nHouità3  onde  yan 
no  piene ,  de  gli  auuenimenti  3  tengono  al  primo  vdire 
foB >e fa  l'anima,  con  ladolcesgj,  de'  mi  fieri  3  che  l'ac 
compagnanOy  indi  a  poco  la  ricrealo,  e  impara  altri  in 
quat maniera  di  rnezgo  anche  all'ombre  nafca  il  fere- 
no 3  e  fitto' l  freddo  fembiante  d'incenerito  carbone  fi 
intrichi  la  fiartma .  O^e  osanno  elle  perauuenturtu 
teli '  effetto  lontane  all' ha  fi  a  di  Achille.  La  quale  in 
mei  ferro ,  onde  impiagaua  >  il  rimedio  co  maramglia 
t vangante  l'humano  credere portaua dellaptaga .  Fe. 
fio  le  fattole  co  lo  (ir ale,  diro  della  marauìglut  l'ani. 
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ma.,  &  indi  a  non  lungo  fj> atto  col mede  fimo  3  fuelatoj 
ili-vero,  la  rifanano.  Mà  non  ogni  fauola  /limo  io  chei 
la  dolcezza  accompagnata  habbia  del  diletto 3  e  lagra-ì 
tia  dell' ^utilità.  Quella  (  oche  affetto  mingana  )  ri  fi 
plederfopra  ogmaltra3  che  mai  fiagejfe  l'humana  fan'. 
tafia3  in  fe  j a  qùefio  accoramento  3  che  fi  racconta  dk 
Narcifo.  Trafie  N^rcifo  ( già  ne  hauete  njoi  vdito  r*. 
gionare)  l'origine  del  fuo  nafcimeto  nell'ode  di  limpi 
dijfimo  fiume  da  Ce  fi  fio,  e  da  Lirippe,  e  tato  hebbe  egli 
al  co  par  tir  Sila  bellezza  faupreuolile  felle,  che  irretir 
potè  di  amore  una  delle  più  uaghe  3  e  più  belle  ntfe3  che 
di  Imma  uefiigio  in  ql  fecolo  fiapajferole  felue.Mà  co 
me  a  rara  beltà  j?  no  so  qual  fatto  accopagnato  uà  se- 
pre  naturale  orgoglio 3quato  egli  maggiori  t  altrui  le fio. 
me  ere feer Medea  SU' amore  3  tato  maggior  fiato  nel  p- 
prio  petto  al  mantice  daua  dello  sdegno.  Pureauuene 
idi  a  nolùgo  iJatio3quado  in  fui  fiorire  la  prima  lanu 
gme,  quafi £  ificherzjre gli  comtciaua  leggiermete  a  fa 
lre  obra  alla  guada 3  cho;all' acqua,  p  rmfrefcar  tardor 
del  volto,  auuicinatofi  di -un  puro  fotejiun  maggior 
fuoco  tptfata?nete  arSre  fi  seti  l'anima.  Per  ciocie  nel 
l'ode  fijjato  lo  f guardo  di  qlliqfatto  argeto,e già  qua 
fi'mpiobato  retro  iprotatele  Sila fua fiejfa  firma  3 al 
muouer  ch'egli  ìloro  co  dolce  atto  di  pietà  ride  defuoi 
lumi,quafi  dimolle rugiada  hauefie l  cuorejo  fiUfcio 
diuidere,ne  mai, fino fe  col  moriremo fi  accorfe  il  mi- 
\fero  Sli'mg&io.  Ah  mà  troppo  farebbe  egli fiato  folle, 
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e  troppo  anche  più  che  di  huomo ,  ànima,  mofirato  bdvr 
rebbe  di  <veflire  d'infenfibilpietra,  fe  vna  >viuat  c__» 
girante  imagìne  dì/cerner  faputo  no  haueffe  dall'  om- 
bra .  Quindi  ftimo  altri ,  per  fottrar  Narcifo  a  tan 
ta  follia,  eh*  egli  non  di  fe  fi^jfo,  mà  dell'amor  pren- 
der fi  lafciafie  di  'una  fua  [or ella,  la  quale  a  lui 
nell'aureo  delle  chiome  ,  e  nel  girar  degli  occhi ,  e  nel 
■•vermi glio  della  fronte,  in  ogni  altra  parte  anchz^, 
più  bella  del njifo  fojfe  fomigliante .  E  cotanto  tra-, 
per  il  lungo  conuerf are,  elafomiglianzj,,che  dalla  pa- 
rità accomoagnata  era  de  gli  anmy  fi  andò  l'amore  in 
lui  auan^ando ,  che  in  altra  parte  più  fermar  non  po- 
teva il  penfìero,  fenonlà,  douela  forella  con  già  in- 
di jfolubil  nodo  legato  gli  hauea  l'anima .  Mà  come  al 
mirare  auuiene  di  fulgido  lampo ,  in  quel  punto  quafi 
ch'egli  il fereno  balenare  innati  agli  occhi  fi  <vidc  del- 
la fiamma ,  dal  tenebro fo  dell'orrore  forprender  fi 
fenti  la  mente.  Tercioche  morte ,  che  ragion  di  pietà 
\no  cura,  ne  di  merito,  douepiù  alte  formano ,  là  con- 
!  fentì  che  più  tofio  cadute  a  terra ,  impajfite  njedefie 
l'infelice  amatitele  (peranz$^,.  Ond'egli,  chesenuan 
bramando,  qualche  refrigerio  almeno  cercaua  alle  fue 
fiamme, all' acque, come  a  fido  Sfe  echio,  ricorrer  folca 
idi  tranquillo  fonte,  e  nella  fomiglianzjt,  che  indietro 
\gU  rende  ano  ((ella  già  amata  forma,  l'acerbezza  alme 
[leggiermente  temperar  del  fuo  dolore .  Sapea  ben  egli 
!  (ne  'velo  face  a  l'affetto  allo  Himar  del  giuditio  )  che 
I  -  njriima- 
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uri 'imagme  quella,  era. ,  che'  miraua  ,  del fuo  '■verace . 
affretto  ;  ma,  gode  a  nondimeno  del  mirare  ,  ne  potendo 
xltronde  riceuer  maggior  conforto ,  allelufinghe,  on-\ 
de  ade fc aitai  confentiua  del  fcnfo.  D^gran  tempo 
andò  che' l cibo  dimenticato,  e'I fonno,  in  guifadi  huo 
mo,  cui  ria  febbre  confimi,  o  l'altrui  maligno  fguar-] 
do  ajfafciat ,  preda  egli  anche  diuenne  di  morte .  Bel 
ritrovamento,  per  if cu  far  da  follia  Narcifo  3  ne  meno- 
anche  njerifimil  fuquefio,-  rnà  più  alto  figno  nondi- 
meno y  per  ritrovarla  cagione  del  fuo  affafanarnentOy 
ferir  deono  ora  i  miei pen fieri .  Amo  parafo,  e  inua- 
ghito  ^veracemente ,  come  io' fimo  ,  fu  di  fe  fiefo. 
^Mànon  amo  egli  nell'ombra  ( che  tanto  non  farebbe 
Hato  folle)  la  corporal  forma  ',  mà  l'altezza  amo  delio 
fiato,  al  qual  portato  l'haueala  fortunale  da  e/a  am 
maliare  in  quella  maniera  ,  che  altri  narra,  fi  lafcio 
egli  l'anima.  6  di  quefio  affinamento ,  che  in  tan- 
to più  fiera  maniera  ne  di  fir  ugge  ,  quanto  eglimen  fi 
attende ,  ho  io  (limato  che  con  signore  in  alto,  e  riquar 
!  dettole  sfato  collocato ,  comensoi  fiete ,  <vtil  co  fa,  e 
1  diletteuole  efier  debba  il  ragionare.  Ma  intender  pe- 
tuuentura  interamente  l' aff affinamento  no  fi può  , 
he  a  fe  tic  fa  fa  l'anima,  che  quel  prima  intefo  non 
fi  fi  a  del  corpo ,  da  cui  egli  il  nome ,  e  l'effetto  con  njn 
certo  riguardo  ,  come  io  dimostrerò ,  prende.  E/con 
degli  occhi  di  ciafcun'huomo  alcuni  fottiliffimi  Spiri- 
\  teà>'> 0  rag&>  che&  ci  piaccia  di  appellare,  iqualipiù^ 
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0  mendi  forzji  dalla  qualità  pigliando  del  te  per  amen* 
to,  di  quell'affetto,  amor  fia,  od inuidia,  che  traggo- 
no dal  cuore,  quafi  Campando  imprimono  l9aria ,  che 
ne  circonda s  (§j  ella ,  che  non  men  fiottile  y  l'entrata-, 
agevolmente  fi  apre  per  ogni  ftretto  calle,  quella  meT 
cUfimaimpreffione ,  che  già  ha  riceuuto,  agli  occhi  neL 
primo  afictto  di  colui  porta,  chele  fi  fa  incontro, 
indi  pofciaper  non  penetrato  fentiero  alle  più  chiufe\ 
latebre  ,  ch'egli  hà  nel  fino.  Jguiui  eglino,  che  per  na 
turale  infiinto  fiarnon  fanno  fermi,  in  quella  manìe 
ra  che  far  fuoleilgielo  ver/o  ancora  roba  fi  a  pianta , 
da  que fi  a  aqueir  altra  parte  muouono ,  ne  refi  ano  che 
illanguidito  ornai  tutto '  Icorpo ,  del  Tritale  humore  in 
run  tempo  ruoto  non  l'habbiano,  e  del  fanguz_>  •  E 
quello  ne II  aff affinamento  auuienegU  altrui,  che  nella 
puntura  auuenir  fi  'vede  della  njipera,  la  qual prima 
gli  annuntij porta  della  morte ,  ch'ella  i  fegni  mò (Ira- 
to habbia  della  ferita .  Qosì  <-uanno  quei  fiottili  fp< 
ritelli  tacitarne  te  firpendoye qualhuom,  che  già  com- 
battuta città  fiaccheggi,  dentro  alle  più  chiù  fi  ,  e  più 
ripofie  <-vie  col  mortai  dellor  ^veleno penetrano  $1  cuo 
rei  &(ella  medefima  maniera  apunto,  e  con  la  mede  fi- 
rn a  arte,  chi  fottilrnente  attende  ,muouer  fi  nveggon 
%li  affetti  all' afifalto  dell'anima.  <zAmano  eglino  di 
sfogliarla  di  quel  fiore,  ond'ella  ornata  njà  di  virtù, 
rnà  perche  inuan  con  lei ,  ctiì  libera,  gli  fi  r  ali  fi  ado- 
perano della  forvia,  con  fattile  auuedimento  all'armi 
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ricorrono  delle lufinghe 3  e  fono  elle  al  ftrir  sì  polen- 
ti, che  feudo  ri  trottar  non  sa  la  mi  fra ,  già  po fi  a  in 
croce  3  che  farle  poffa  fchermo .  Troua ,  per  effem 
pio  3  amb it ione giovanetto  cuore  3  che  ani  do  dtgloria3il 
camino  intende ,  magnamente  operando  y  di  aprir  fi 
all'immortalità  ,•  e  perche  in  ninna  ce  fa  maggiormen- 
te 3  che  nella  forni glianzjt ,  luogo  ha  L'inganno,  habito 
vette  ella  (  e  il  può  far  che  le  ajfomiglia  )  e  forma  di 
magnanimità. Quindi  con  lufingheuoli  maniere)  ch'el- 
la al  fuoco  distillato  ha  dell*  adulazione  3  un'altro  più 
lufìngheuolpenfìcro  le  infiilla,  che  inuan3  le  dice,  i  ri- 
uolgimenti  temer  della  fortuna  chi  per  fermezza  del 
proprio  flato' l'ancora  ha  di  magnanima  virtù  .  M« 
ne  meno  anche  indarno 3  aggiugne  ella,  l'altrui  lodi  cu- 
rare, 0  gli  altrui,  bufi  mi  chi  già  fopra  l'ale  dell' altrui 
furore  le  vicende  fior 'montato  hà  della  forte.  Fiato  di 
torbida  aura,  chemuoua  3  non  teme  legno ,  che  feudo > 
che  lo  dijfenda ,  lo  fmalto  hà  d' indi  asf  rito  foglio. 
3(£  caligine  che  l'adombri  d'importuna  nebbia  atten- 
de y  chi  7  purpureo  manto  ,  che  l  ricopra ,  feco  hà  dei 
fole.  Alfuono  lufingata  l'anima  di  quefie  voci  >  c_ 
piùydouemendee ,  credendo  al  de  fio  3  nelle  braccia 
abbandonata  cade  della  temerità ,  ne  dentro 3  0  fuor 
di  fi  altro  nume3  od  altro  iddio  riconofee ,  che  la  pro- 
pria voglia .  £  osi  qual  già  C^arcìfo  da  menzognera 
imagine,  rimane  ella  affa  funata,  ne  le  cale  dell tngan 
no ,  da  fallace  forma .  Mà  forfepwata.  non  fi  accor- 
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ge  ,  ch'i ::u  in  --ecce  ci indiar  fi ,  de  Ila  parte,  che  in  fe 
bauea  diuina ,  e  del pentimento  fi  fbogtia  dell' huma- 
nkìi.  Q  quale  al  toccar  delle  falfe  onde  già  Glauco , 
co  fiumi,  e  fembianzf  vette  ella,  imbrutita  di  fiatia- 
mo fio  animale*  Terciocbe  doue  l'anima  dalle  lufingbe 
irretir  fi  laficia  dell'  affetto, ne  t occhio  più  riuolgc  a  ql 
fonte  dell'eterna  luce3  che  a  ciafeuno  la  vera  ,  e  <zsiu* 
imagine  lontana  di  ogni  menzogna  mofiradi  fe  fiefio, 
quel  prona,  ebeprouar  fogliono  coloro,  che  l'occhio  nel 
concauo  fi  fi  ano  d'inganeuole  Specchio  ,i  quali  ingigan 
tita  reggono, tanto  faputo  hà  far  l'arte ,  laloropri 
miera  forma.  Mà  folli  fon  ben  eglino,  e  sc^a  cuore , 
f  fieno  fi  accorgono  che  mento  a/petto  ,e  no  verace  ima 
gine  qlla  è,  che  mafeherato  maggior  del  ^vero  indietro 
' fende  loro  il  naturai  sebiante.  Tiù  folli  nondimeno,' 
quanto  ptùgraue  è  Fingano,  fon  coloro, che  et  lo  Spec- 
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hio  delle  lufingbe  cofentono  che  fi  co  figli  l'anima.ConA 
ciò  fi  a  co  fa  che  come  diritta,  ne  lugo  tepo  durabile  effer 
può  quella  fabbrica, che  la  dirittura  all'  alitar  fi  no  fe- 
gue  dell' arebipenzo  lo  s  così  Quattone  far  no pojfa  l'ani 
ma,  dou  ella  tlprimo  intelletto,  che muoue,abbadonay\ 
che 'fior tanon  fi  a,  e  dal  fentiero  non  fi  allo  tani  della 
uerita.S  qui  ardirò  io  di  dire  che.,fe  quanto  la  fotti-  ! 
gliez^a  e  di  '-un  crine, torcer  da  ql  fuprerno  ìtelletto 
onde  ha  il  moto,i  fuoiriuolgimenti  poteffe  il  cielo  ,  il: 
ciejo  anche  ,  perduto  il  fuo  innato  Splendore  ,imagine 
u  e  fi  ir  ebbe  di  tenebre ,  e  con  più  <~verace  nome  con- 
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fuf/one,  e  non  ornamento  ,  appellar  da  noi  fi  potreb-* 
be  il  mondo.  Sa  ( ne  for^a  il lufi:iga  di  affetto )  il  fo- 
le le  ftte  <uie,  e  della  medefìma  luce  fempre  ,  con  re- 
golato u  ari  are  ^  e  del mede  fimo  Splendore  le  fiampa. 
Conferita  egli  quanto  il  girare  e  dì<-un  ciglio,  a  lufin 
ghiera  vagherà  ,o  a  troppo  caldo  de  fio  il  governo  dell* 
eterno  carro ,  e  incenerir,  qual fauolleg^ia  altri  fotta 
Fetonte,  <ued remo  le  fi.elle  ,  e  co  pari ,  o  maggio r  mo- 
Hruofità  forfè  colore ,  e  fembiante  di  arficcia  terra, 
ueftir  l'onde .  Se  dunque  carreggiar  fempre ,  n<z^ 
dall'  «& fato  camino  torcono,  queW eterne  flammei 
me  de  fi  mi  fent  ieri,  e  s'elle  anche  al  sanare  muouon 
fempre  cofianti,  cagione  ne ,  che  bendate  da  lufi'n- 
ghiero  affetto  y  non  lafciano  che  nel  purpureo  del  lor  fe- 
re no  ombra ,  ancorché  leggiere ,  luogo  h  abbi  a  d'igno 
ranz*.  Elle  del  nettare  irrigate  ,  che  già  bebbero ,  e 
continuamente  beono  quelle  beate  menti ,  che  le  rnuo 
nono,  fguardo  di  affafcinatrice  luce  fofferirnon  pof- 
fono ,  che  le  lufinghi .  Ma  l'anima,  che  nella  prigio- 1 
ne  rinchiufadel  corpo,  al  fonte  di/feta  fue  svogliai 
dell'oblio  ,  agevolmente  ,  fe  diuinolume  non  hà  che  ^ 
le  mostri '/  <-ucro  ,  a*  njez^ì  di  quell'  ingannevole  af-  j 
fetto  cedey  che  la  forge .  Quindi  nelle  tenebre  inue- 
fcata  dell'ignoranza,  raggio  più  di  verace  luce,  co-1 
me  a  colui  adiuiene ,  che  per  annebbiato  terreno  ca- 1 
vale  a ,  non  mira  che  fi  a  intero  .  «Anzj  in  quella^) 
\guifa  che  coloro  già,  che  dell'acqua  atferfi  del  fiume\ 
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Selennoja  memoria perdeuano  depajfati  amori ,  per  j 
de  ella  quegli  innati  femi  ,  che  dal  fonte  le  deriuaua-. 
no  della  diurna  verità .  E  come  augel  j  che  tarpa- 
to y  colto  al  Ttifco  inuan  dibatte  ,  per  al'zarfì a  nuo~ 
uo  nuolo  ,  le  piume;  inuan,  per  riuolare  al  ciclo  j  deltlm 
mido  afperfe  già  de'  terreni  affetti ,  apre  ella  l'ale,  e 
fi  accorge  che  a  bel  freno  non  giugne ,  chi  f corta  già 
de*  fuoi  pajfi ,  e  de9  fuoi  pen  fieri  fatto  ha  l'ombre. 
Di  ombre  di  ognintorno  ammantata  muoue  l'anima 
allora  che  dagli  oggetti  abbagliata  ,  che  innanzi  /c_ 
prefentanogli  ejlerwri  fentimenti  >  prìgioneraa*  vez^ 
7{i  fi  rende  del  piacere ,  ne  le  cai  fe  ^vilmente  del  na- 
tio Jplèndor e  cada  l' altra  fua  primiera,  e  più  bell^ 
forma .  Perciò  faggio  con  figlio  e ,  fe  amor  la  pugne 
deluero ,  eh' ella  quanto  più  può  fi  fottragga  alla-, 
moltitudine,  e  non  a  quella  deWefierior  popolo  fit- 
tamente, qual  fono  i  fenfi ma  molto  più  ancora, 
e  con  tanto  maggior  cura  all'  altra  turba ,  che  inte- 
riormente la  combatte ,  quanto  più  acute ,  e  meno  e~ 
uit abili  fon  t armi >ond ella  t  affale.  E  fi  Lene  a  den- 
tro penetra  altri  col  penfiero  >  imp^jfibil  enfi  è  chc^ 
l'anima,  mentre  diuerfe  fchiere  e  di  affati ,  e  di  fin- 
fi ,  e  dimaginationi  hà>  che  la  con  frasi ano ,  al  cono- 
/cimento  di  fe  fteffa  fi  riuolga,  e  del  njero .  Ha  el- 
la in  fe  due  facce  ,  e  dief?evna  nel 'congiugner fi  al 
corpo  occhiuta,  e  l'altra priua  rimane  di  occhi .  Onde 
ì  fe  a  figno  alcuno  e  che  lo  f guardo  riuolga  la  prima  fac 
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;a>  riell'oppofia parte  for^a  è  che  l'altra  rimanga,  che 
priua  è  di  lume.  E  perciò  s'ella  agli  oggetti  intende 
che  gli  affettile  fomini frano,  ei  fenfi,  andati  i  beni 
per  lei  fono  dell 'intelletto ,  ne  fiato  ualdi  ragione , 
che  con  larifuegliatrice  tram  ha  dell ho  nore  a  più  belle 
opere ,  e  più  pregiate  la  richiami.  Come  indarno  anh*è 
che  punga  il  feri  fio  ,  .fe  inuaghita  di  pellegrina  ^-z^, 
foprhumana  bellezza  >  l'altra  faccia,  eh1 e  diurna*  alT\ 
operationi  riuolta  tiene  del' intelletto .  'Amate ,  si- 
gnor di  accertanti  quai 1  de' due  evolti  in  noi  dell'  ani- 
mapriuo;  e  fornito  fi  a  degli  occhi,  attendete  1  peli- 
fieri^  e  non  men  de'  penfìeri ,  gli  oggetti  y  che  rui 
fi *  /aggirano  per  la  mente .  Sdegna  pellcgrin  falco- 
rie  ,  che  per  i fico fee fio  camino  a  nobil preda  auue^zj)  , 
l'ale  per  njil pregio,  che  lo  chiami,  piegare  a  bafio  vo- 
lo .  6  indigniti  di  ofeuro  ripofo  fofferir  genero  fio  de- 
striero non  può,  che  nato  è  al  cor fio.  Ma  ne  la  calamita, 
dotte  libera  dia  feguir  può  fino  infiinto  >  altro  fegno 
mai  coni' e  fremita  delle  fiue  parti  non  muoue  a  feri- 
re, che  quel  dell' artico,  0  dell'  antartico  polo.  Come  ne 
la  fiamma;  che  per  natura  tende  all'alto,  no  più  ghia- 
cerpuo  in  terra,  perche  altri  la  ftringay  che  pò  far  fi. 
Laonde  fe  acce  fio  nn  fentirete  il  cuore  di  calda  njir- 
tù,  &a  uile  ogni  altro  pregio  haureté ,  fe  non  fe  ql 
della  <uera gloria^  argomento,  e  certa  ,  yi  fia  che  gli 
occhi  quel  <volto  babbi  a  dell'anima,  che  parto  è  del 
diurno  fplendore  s  ma  fe  inuefcato  all' incontro  nelle 
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'ure  di  quejìe  cofe  mortali,  in  vot/lefo,  e  nella  votfra 
\pr •t fente  grandezza,  terminerete ,  nouello  JQircifo  , 
'iuostripenjìeri,  che  altro  baurete  À  credere ,  /è  «e» 
iche  affascinato,  fa! fa ,  e  fugitiua  ombra  Hrì  ammali/ 
'[del uero.  Inditio,che  in fallibile  toro  dfcerne  dall' al- 
j  chimi  a  y  e  da  ogni  altro  metallo,  e  il  fuoco  >  e  doucgli  no 
■  bafla,più  certo  è  il  paragone.  Fuoco  y  che  proua  faccia 
\in  uoi  del  valor  della  y  o fi  f  anima  y  filmate  efier  la  lo- 
*del  S'ella  al  fuon  di  popolare  appLtufo  irretita  non  ri- 
'  m  aprefty  mà  co  gencrofitàpari,e  seno  più  alta  cura 
moflrache  le  fi  a  fui  cuore  s  e  fe  più  to fio  che  una 
'  njil turba  di  adulatrici  lingue ,  una  fchicra  di  can- 
didi}  e  njirtuofi  petti  ama,  che  in  gin  fa  di  parago- 
ne le  facciano  corona  intorno,  congbiettura,anzj  ma- 
nife  fo  fegno  e  che  uiuono  apertigli  occhi  di  quel  vol- 
to, che  gli  f guardi,  doue  ferir  e, al  ber  faglio  riuolti  te- 
golo dell'  immortale .  Ma  s' ella  ad  ogni  roco  grido 
di  uolgar  gente  intumidita  ,  a guifa  di  badieruola , 
\  the  foprà  alta  {oriè  collocata  J Iberno  e  detnjenio^ 
aggirar f  lafciada  dlucrfc uoglie,  e  /eco  fiefiamai, 
e  co'  fuoi  peri  fi  eri  no  fi  r  affata,  preda  fi  itimi  (fll'af 
fetto,  ne  di  hauere  altri  occhi  apti  argomenti ,  fe  no  fe 
qlli,  che  per pcipitarla,  don' ella  men  crede  ,  le  appre- 
flanoi  fenft '.  Ir  iato,  che  di  palustre  limo  forge, nem- 
bo, che'l  freno  adombri  dell"  aria,  non  difcioglie .  h 
uento,  che  fecondo  s~piri ,  non  hà  chi  vacillado  acora 
co'  fuoi  pen fi  cripto  fa  il  porto.  Vdite  signore , ne  lah- 
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'berta,  che  mo fi  a  e  d 'amore >  vi offenda  deUe  mie  pa* 
■role ,  nonper^altra  cagione confentito  hà  quel/oprano 
ÌArchitettore  $  cielo, e  delle  flette, che  cotato frali,  qua- 
\to-noile  £ ui amo, fabric offe  natura  le  humane  mebray 
|  che  perche  hauejje  P  anima, onde  più  ageuolmete  potef' 
)jè  innalzar Ji  alla  contemplatone,  e penfar  ch'ella  in 
giù  fa  di  pellegrina  a  più  alto,  e  più  nobil  fegno ,  che  le 
cofe  mortali  non  fono, riuolt a  tener  dee  la  mente.  Sof~  j 
ferir  non  può  gentil  pecchi  a  che  libidine  fa  mano,  e  fo'K-À 
%a  l'appreffi,  e  fe pur  è  che'l tenti,  ella  sdegnofa  la  ri- 
(pigne,  e  con  magnanimo  cuore ,  dagli  fltmoli  tuttauia 
più  acremente  punta  dell'ira,  muoue  all'armi.  Troppo 
hà  ornai  empia ,  edauara  mano  ne'  lacci  tenuta  tfll'  in- 
degnità ri  fretta  <~uirtù.  Troppo  sfacciatamente  se  t 
troppo  ampio  anche  lafciato  hanno  il  uarco  le  adula-  , 
tioni  All'Immane  mostruosità.  Lafcinfl  le  irBertucce\ 
agli  Ercoli ,  elafcinfia'  Bacchi i  Sileni.  6>-uoicon  aL 
tezgjt  di  Jpirito,  che  la  fublimità  auan%i  della  fortu- 
na>  porgete  la  mano ,  per  folleuare ,  all'afflitta  virtù, 
ne  confutite  ch'ella  inferr agliata ,  Vegga  infelice 
quelle  fronti  con  fuperbo  pie  i  lucidi  fentteit  flampar 
degli  honori  ,  cui  già  le  proprie  colpe  degne  gridato  ba- 
ve ano  innanzi  al  nafeere  del  laccio,  e  della  morte. 
S piede  bene  anche  il  fole \e per  quato  il  bi fogno  richie- 
de di  lor  natura,  le  più  fetide  herbe  feconda ,  e  le  più 
yuuide piante,  ma  dello  Jplendor  della  porpora ,  onde 
và  cinto,  non  adorna  fe  non  le  Belle  »  V^o*ipofo-' 
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ho  ,  ne  [ottener  fanno  gli  occhi  della,  fusé  plebe,  c_/ 
volgare  iraggi  della  dimnità,  e  pafccr  dunque  dou- 
ranno  l'ambrofia,  e  bere  il  nettare ,  che  cibo,  ebe-- 
u  arida  fono  della  divinità?  Deh  non  v'inganni,  *h 
gnor  e,  fai  fi  fuono,  che  vi  allettici  lusinghiero  fem- 
biante.  Scrediate  che  le  voci,  che  voi  ydite  di  adu- 
larne e  lingua,  le  punture  ajfomiglino  delle  veffre,  che 
fe  di  aureo  colore  fiarfe  hanno  le  piume,  di  morti  fé- 
ro  veleno  infette  vanno  il  cuore .  sAn'zj  fe  affetto 
di  anima  affafcinata  allo  /limare non  v'inganna,  co- 
no fere  te  che  yitio  alcuno  tra  quanti  affagli  ano  l'hu 
mano  petto  più  fiz^o  ,  ne  più  abbomineuole  fi  ri- 
troua  dell'adulatane.  Perciocb'elia ,  comenenfegna 
dotto  huomoj  guajla  quel che  honefitjftmo,  egiufiiffì- 
mo  ha  nottra  mortai  vita,  cioè  la  lode,  in  guifa  ch'el- 
la più  ne  credibilne  paia,  ne  ver  ai  0  (  che  auanzj.  0- 
gni  altra  fcelcratcz&a)  al  vitto  empiamente  1  premi 
confente  della  virtù.  Onde  maggior  male  fanno  gli 
adulatori,  che  coloro,  che  fai  figliando ,  adulterano 
la  moneta,  i  quali  la  fi  ima  tolgono  alla  virtù,  e  la- 
fede.CHon  apprefi  dunque pe/le  fi  ria  il  yofi ro  petto, 
ne  quel  luoop  appo  di  voi  alla  temerità  dell'  adulata- 
ne conferii  a  la  vofira  gratta ,  che  per  debito  di 
pietà,  e  di  bo?iore  al  merito  fi  de<z_,  della  virtù. 
^Mà  ella,  che  vergine  e  bella,  e  pudica,  e  chc_  ^ 
niun  ornamento  maggiormente  non  am^u  del- 
l<Ls  mode  slitta,  e  dell'  honeftà^  più  che  i  gran 
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5  fefflfgiy  /  luoghi  h  abita  alti,  e  fcofcefi ,  dotte  occhia 
^or/ale,  fe  pari  bone  fio  amore  no' luì  conduce,  non 
)\  $  de  giunga ,  teme  ella,  dell'altrui  mfidie>  ned  ama» 
I  \di  ejferjt  ogni  momento  a  coni  rafl 0  con  Tinuidia,  è  ber- 
j  faglio,  con  offe  fa  forfè  della  fua  pudici  ti  a ,  diuenire 
j  dell'altrui  mordaci  lingue .  Fa  egli  perciò  di  me fliero 
che  genero fo  petto,  e, magnanimo  t afficuri ,  e  con 
gli  atti  della  cortefaprouochinon  la  r uro  fiamma  ilpu 
dire  della  fuahoìieftà.  Mirate j  signore,  fotto  la  puri- 
tà di  quella  <-<jefleyond' ella <~uà  adornaci candor  dell' 
animo, attendete  nel  vermiglio  della  fronte yonde la  co- 
lora- <~ver gogna ,  lamodeflia  di  quei  lumi,  riguardate 
nella  maestà  di  qluolto  la  fi abilità ,  e  la  cofìan^a  de' 
penfi 'eri,  e  in  quegli  atti  finalmete,  ond'ella  muoue,  la 
caftità  confederate  delle  fue  <-vo^lie.  5^(on  fin^e  ella , 
come  fortunaydilifci,e  di  fraudolenti  menzogne  colo- 
rito ,tl fembiante-y  ma  qual  l'hebbe  da  natura,  tal  lo  ui 
moflra,  candido, aperto, fchietto,  modeflo,puro,  ne  dì 
altro  mimo  dipinto,  fe  no  fediquel  fole,  onde  l'oftr.a 
la  color ifee  (fila  naturai  uer gogna.  Mà  ne poft  ella  a- 
1  he  fopra  ri  tonda,  e  uolubil  mole,  onde  in  quel pun- 
\  to ,  0  non  indi  a  lungo  (patio  almeno, che  l'hauete  nelle 
j  mani,  cagion  <vi  rimanga  di  temere ,  non  élla  con  pari 
\  velocità  vi  abbadoni  ;  an^i  colma  fimpre  di  riuereza. 
•i  la  ^vedrete  uoi  fopra  Jlabil,  ne  punto  njacillante  bafe 
■  tener  fermo  l  piede,  neper  qual  fi  njoglia  0  lieto, 
i,  0  tri  fio  auucnimento  cangiar  fembiante.  Sila  otti- 
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ma  e  (limatrice  e  dell'Immane  cofe,  e  con  riguardo  più 
che  di  Linceo  le  più  nafcofie  latebre  penetra  fgli  altrui 
cuori,  nerve^zj)  di  adulatrice    è  bugiarda  lingua- 
ha,  che  l'inganni,  >ElId,ftcmpatienzjtpari,  e  feri- 
no le  preflerettgltorecchi ,  nw  mofwrà  che  affomi- 
glia  noHm.njita  a,  reale  ./lena  51  nella  quale  chi  po- 
co innanzi  con  fuperba  vift*  auan^ar  per  iff/len- 
dor  di  habito,  e  per  altera  di  statura  pareua  l'hu- 
man fembiante,  al  fornir  della  fattola  non  rìtien 
fra  gli  altri  huormni  alcun  ^vantaggio .  Offendono 
perauuentura  al  primo  fuono  ,  e  troppo  amare  p4* 
tono  a  fo ferir  quefie  <-uoci,  rnà  nondimeno  fi  altri* 
riceuute  pia  darli  orecchi,  a  bere  le  darà  al  cuore, 
;  cono  fera  con  diuerfo  riguardo  a  quel  deli  acqua, 
del  fumé  Faft  efas'  elle  aldijlillar  nella  s  orni  tà  firn  { 
j  br ano  p iene  di  amaritudine ,  hauo  nondimeno  il  fondo 
'  colmo  di  dolcezza.  <?Mà  quale  occhio  è,  che  $  lunga 
\  fazione  auue^zo  alle  tenebre,  dello  ftlcndore  non  ri* 
j  mangaofff)  Ce  pur'  è  ella  il  diletto  dell' anima  J  della 
!  'latti  Ella,  / e  alt rie  che  con  fottìi  cura  attenda,  quel 
i  fi  intorno  alla  no  fra  anima,  che faggio  fcultore  intor 
no  a  ruuido  marmo,  o  a  rozzj>  ancora ,  e  non  punto  pu- 
lito legno.  I/quale  amando  di  ridurlo  con  la  f  %a  arte 
a  uazp ,  e  gentil  modello,  <ima  parte,  fcagliado,  to- 
4:e,njna  poli  fé,  quefla  afottiglia,  quella  diriga, 
uri  altra pie^a,  e  in  somala  mano  non  rimuou^ 
dall' tm prefo  lauoro,  che  prima  nella  roT^czzj  di  quel 
'~  marmo, 
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marmo  3  0  di  quel  Ugno  l'imagine  non  babbi  a  introdot- 
to, che  feco  già.  lineato  banca  nella  mente.  Ora  fé  per 
i Spettai priutlegìo  di  diurno  nume  ^veflire  human  fen- 
timentff  potè  fi  e  quel  marmo  3  all'intagliar  dello  /car- 
pello, no  fi dorrebbe ye  cruda  in  njno3& empia  la  ma- 
no di  colui  non  riputerebbe jcbe,  percuotendo 3  le  più  ri 
pofte  rvi <fcere  gli  uàpenetrado  ch'egli  hà  nel  fino?  E 
nondimeno  il  fine  attendendo  dell'opera 3  cagione  ha-  I 
urebbe  di  benedire ye  mille  -volte y  e  mille  felici  chiamar 
quelle  j>cofie3ond' egli  3moSìro  già  abbomweuole  3  e  de- 
forme ,  il  bene  fitto  tutto  abbellito  della  luce  riceuuto 
haue[fe3e  della  rvìté.  J>)ual cofia  più  moflruofia,  0  più 
[conciaio più  fiotta anche  njederpuo  l'occhio y  0  ima- 
gtnar l'human pe fiero  di ^uri 'anima yche alla  contepla- 
tione  nata  de cele  Hi  Splendori ,  per  fiua  'uiltà  nelle  te- 
nebre immerfia  fi  rimanga  dell'  ignoranza?  Folto  a 
por  e  afiomiglia3che  fie  pur  leggiermente  alcuna  uolta 
fi  folle  ua  da  terra  ye  <~uariamete  fi  aggira  3  porta  non- 
dimeno fiempre ,  douuque  njada ,  il  fieno  colmo  di  or- 
rore. S  l'ignoranza  vn tarlo 3cbe  rodendo  >  il  fior  fie  ce  a 
dell' ingegno  y^una,  caligine  3  che  annebbia  il cuore  ,vn 
labermto3che  confonde  lo  Spirito 3  ^una  mentecatta^ 
neyche  infiuptdifee l'anima^  w  pefldential  fiato, 
che  auuelena  la  mete.  Màfie  in  petto  alcuno  è  che  firen 
da  formidabile ,  /;/  quello  il  fà  ella  di  colui  3  che'l  fia- 
uore  accompagnato  hà  della  fortuna  alla  naturai  te- 
merita.  Concio  fi acofia  eh'  ella  neW animo  della  bajfa^ 
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plebe,  e  volgare  fcmbiant e  d'info  in  un  uè  fi  a,  e  di 
fchemo.Stral,  che  folo può  darle  morte,  e  virtù.  € 
non  le  darà  dunque  la  mano  alto  ingegno  ?  non  le  age~< 
volerà  il  camino?  non  le  aprirà  il  petto?  Sofferirà  che^ 
verme  fi  crudo  il  con  fumi?  mojìro  sì  fiero  il  diuori  ? 
e  ferpe  fi  ria  l'auuclem?  Ah  troppo  è  gran  viltà  che 
vitupereuolmetealfcrft  ghiaccia  m  terra  di  fango 
vn'tmagine,  che  no  opera  di  P 'arrapo  e  ne  di  sApelle, 
?nà  lauoro  del  foprano  maeftro  ,  ffl  autore  della  divi- 
nità. Muoue  natura  al  formar  delle  membra  ,  che  ne 
copogono  il  corpo,  quafi  Imo  che  dipinga,  co  sì  bella,  e 
fi riguar  Suole  arte,  che  Stelletto  alcuno  no  è,  che  al  mi- 
rar e  cCtcredibil  diletto  forprederno  fi  seta  l'occhione 
che  luogo  più  tofio  alla  mdrauiglia  no  lafci,  che  alla  lo- 
de. Ella  con  dolce ,ebe 'mifurataproportione,lineado, 
dentro  a  certi  preferita  termini  rinchiude  le  membra, 
indi  con  nonmen  bel  lauoro  le  colorifceyad'vnapartc^_J 
la  tener eT^a,  $  all' altra, fecondo  che'l  bi fogno  richie- 
de dell'arte,  con  pari  fiottile  auuedtmento  aggiugnedo 
la  durezza*  tAl  formar  delle  guance ,  e  della  fronte 
l'o  Uro  infierne,  me f colando, et  fonde  dell'Aurora,  eie 
perle  dell'Indiche  coche, alla  terra  nel  colorirle  labbra 
toglie  i  rubini,  e  nel  dar  ulta ,  e  luce  agli  occhi  l'ebano 
con  marauiglia  anche  della  mano,  cheformoglt,  vm- 
fee,  el'auolio.  E  no  douremnot  con  pari,  anzjco  tan- 
to maggior  cura ,  quanto  è  più  nobile,  all'ornamen- 
to y  0/  alla  bellezza  intender  dell'anima  ?  Ella  a. 
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gu  fici  di  tenera ,  e  fiemplicetta  fanciulla  ignuda  efce 
di  mano  dicolui,che  la  crea,  e  qual  fuo/e  apunto  Indù 
ca  conca,  affetta  aperto  il  fino  che  fauore  di  benigno 
nume  con  la  cele  Sì  e  rugiada,  onde  pioue,  gliele  ador- 
ni .  iApre  egli  con  benignità  pari  all'amore  la  mano, 
mà  njuolche  parte  anche  habbia  la  nofra  cura  nelT 
opera,  e dou  rimuove  non  ci  arrediamo  noi  per  '-vil- 
tà al  fornir  del  lauoro .  E  l' huomo  una  celeSl<t_j 
pianta ,  che  le  radici  po  fio  hà  nel  cielo,  e  che  dal  et e- 
Wtrae  l'alimento ,  fiffe  (a fei  andò  le  altre  parti,  che  da 
ragione  fi  feompagnano  ,  nella  terra  .  Onde  fe  cor- 
rifondenti  al  f  me  non  renderà  i  frutti,  che  altro 
potrajf  dire,  fe  non  eh' egli  per  fua  colpa  quella  par- 
te, che  irradicata  era  nel  cielo,  firmato  habbia  nella 
terra ,  e  quella  che  inchinata  riguardaua  la  terra-,, 
-con  ifì rana  moSlruofità  riuolta  al  cielo.   E  /c_ 
per  cangiar  di  clima  cangiar  reggiamo  natura  ter- 
rena pianta,  che  auuerrà  di  albero  ,  che  alla  laceri- 
tolto  de'  dmini  Splendori ,  nclt  orrore  trapiantato  fa 
dell'ombre  ?  Certo  fi  uedrà  egli  inferiore,  o  di  a  fi 
petto  almeno  cagiato ,  e  diuigore  nulla  più  ^Wu fia- 
ta ùirtu  ritenere ,  ne  del  primiero  fimbiant^ . 
Jpsal  ritolta  al  pio  antico  terreno  infieri  li fie 

la 'Virtù  non  apre  il  fino,  im  bruti/}  e ,  e  nuoué^H- 
chinatibni,  cnuoui  co  fiumi  uè  He l'anima--.  E  fie al- 
tri e  pure  che  dallo  Spie  dorè  abbagliato  della  porpora, 
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fkta  tempio  jumidi  dnuinità\quelpettO',èhe  una  fin- 
ima  è. di  orrore,  attmene.  ch'egli  non  bencùnfigliato  un 
f  órfi  col, ferino  allo  filmar  delle  cofe  s'inganna.  SN^, 
Ionia  ;  >  ua\  da  colm  i  ehe  cotìfapeuól  delT 

arte,  nel  mirare  vna  di  quelle  imagini,  cioè  àd 
una  té  fi  a  fola  attaccato  hanno  due evolti ,  l'occhio 
in  quel  ferma  ,  Infingalo  dalla  uaghé^jt  ;  che  l'af 
-pitto  mnanzj  glt  mette  dtbella  ,  e  gentil  donna  ,  ne 
penfit  fe  pa/fo  fAr$  areder  l'altra  parte  vn  tefehio 
oM  bone,  odi  Tigre,  odi  altro  più  fiero,*  pi*  mo- 
flrù  f  anim  ile.  tAdo  Splendor  della  *ci;j&tò<,  a  gli 
ornamenti  dell'Anima,  e  non  al  Ir  feto  della porpora , 
ne  all'oro  del  erme  dee  r imito  faggio  cuore  tener  lo 
fguardo,  Qie  uale  che  di  oro  intefute  al  mirare  ,  t 
\diofiro  al  fole  Spieghi  auara  Sfinge  le  piume,  s'ella 
'  anima,  e co  Fiumi  uefle di  fiera-ì  Statua,  che  fo- 
^praalto  foliocallocata \la^ fronte  adornile' I  nvolto  di 
riuerenda  Mae  [là,  pregio  dall'altera  non  acqui  fi  a 
delia  b  afe,  mà  dall'eccellenza  del  lauoro.  Eguaglia 
a  dire  il -vero,  non  darebbe  altrui  pagamente  dari- 
S  derehuom^  che  qual  già  Patroclo  appo  Omero,  nello 
splendor  confidato  dell'armi ,  la  ferocia  innanzi  al 
combattere  non  ifi.majfe  del  cuore?  E  non  folle  an- 
^che  farebbe  chi  nato  moftruo/ò  T?imweo ,  formai, 
perche  Copr  alta  torre  fofie  affifo  ,  dihauer  ueflito 
penftfpdi  Gigante?  Qtindi  con  auedutijfimo  confi 
gho  iA pollo  in  Delfi  mnxn^i  che' l pie  fu  la.  foglia  met 
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tefie  altri  del  fuo  tempio  y  Conofci  auuifando  diceuay 
te  fieffo  3  quafiegh  ncvoleffe  infegnare  che  come  en 
trarnon  potè  uà  altri  già  nel  tempio  dell' honore  ,  eh' 
egli  in  quel  prima  entrato  non  fojfe  della  ^virtù  ;  co- 
sì non  fi po  tefie  da  noi  innanzi  al  cono  [cimento  di  noi 
me  de  fimi  a  quel peruenire  della  diuimtà .  Màjlime- 
rem  noi  che  fe  fieffo  conofea  colui \  che  /èn^a  difiin- 
guer3  ne  fapere  ancora  il  rvalor  delle  parti ,  ond'egli 
■ècompoflo3nel pregio  folamente  fermi  Ipenjìero  del- 
le rueftt ,  che  l'adornano  ?  Jguel  dee  far  altri  per 
conofeer  fe  fieffo  3  che  dthauer  fatto  già  f appi  amo 
^Archimede  per  if coprir  la  frode  di  colui,  che  ali 
corona  d'Hierone,  ch'egli  tutta  far  doueadioroypar 
Il  me f colato  hauea  con  inganneuole  aflutia  di  argento. 

e  l'ifloria .  Per  me%$p  dell'acqua  prima  l'accor 
io  Geometra  lamefcolan^atra  di  loro  ritrouo  derne- 
talliy  e  con  la  bilancia  dapin  quanta  parte  nji  hauefi'e 
dell' vno,  e  quanta  dell'altro  con  lode  d'mdufiria pari ,. 
e  d'ingegno  mar auigliof amente  diflwfe.  Sùlab.lan- 
eia  mettiam  noi  anche ,  come  far  folca  Critolao  3  i  be 
ni  da  vna  parte  del  corpo ,  e  delia  fortuna,  è  dali' al- 
tra quei  dell'  animo  3  e  fe  quefii  nel pefo  troueremo 
di  gran  lunga  e fere  auanzati  da  quelli  3  di  gran  lun- 
ga fimilmente  crediamo  che  nel  pregio  gli  auanzjno 
della  Jìima 3  e  della  bontà,  hifuperbir  perche  in  bella> 
elegiadra  maniera  in  fui  fiorir  dell'  età  lufinghiero 
fulgor  di  offro  mefcolato  a  dolce  candor di  nieue  ne 
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\cohri,  mimando,  la  fronte  3  è  fcminil  cura  ;  e  quel-ì 
\U  fermezza  in  human  evoltoti  vermiglio t  ha  della 
\  porpora  y  che  in  notturno  cielo,  fé  fi  afre  torbido 
'  nembosi  lampo.  Vn  momento  lo  ci  dona  ,  e  lo  ci  rito- 
glie. Mà>,  follia  maggior  perauuentura,  quanto  me- 
no dlungamete  pofiederglt  e  in  noftra  mano,  e  il  muo- 
ucr  fuperbo  per  lo  Splendor  delle  ricchezze,  e  degli  ho 
nori ,  edegh  altùdoni ,  che  dall'  tncofian^a  dipen- 
dono della  fortuna.percioch' eglino  co fe  tutte  fon  fuo- 
ri di  noi,  e"l pregio  ,  onde  fi  Slimano ,  acquifiano 
non  da  naturai  Calore ,  mk  dall'  altrui  falfa  efi ma- 
ttone .  Torca  altri  l'occhio,  e  non  min  quella  por- 
pora, e  quell'oro,  onde  con  ingiurio  fa  humanità 
circonda  altiero  Spirito  il  crine,  e  la  fronte,  (cff 
all'  aprire  di  quelle  ^variamente  intefiute  dipintu- 
re^ onde  le  fiale  fi  adornano,  e  le  camere,  il  fieno 
chiugga  alla  maraviglia,  e  caduto  della  fiua  folle  am- 
binone, l' alt  teresa,  quale  al  cangiar  di  habitohuom 
finto  7\e  in  tragica  ficena,  deporre  il  vedremo,  e  l'or- 
goglio. Dall'altrui  infiabil  colere  dee  dunque , 
non  da  dono  di  propria  virtù  dipender  la  noflra  feli- 
cità? tAh  troppo  e  gioitemi  coglia  all'aura ,  che  fe- 
conda Spiri,  fenzjt  ritegno  di  ragioneuol  confi gito , 
creder  della  fortuna ,  ne  penfiar  ch'ella  nel  fuo  girar] 
quel  fa  di  noi,  che  di  coloro  far  fuole  il  freddo,  che j 
trauxgliati  da  quel  fiero  fcuotimento  fon  delle mem-  • 
bra ,  che  noi  male ,  dall'  effetto  appelliamo  caduco ,  j 
 —  "      clj'è  dop-  _  \ 


* 


4i£    ORATI  ONE 


ch'èdoppo  nsn<-vario  rwolgimento,  onde  ne  afialz^, 
di gitt arpe  interra.  L'afri  ornai  dunque  faggio  ,  fc_J 
magnanimo  cuore  d'intumidir  per  co  fa ,  che  in 
mano  non  è  il  lungamente  poffiedere ,  e  che  pofijeduta 
anche ,  quale  ammaliata  he  u  and  a }  ne  /maga,  e  ne 
perturba  la  mente.  Che  altro  dite ;  è  l'oro,  e  che  al- 
tro fon  quelle  gemme ,  dall'  altrui  folle  flimare  di 
pregio  accreficiute,  e  di  nome ,  che  e  frementi,  che 
fuori  del f  no,  qua  fi  inutil  pondo,  che  l'aggram, 
manda  la  terra  ?  E  quelle  perle ,  e  quelle  porpore  , 
e  quei  colori,  che  n/ariamtnte  intejfuti  ne  /palleggia- 
no ,  fregiando  Je  camere,  altra  co  fa  fono,  che  fchiu- 
ma,  o  feccia  anche,,  eh' è  più  ^vile ,  che  d' interno  ma- 
lor  purgato,  ^vomita  fuori  l  mare  ì  E  forza  ha/trà 
dunque -un  falfo  ftimar  di  lufinghiera ,  e  lu^arda 
'lingua  di  affafcinare  in  maniera  un'anima,  ch'ella  ad 
\vn  uan  fulgor,  che  alletti  gli  occhi ',  quale  altri  già 
al  mirare  iltefchio  di  Medufia ,  rimanga  di  marmo  ? 
tAh  ben  fi- può  ella  del  ferro  più  fiupida  riputare ,  e 
del  marmo ,  fi  dall'altrui  allevatrici  <-voci inganna- 
t a  ,  mna  ^vipera  nudrir  fi  la  fu  a  nel  fieno ,  che  nella 
lingua  il to fo porta  della  fiua  morte .  Che  morte  fon 
dell' a?iima  quelle  lufinghe ,  e  quei  rvezgi ,  a  quali  el- 
la data  in  preda,  far  non  pub  che  a  gufa  d'impaniato 
augello,  che  l'y fio  perduto  h  abbi  a  de  IH  ale  y  fiuomal 
\grado  ancora  non  confinta .  Colto  al  lufingar  di  fai 
'Uce,  e  menzognero  rapito  qHcl  petto  ferialmente  ri. 
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mane  3  culle  ^vicende  della,  fortuna  dato  ancora  di 
prouare  non  ha  la  tenerezza  dell'età.  E  quindi  e  che 
Cacto  ngegno ,  da  diurno  nume  ispirato  maladetto  ap 
pellò  quel  regno ,  che  fanciullo  di  non  ancora  maturo 
fenno  hauuto  batte /se  algouerno .  rPercioch'egli  la~> 
follia  legata  bà  nel  cuore ,  e  fe  sferra  di  bone  fio-, 
difciplinanone  y  che  ne  la  /cacci,  andata  per  fem- 
ore èia  fu  fu  te  del  T{e ,  e  del  regno .  Onde  a  ragione 
quel  faggio  Senatore  éMetio  Valconio  fopr afatto  da 
muffata  marauiglia  di  niuri  altra  co  fa  maggiormen- 
te nel  Senato  lodò  già  secchio  Tacito  Imperadore  y 
che  dell' hauer  egli  nell'età  anche  puerile  fenzj,  mac- 
chia di  vergogna,  e  d'ingiuria  ilgouerno  foHenuto 
s  della  'Komana  replublica.  Opera  non  e  di  humano'nge- 
umf,  il  fermare  in  aria  fronda ,  che  daluario  con- 
trafare agitata  è  del  evento .  9(emenlegggiere  tm- 
prcfa  e  il  riuolgere  a  diritto  camino  uri  animo  t  cui  la 
tenerezza  dell'età  al  caldo  accompagnata  della  fortu- 
na per  uarìj  riuolgimenti  aggira  ancora  il  fnno . 
Mà  non  men  fieramente ,  ne  con  minor  forza  dell' 
età-,  l'empito  affalendo  ne  perturba  degli  affetti . 
importa  all'operare  che  tenero  fa  altri  di  anni >  ogio- 
uane  >  come  dijfe  alto'ngegno  j  di  uoglia.  zÀ7i%i  tato 
e  meno  euit abile \  e  tanto  più  graue  il  danno  3  che  ne 
apportano  gli  affetti,  quato  eglino  in  piùliifiigheuoley 
e  meno  atte  fa  maniera  ri  irretì  fono  l'anima .  Gran 
co  fa  e  pure,e  degna3fe  dirittamente  è  chi  fimi '  >  di  al- 
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\tifiima  marauiglia3che  da  mano,  aura  lufingato  di  am> 
:  bit  ione  3  o  di  altra  non  men  leggier  T>ogha3  dono  fi  imi 
1  altri  di  natura  quello 3  che  benefitio  e  della  forte.  Co- 
muni bà  ciaf  uno.  i  mede  fimi  principi/  del  naf cimenti, 
el'effer  feruo,  o  signore  nomi  fon  di  fortuna3  dall' 
ambitione  nati ,  o  dall'ingiuria.  La  (-virtù  quella  e 
che  fola  ne  di  (lingue,  e  che  fola  a  ciafcuno  partorifce, 
some  dijfegià  vnode'T^omani Irnper adori la propria, 
gloria .  La  fortuna  3  come  quella,  che  naturalmenJ 
te  lontana  <~và  dal  merito ,  adorna  de'  fuoi  doni ,  e  \ 
tefiimontan^a  ne  rendono  tutte  l'età  3  anche  i  non  de- 
gni. E  la.  chiarezza  del  f angue,  e  le  ricchezze 3  e  co- 
fe  altre  famigliatiti,  benché  proprie  di  coloro  fi  filmi- 
no, che  le  poJfeggo»o  x  elle  però  non  fono  in  loro 
come  dono,  che  di  altra  mano  deriui  3  il  merito  confe- 
guifcono  della  lode .  Lume  che  di  proprio ,  e>  im- 
mortale fplendore  fregia  i' anima,  è  la '-virtù.  Etel- 
'a  nondimeno  ( cotanto  può  negli  animi  <un  lufinghte- 
•'o  affetto  )  costretta  e,  limofinando,  a  ueder  che  le 
chiome  cinga  di  porpora  huom  3  che  fenzj,  Bimol  mai 
fentir  di  honore,  che  lo  punga  ,  tutta  la  fua  pajfata^, 
età  uiuuto  hà.  nel  fango  ..  <tAh  mà  forfè  eprouiden- 
a  quefla  del  cielo 3  che  non  confante  che  tergine  bel- 
'a,  e  gentile  3  qual'ella  è ,  inuefcata.  delle  terrene  im- 
nondezge  3  lo  fplendor  cotamini,  eia  purità  di  quel- 
'a  luce,  che  già  ella  trofie  dalle  felle .  Veggo  io  bene 
Eurisleoyche  fopra  re  al  tronoaJfifo3.ein  mezzo 
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numero  fa  finterà  di  adulatrice  gente,  che  glt  fa  coro- 
na, intorno,  con  fuperbopie  nell'altrui  magnanimo pet 
togli  honori,  villanamente  oltraggiando  >  talea  della 
virtù  i  ne  men  orgoglio  fi  di  EuriSleo  veggo  (refi, 
che  con  pari  dispregio  dell'innocente  fanciulla  ,  Ido- 
lo, cui  egli  adori  ,  fatto  fi  hà  l'argento,  e  l'oro  3  ma 
chef  Vili amendue ,  e  diniun  pregio  nella  memoria 
degli  huomini  viua  altra  co  fa  di  fe  lafiiato  non  han 
no,  che  l'indegnità,  del  nome,  Dotte  all'  incontro  il 
merito  della  virtù  immortale  nella  luce  Splende  della 
gloria,  e  quelle  lacere  Spoglie,  ond'ella  già  l'honeSià 
fa  feto  del fino,  quafi  animati  trofei,  al  fumar  de fa- 
cri  incenft il pregio,  e' l  valor  e  con  voce }  che  mai  no 
fi  fama,  cantano  delle  fue  lodi.  Ora  qual  sì  codar- 
do cuore  e,  che  Giafone  più  toslo  effer  non  volefie ,  e 
Ver  fio,  che  Sardanapalo,  od  Eliogabalo  -,  benché 
gli  mitra  le  morbidezze  >  e  gli  agi  in  vn  traquàlifft- 
mo otto  lalor  vita  trapafiafero,egli  altrjfradurico 
tra fii  fimpre  di  fortuna  e  di  morte ,  più  dolci , 
più  molli  piume  prouafer  mai,  che  V  elmo,  etvfber- 
go,  onde  il  petto  amendue  infino  all' ultimo  fpirare 
infaticabilmente  armarono ,  eia  fronte  ì  Contraria 
al  viuer  tra  di  loro  prouarono  la  fortuna,  màdiuer- 
fa  al  morire  anche  hebbero  la  forte.  Poiché  di  honor 
pr  mi, e  di  nome  nell'infamia  rimafir  quelli  morti  del- 
'  la  loro  viltà ,  e  quejli  per  non  mai  morire  fopra  l'ale 
della  gloria  all'eternità  portati  furono  delle  ftell^. 
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Meglio  ,  signore ,  e  più  de  federatile  è  l' e  fiere  verace- 
mente y  che  'luiuer  morto .  Solleuate  ornai  dunque , 
e  s'è  che  dorma,  fiuegliate  la  genero fetà  del  uoflro 
animo ,  e  chiù  fi  gli  orecchiai  fuono  dell' '  adulati one sd 
cheto  vi  addormitala  quello  apritegli  Sila  uirtù,che 
g  diritto  camino  co  la  uerace  troba  delle  fiue  lodtbelì 
lo,  e  puro ,  quatgià  lo  <-ui  diede  diuina  bontà,  lo  richia 
ma  al  cielo  .  Onda  d' impetuo fio  torrente  affò  migli  a  il 
fuono,  chela  vofiraprefente  grandezza  accompagna-, 
di  adulatrìce  lingua,  che  fiottato  il  <-ueloce  correr  fie- 
gue  dell'acqua ,  quanto  il dificender  dura  della  pio g- 
gia\  laqual  toHoche,  restando,  manca,  laficia  elleu 
anche  ignudo  campo  aglislerpi,  &  a'  fiajfì  quel  letto, 
che  mar auiglia poco  innanzj,  e  terror  fit*  de' più  fpa- 
uenteuoliy  e  più  fieri  animali .  Riuolga  il  pie  da  uoi 
fortuna,  e  la  pioggia  delle  fiue  gratie  uerfi  fiopr  altro 
petto,  e  tofio  uedrete  uoi  acheabb  adonami  ,ne  di  al 
tra  co  fa  allo  ficoprire,come  a  punto  auuie  di  torbido 
torrente  , che  Sila  belletta  dell'  altrui  menzogne  no  vi 
troucrcte  dthauer  pieno  il  fieno .  Non  fia  dunque  vo~ 
fero  Fbccchio,  fie  purè  che  amiate  di  conoficer  ciò cb<^_> 
uoifiete,  il  mentito  asfetto  di  lufinghiero  uolto,mà 
l'aperto  fiereno  di  finceropetto,  il  quale da' colori  li- 
ne'at  a  di  una  candidifiima  luce  la  uoitra  uiua,  e 
-verace  imagine  dipinta  ui  dimostrerà  nella  fron- 
te. Signore  (  e  confientite  alla  tenerezza  uerfio  di 
rvoi  del  mio  affetto  ch'io  un'altra  volta  akj'lgridoj 
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Camello  3  che  fozjjt ,  e  Homacheuol  co  fi  è  a  ^vedere , 
ciotte  l'arfurà3chelo  /limola,  Spegner  brama,  della  fe- 
t e  j  &  all'  acqua  giunto  fi uede  di  limpidijjìmo  fon- 
te ,  con  le  labbra  non  l'acre  fa 3  che  intorbidata  pri- 
ma col  pie  vn  folto  uelo  non  le  h abbia,  tirato  fopray 
chela  turpitudine  gli  tolga  di  mirare  della  fua  natu- 
rai forma.  Ve  (Tempi*  del  Camelo ,  dalla  torbidezza 
ingannato  dell'affetto  3  feguito  Narcifo  Ke  le  pedate 
di  amendue  creder  fi  potrà  che  tracciate  uoi3 
dalla  purijfìma  fontana  delle  fagge,  edotte  fronti  al 
torbido  fiume  vi  riuolgerete  dell'  ig?toran%ay  e  dell' 4- 
dulatrìa  lingue .  Mà  fedo  è  checonfnta  la  vofira 
fuenturay  andar  douete  anche  certo  chabbian  le  <~co- 
\fire  opere  3  e  quelle  di  V^arcifo  a  tenere  <~un  medefi- 
I  mo  corfo 3  eh' è  di  <-veder  ch'illanguidito  altra  co  fa  al 
\morir  njiua  nella  leggierez^a  non  la  fiat  e  delle  uo- 
\ftre  coglie  3  che  lo  fcherno  3  e  la  vanità  del nom<^_, . 
I  Jgut  hauea  io  già  fi  abilito  y  per  non  più  lungamente 
[tediarui ,  di  fofiar  la  penna  j  mà  penfando  che  luo- 
]go  allo  fcriuere  tien  di  uirtù  quella  proltjfità  ,  che 
]  dalla  grafia  acco  magnata  e  delgiouamentoy  ho  pen 
'fato  ,  perche  maggiormente  habbiate  a  guardarui  di 
non  rimanere  al  fuono  dell'altrui  lodi  ajfafcinata^  d: 
ridurui  a  mente  il prona  Hi  co ,  che  di  aAchtlle  innato* 
•  ;y  al  fuo  morire  3  e  ch'egli  anche  impugnale  l'armi  ; 
fece  Chirone .  Hauea  egli  3  chi  le  fattele  attendea 
efieriormentedel  fembiante ,  quella  parte,  che'l  bu- 
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'  fio  fepara  da'  fianchi,  che  affretto  riteneva  di  bru-^ 
to  Animale  ,  ma  fentimento  più  che  human  o  neW  d-< 
per  ariani  della'  ragione  mo  Brodi  ritenere,  e  del  fen- 
no.  p-reuide  eglt  con  l'acume  del  giudi tio  che  tAc 
le  C eglieledifie )  pamto /blamente  farebbe  agli  fcioc 
chi  y  ma  non  njeHito-  haurebbe già  guerriero  fj>iri\ 
to  9  ne  forte.  E  quella  lode,  ch'egli  confegmto  hau- 
rebbe di  bontà ,  fonte  onde  nafcere ,  haurebbe 
hauuto  la  fua  naturai  temerità  ,  la  velocità  ,  eh' 
egli  hauea  al  correre  r  e  la  robuftez^a  delle  mem- 
bra,  fofienut  a  dall'altrui  adulatrice  lingua.  E  per 
non  raccontar  minutamente  ogni  co  fa,  corri  Jpon- 
Jenti  alla  naturai  fanciullaggine  gli  rettimi  giorni 
hautito  haurebbe  della  uita.  zAh  non  <r> 'inganni ^si- 
gnore lo  splendor  della  porpora ,  quai  già  lufìngato 
inganno  Achille  il  fulgor  dell'armi,  e  fouuengaui che 
no  pub  occhio,  che  forprefo  fa  da  nebbia,  il fereno  mi 
rar  del  fole ,  ne  anima ,  che  da  've'zgi  ajfafcinar  fi 
lafcia  di  menzognero  ajfetto  3  la  gratia  confeguire 
dell'immortalità  »  ..  c 
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Eri  e  egli  ornai  tempo,  fvirtuojtjjtmi  a- 
mici,e  beri  anche  ragion  richiede  di  af 
fetto,  ch'io  doppo  di  hauer già  per  lun, 
go  sjatio  l'altezza  col penfiero,  e  con 
la  penna  tracciato  de' gran  principi  , 
auoi  finalmente,  qual chi già il gouerno  diriga >  e 
U  njela  a  più  tranquillo  porto,  l'empito  in  più  dolce,  e 
più  temperata  maniera  riuolga  del  mio  Hile  ,  e  moflri 
che  quel  primo  nodo  della  soffra  virtù,  che  mi  allac- 
ciò, con  pari  amore, ne  con  mino  r  fede  mi  tiene,  e  infi- 
no all'ultimo  spirito  mi  terrà  legata  l'anima.  Afàno\ 
di  ogni  co  fa  e  e^li  bello,  ne  d  ceuol forfè  il  ragionar  con 
\gli  amici  Amai'  amicitia  il  tranquillo,  e'I  freno  dell 
\  animo,  e  co  fa  perciò  empia  è  il  portar  ragionamento 
[che  quanto  anche  è  njn piccol  neo,  gliele  turbi,  o gliele 
'auueleni.  Diletto,  che  in  maramgliofi  maniera  ilcon- 
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fu  fio ,  s'è  che  torbido  di  affetto  l'ingombri ,  r //chiara 
della  mente ,  fon  per  mia  efiìmatione  le  fattole  ,  e  da 
!  una  ftuofa  ho  io  per  ciòpenfato  di  prender  con  <-vo  i, 
e  di  teffere  le  fila  del  mio  ragionamento. farà  ella 
tale,  cheyfel 'attentione  meritar  delle  voflrt  orecchia 
con  lo  fplendor  non  potrà  delle  uefii  ,  ond'io  non  fa- 
prò  ornarla,  -il  farà  almeno  con  la  gratta ,  chel'acco7 
pagnay  come  io  [pero,  della  nuotata»  Vtjfe  aglt  andati 
fiecolt  (e  l'haucteuoigià  y dito  nominare J  un  ch<i_> 
nome  ritenne  ye  ferba  a  cor  a  di  Ocno,  attorno  altre  t  tato 
ne' propri  affari  malauuent tirato,  quanto  egli  prode, 
e  ralente  era  nell'arte.  Tejfeua  egli  fifceile ,  e  con  sì 
bellauoro  che  gli  occhi  in  uno  di  diletto  ,  e  di  maraut- 
glia  rìempieuade'  riguardanti ,  Mà  tutto  nondime 
no  quanto  faceua ,  fojfe  altrui  colpa,  o  fua  fatai  dt- 
Ifauuentura,  era  indarno.  Vedeua  egli  che l 'altrui  o- 
pere ,  che  nulla  con  le  fitte  a  fare  haueano  nell'eccel- 
7^a  dell'arte,  acquifiauano  nondimeno  maggior  credi- 
to,  alui  in  luogo  di  accreficere  honore ,  cagiona 
procacciauano  co  grauìffimo  difhiacer  del  fiuo  animo\ 
di  ^vergogna .  Onde  uintoda  sdegno ,  ne  l'indegnità 
fiopportar  più  lungo  tempo  potendo  dell'off  e fia,  tol- 
to fi  dal  lauoroy  e  pieno  di  una  profonda  malinconia 
la  patria  già  fieco >  fi  e  fio  di fiegnato  hauea  di  abbando- 
narper fiempre,  e'imefiiero.  Hauea  egli  ornai  il  pen 
cominciato  a  ficcon 
ancora  dalle  paterne  vi  .; 
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cbe       gtouane  incontrato  digeritile,  e  dirtuerendo 
tipetto  y  e  nelle  fattezze  del  rvifo,  e  negli  atti  a  dm- 
\no  nume  più  chea  mortai  co  fa  fo  migli  ante ,  nidi  con 
'dolce^elufingheuol  fauella  dtrfi,e  dotte  rmolto,Ocno, 
.hail  camino ,  e  quai  sì  torbidi  ,  e  sì  trip  penfteri , 
'quali  10  feorgo,  il  fereno  perturbano  della  inamen- 
te ì  M  ™i  egk in  *tt0  &  chi  riuerente  adori,  le  ginoc- 
chia piegate  interra  ,  la  cagione,  da  -vna  largar  piog- 
gia fempre  accompagnai*  di  lagrime,  aperfe  del  fuo 
Affanno.  E  fi  (dtft )  coinè  io {limo,  e  come  l'infer- 
[pentito  caduceo  dimottra,che  tu  hain  mano,  fei  pure 
quel  cele  fi  e  nume  ,  che  donatore  a  noi  mortali  dellc^ 
fetente -vieni,  e  dell' arti, muout  con  pietofacura9  ti 
prezo  al  mio  [capo,  e  nuouo  mefliero  m'infegna  ,  onde 
co  miglior  fortuna\che'nfino  a  qui  no  ho  fattoci  fa- 
uore  meritar  pojfa  degli  huommi,  e  dinanzi  agli  occhi 
ila  cagione  ornai  formi  delle  mie  vergogne .  tA  cui 
1  CXier curio  (che  Mercurio  era  il  nume  3  ch'egli  inuo- 
caua)  non  incolpar  delle  tue  fuenture  la  -viltà ,  rif 
pnfi,  dell'arte,  mài' ignoranza  -vitupera  dell'età. 
Ture  io,  s'è  che  tu  ildeftderi ,.?'»  cotalcofa  cange- 
rotti,  onde  tu  in  breue  tempo  la  gratta  acqui  fi  ar  po- 
trai degli  huomint,  e  quella  sjetia/mente  de'  gran 
Principi,  (sr  a  quell'altezza  anche  peruenir  di  fiato» 
alla  quale  ne  la  f}eran%a,ne  l'imagination  forfè  aper} 
to  mai  ti  haurebbe  l  fenttero .  Geno  al  fornir  dt\ 
quelle  parole  huom  q-uafi  >  che  amata  co  fa  haùbia  m\ 
— — — —  mano, 
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manose  di  batterla  ancora  creda,deb  ,fanttffimo  nuJ 
me>  figgiunfe pano  in  un  punto  mede  fimo  te  tue  vo-\ 
<iilfeme,  e  il  frutto  delle  mie  ijeran^e,efe  altra  cofa 
all'  efiècutionedeW  opera  non  è  chemachi,  che' l mio  vo  ' 
lerey  io  già  tutto  lo  ti  dono,  e  tanto,  e  non  più ,  a  me  e 
bello, quanto  a  te  piace.  In  quello  dire  fi  uide  Oc-\ 
no  la  te/la,  e  le  braccia  ritirar  fi  dentro  al  bufo,  el^_) 
gambe,  e  le  cofe  inficrne  già  firettamente  aggruppa- 
te fi  ,  alla  te. Ha  un  ir  fi  ;      alle  braccia,  e  in  circo- 
lar figura  di  huom  viuo,  e  Spirante  eh'  egli  era  innan- 
zi, forma  con  incredibil  maraut gli  a  prender  di  rapa., 
lo  perche  molte  fiate  già  con  la  fantafia  foprala  fira-l 
\nezjjt  fermato  mi  foffi  di  quefio  Spettacolo ,  non  per 
•ciò  potuto  hauea  acora  l'altezza  penetrar  del  mi  fiero , 
[e  quato  egli  mipareua più-  Brano',  tato  adaua  io  fim- 
pre per  intenderlo  maggiormete  aguzzando  l'indegno. 
'  ghtando  doppo  un  lungo  riuo  'gimento  del  pen fiero  io 
nti  accorfi  che  con  faggio  confi gl  0  AI cr  curio,  per  con- 
durre Òcho  i  fin^a  che'mportuno  intoppo  gli  attta- 
nerfaft  il  camino,  ad  alti  gradi  di  fortuna,  e  di  hono 
re  cangiato  l' hauea  in  rapa.  Mà  innanzi  ch'io,  la  cor- 
tina aliando ,  che'l  nafcodeja  fegretez^a  riuelidel 
mifiero ,  finto  da  neceffità  aslrignermi  a  toccar  leg- 
giermente almeno  qualche  cofa  itornoa  forni  gli  a  ti  tra- 
sformat ioriL  Stimo  già  fittile' ngegno,  e  co 'pari  fitti- 
le àmiedimetó  dt  tirar nel  fuo  parere  cerco  Platone, 
che  l' amme  fcAmbicuolmhe  tutte  d'un  corpo  trapaf- 
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fiafs croni  inaino  .nulla  al  fuo  fiato  importando  jj 
s'egli di  buoni  foffe,opure, co  frana  moflruofità,  di 
brmf  Animale,  ^(e  pensò  fe  qll'aura  diurna,  che  yna 
-viua,e  rvera  imagine  e  delle  celefii  belleT&e ,  rvefiir 
dimerfa  forma  do»ejfe,con  offefa  dicolui,che  creolla,, 
al fuo  primiero  fembiate.  Mà  douea  egli  pur  tato  bd- 
uer di  lume  day edere ,  come  ne  modanatura,  che  no 
ad  ogni  quanti  di  materia  fi  njmfce  indi ferent  eme- 
te ogm  forma}  mà  couiene  ch'ella,  fe  pur  dee fare  a  y- 
nendofi,  njn pfettomitto,  che  a  materia  fi  accompa- 
jni,che  co  beliate  terminata proportione  le  corrifpon- 
ia.Inmaniera  che  quella  forma,  che,  auuiuando, Spi- 
rito dar  dee ,  e  moto  all'humano  corpo,  materia,  a  cui 
-unir fi, per  la  morbidezza  della  carne ,  e  per  la  fotti- 
dte^a  del  fangue  tenera  ritroui, e  gentile.  Altramen 
tigella  in  un  corpo  dilwne  s' abbatte ffe, odi  toro, che 7 
fiingue,  e  l'altre  parti,  onde  copofio  è  il  corpo ,  terree 
hanno, e  grò  ffe,  indarno  muouerebbe,  come  nonpropor 
tionaie  alla  fua  poffa%  ad auuiuarle ,  ne  operatone  al- 
cuna,che  propria  di  anima  fia  fiumana, potrebbe  fare. 
Laonde  può,e  dee  per queUa  fola  ragione,  che ne 'nfe 
-ina  natura,  huorn,  che  fiore  h  abbi  a  d'ingegno,  cofian- 
r  emente  credere  che  quella  di  Ocno,e  l'altre  trans for- 
mationi,cke  fi  fìngono,  al  cangiar  più  toflo  riguardi- 
no de'  co  fiumi, die  alla  tr  a frm gr  attorie,  come  altri  f al- 
fame te  fiirnò, delle  forme.  Quindi  d&ue  noiAttcone, 
p  efempio,  trasformato  '-udiamo  in  Cerno,  Qadmoin 
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fervente 3  Licaone  in  lupo  ,  Cinofiura,  m  orfia,  Tro- 
gne  in  rondine ,  (^r  zAretufa ,  per  non  far  più  lungo 
racconto ,  in  fonte,  filmar  dobbiamo  ch'eglino  coSlu- 
me3o  particolare  affetto ,e  non  effettttalmeute  natura, 
^vefii fiero  dtfomiglianti  ammali.  E  teftimoniazji  al- 
le  mie  parole  renda ,  per  no  recami  innanzi  altri  efem 
pi ,  ciò  che  fiauoleggiato  già  i  Toeti  hanno  di  Licao- 
ne, il  quale  non  per  altra  cagione ,  s'è  chi  minutamen- 
te Vada  riguardando  ,  trasformato  finfero  in  lupo , 
fe  non  perche  egli  aguifia  di  lupo,  i  bo fichi  vfiando,  e  le 
campagne  ,  dell' hauere  empiamente  ?li  huommi  ipo- 
glia  f  e  ,  e  della  inta.Ouero  il  finfero  eglino  anche  per 
ciò  conuertito  in  lupo,  ch'egli  per  nuoua  infermità  3che 
con  greca  voce  dal  lupo  prendedo  il  nome, Licantropia 
fi  appella  ,  impallidito,  e  cogli  occhi  al  njeder  già  de- 
boli, e  inariditi,  con  riarfa  lingua ,  con  ineSlinguibil 
fete,  e  con  gambe  fneruate,  e  fiottili,  fembiante  qua- 
fi3  e  natura  rc/eSìito  hauejfe  di  lupo.  Màfie  ciò  e>  odo 
'  io  qui  dir  ut,  qual grafia ,  o  qual  mercè  fiu  ad  Ocno  l 
hauerlo  Mercurio  per  ristoro  de '  fiuoi  maliconuertito 
in  rapa  ?  Forfie  non  è  ella,  fie  riguardiamo  al  predio , 
rvileì  Seal  fitpore,priua  di  grattale  ficiapitaì  Se  agli 
e ff etti,  ch'ella  produce,  abbomineuoleìS fie  alla  qualità 
di  coloro,  che  l'ufiano,  più  che  disforie  delicate ,e geti- 
li,cibo  no  è  di  roz^a3e  villane gete3o  di  bruti  ammali? 
Ma  uil cofia  anche  a  mirare ,  e  fio  ^a  erano  le  sfingi,  e 
no  dimeno  elle  i  mi  fieri  altrui  apriuano  della  diuimtà 
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E' l  cielo  fìrmlmente,  perche  ingombrato  fiadmuuo- 
w9  che  t 'Adombrino ,nklla però per de ,  fi  altri  che  gb 
fquarct  querelo  y  del  [ho  sfiato  Splendore.  Tolgafì 
dunque  da  noi,  qua  fi  cortina  da  lumino  fa  [cena ,  la 
rviltà  chil  no  Siro  fai  fi  filmar  più  toflo  ,  che  fua^ 
natura ,  attribuì fie  alla  rapa,  e  bella,  e  gentile  al-\ 
trettantolanjedremo  noi  di  pregio  l'altre  frutta  4- 
uan%ar  della  terra ,  quanto  elladi  belletta  gli  auan- 
zjt,  ne  m'inganna  affetto,  difembiante.  Ella,  fi_, 
attendiamoli  primiero  afpettoy  nel  circolar  della  fi- 
ltra, che  fatta  quafi  pare  al  torno,  laritondità  afi 
j  .miglia  del  cielo ,  e  nel  cielo  anche  per  una  uiu<U 
uma^tne  fatta  pare  del più  riguardeuole  ,  e  più  mar vi-j 
uiglufi  lume  ,  che  t adorni,  eh' è  il  fole.  Vfm  moflra 
\quesh  dihauernel fuome^ppiù  che  in  ogni  altr^ 
fua  parte  aggruppata  quafi,e  (Irettamete  ynita  la  for{ 
padella  fua  luce  ì  E  co  fomigltante  riguardo  nt  ha 
in  quel  nodo,  che  quafi  centro  le  fede  nel  mezsp  > 
tutta  la  fua  maggior  uirtùrtttr et t a  la  rapai  Fe- 
conda il  fole  col  dolce  caldo  de  fuoi  raggi  l'Urbe, 
e  le  piante ,  e  gli  huomini  auutua,  e  gli  ammali ,  e 
la  rapa  ,  quafi  aura  diuina  ,  nel  ehm  fi  ripretta 
della  terra,  col  fiato ,  ch'ella,  infondendo ,  le  ìn- 
'fiira,  dtnuoua,  e  mirabil  ^virtù  la  riempie,^ 
fopralemenfi  non  meno  compari fee  de' gran  principi, 
che  fopra  le mandre  uederp  fascia,  per  isf amar  lor 
brame,  de  poueri  paflort .  Se  cinta  intorno  di  ?iern- 
Ì  hi  Jlr/ibra 
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bifembra  l'aria  che  con  le  procelle,  e  co'  folgori  inabif 
far  ùogliailmodo ,  non  teme,  e  nulla  dell'  ufato 
feto  ffflendore  non per 'de  ti  fole  tal  perche  con  l'em- 
pito de'  turbini,  o  coldiluuio  dell'acque  a  ferir  muoua 
il cielo  ,  il  naturale  orgoglio  non  lafcia  >  ne' l  primiero 
affretto  cangia  la  rapa .  zAn'zj  qual  doppo  <~vn  lungo 
fulminar  dell' aria  il f ereno  della  fua  luce  più  bello  3  e 
più  Jplendido  che  mai  apre  il  fole ,  più  orgogliofo  dop 
poi  temperar  delle  procelle,  e  più  grofio  fcuopre  ella* 
il  feno .  Ma  quel  che  pregio ,  e  flima  fopra  ogni  altra 
co  fa  acqui  fi  a  alla  rapa,  è  che  ella3ad  emulazione  apun 
to  del  fole,  in  qualunque  parte  altri  l' aggiri ,  conpa- 
tienzjt  pari 3  emarauiglia  cede,  &  in  ogni  luogo  fem- 
pre,  fenzjt  punto  variare ,  ritiene  la  medepma  for\ 
ma.  Mojfo  èpere/fempio  (  vn  primo  motor  fia,od{ 
altrui  propri a  virtù ,  eh' io  no' Invoglio  ricercare )  dal 
le  uante  al  ponente  il  fole ,  e  da  nuoua  foì\a  dal  po- 
nente al leuante,  e  nel mede  fimo  tempo  anche  con  più 
'Strana  binaria,  quafi  da  mano,  che  per  ifquarciar 
logli  tiri  7 lembo,  dall' oStro  al  fettentrione ,  ned  egli 
per  tutto  ciò  cangia  aSf  etto,  ne  quanto  la  fottiglte^- 
5^4  e  di  un  crine ,  la  ritondità  oguafia,  o  menoma^ 
delfuo  ufato  fembiante.  Tal  perche  folleuando  ag- 
giri altri ,  e  ^variamente  per  l'aria  muoua  la  rapa, 
o  perche  per  nuouo  camino  indi  a  poco ,  sforzjdo  qua- 
fi, giouand mano  Uriuolga ,  tonda  fempre  in  ugual 
^maniera  fi  rimane,  ne  forza,  che  altri  adoperi , • 
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dramma,  fcema  in  lei,  ne  Utopie  deWimprefa  coftan 
tj,.  *Mà  in  un'altra  co  fa,  ancora,  aparimofira  ella3 
e  con  eBrema  marauigliaj  di  andar  col  fole  *  la  qual' 
è  che }  come  il  fole  al  comun  benefitio  feruo  quafi , 
che  imprigionato  Uccio  firinga  dicatena»  indirizza- 
to è  degli  bit  orni  ni ,  ($f  ora  fecondo  che  altri  accen- 
nai fi  fiuopre  all'orto*  orall'occafi*  orconfentc^J 
che  fottìi  nube  il  web  *  t&  indi  a  poco  che  fitto  orri- 
do manto  folta»  e  nera  ombra  tutto' Inafconda* 
perciò  auuien mai  ch'egli  dell'oltraggio*  che  riceue, 
firifenta*o  fi  fdegni.  Onde  io *  che  Jpirito  impa- 
ciente ho  di  njiltk*  e  di  offe  fa*  forprender  mi  fon 
!  fentito  molte  fiate  da  non  leggier  marauiglia  che  l  fo- 
le »  che  maggior  minifiro  e  della  natura  *  e  fonte  del- 
la  luce  y  confenta  nondimeno  che  ofcura  ombra*  e  vi- 
le il  purpureo  temerariamente, ne  fen^a  nota  d'oltrag 
\gio  y  gli  o furi  delle  fue  fiamme. .  Ma  quando  io  pMj 
ne'  più  fegreti  ab'Jfi  col  penfiero  internato  mi  fono 
del  ciela,hò  conofciuto  che  non  wiltà*  fe  cede  ali  om- 
fibre  mà  altifiìmo  configgo  e  del  fole.  Percioch'  egli»  e 
quefii  deb,  che  n  foggia  di  padiglione  ne  cuoprono *  e 
quefia  terra,  che  ne  foftiene *  equefie  acque,  che  n 
gui fa  di  mura  ne  circondano 3  altracofa  t  che  njn gi- 
uoco, (§f  <-vntraflullo  quafi  non  fono  di  quella  diui- 
na  mente  3  che  foprana  or chitettrice  col  fiato  delia- 
fola  parola  creo,  e  di  firn f e  quanto,  di  bello,  e  digeriti-  j 
le  in  fe  ha  il  mondo.  E  se  che  all'ombre  ritolti  degliì  j 
i  "    affetti*     {  * 
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ffetti ajfottigliar,  dirittamete  fi  ima  do, cogliamo 
ingegno  y  quefi a  machina  tutta  dell' uniuerfo  a  giuo- 
co in  ogni  fua parte  ajfomigliar  troueremo  di  [cacchi. 
Nel  quale  e  quel pez^p ,  che  luogo  tien  di  alta  torre, 
e  l'altro,  che  ^veloce  defiriero  afiomìglia  ,  e  quello  an- 
che nel  terzo  luogo,  che  con  tifoidi  re  /òpra  ogni  altro 
fuperbo  innalza  la  fronte ,  in  poco  di  bora,  quafi 
'da  uil  fantaccino,  fcherno ,  e  ludibrio  di  fortuna , 
da  piccola,  e  non  i fintata  pedina  gittar  fi  njedein 
terra,  e  con  effempio  di  memorabile  infi abilità  mo- 
I  Hra ,  come  dijje  pellegrino  ingegno ,  che  di  ogni  picco- 
lo angolo  ancora  ,  fe  mano  ha  che  lo  balzi,  falir  può 
[altri  m  cielo .  Da  quefio  ^variar  dunque  delle  cofe 
auuifata  la  rapa ,  e  vedendo  che  i  principi  il  tenore 
mu" operare  feguitano  del  cielo  ,  perche  altri  auuilita 
la  di/pregi,  e  perche  con  iflomacheuole  atto  la  mandi 
allemandre ,  ne  fi  turba,  ne  fi  sdegna,  mà  con  co- 
llante evolto  Sfera,  e  le  uien  fatto ,  di  potere  vn  dì 
ella  anche  luogo  hauere,  e  fcherzar  fopra  realmenfa 
tra  le  più  pretiofe ,  e  più  delicate  comande :  0  dun- 
que faggi  a,  e  mille  uolte  e  mille  ben  consigliata  rapa, 
poiché  7ie  uiltà  curando ,  ne  difiregio  ,  trouar  mo- 
do fai  di  c  alpe  far  ,  quafi  nouella  <>Ate ,  le  più  fuper 
be  t  e  fi  e  desìi  huomini ,  e  di  aprirti l  camino  con  l'ufo 
della  foffrenza,  alle  più  riguardeuoli  dignità , 
a'  piùfublimi  honori,  ella,  fe  a  beni  riguardiamo , 
che  ne  apporta  ,  affomtgiar  con  un  certo  riguardo 
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al  cavallo  fi  può  Troiano  ,il  quale  [end  di  fuori  fatto 
di  legno  infenfata  co  fa  e  ruuida  era  a  cedere ,  dctro 
al  petto  nondimeno  le  fchiere  conteneva  degli  huomini 
armati.  tAttendafi anche  da  <tjoì3  totto  eh' è  aperta , 
gli  effetti  della  rapa,  eie  porpore  afe  tirar  la  vedre- 
\mo ,  no  altrameti  che  la  calamita  a  fe  tini  ferro  3  e  le 
\corone3e  le  mitre 3e  in  atto  di  huom  che  trionfi  a  fìttolo 
'4  Huolo  di  f armate già}  e  'vinte  firafeinar fi  dietro  tut- 
\te  le  rv  'irtu .  Indarno  e  dunque ,  genero fiffimi  ami- 
\ci  ti  no firo  lamentarci  3  e  indarno  delle  noftre  difau- 
'uenture  incolpiamo  la  fortuna ,  doue  noi  foli  mate- 
'  ria3  e  cagione  col  nofiro  0 jìinato  colere  fi  amo  dellz^, 
\noftre  colpe.  D^on  pojfo  fare  ch'io  in  queHo  luogo( tan 
ito  mi  firigne  amore )  l'efempio  nonui  rammenti  dt, 
■SofiratOy  di  quel  famofo  archittetore  3  che  n  fui 
Faro  dell'Egitto  fabbricò  quella  già  tanto  celebra, 
e  tanto  riguardeuol  torre  ,  che  nelle  nofire  memori^ 
rvtuo  ancora  ritiene  il  norrie.  €gli  che  molto  più  che 
\dell'oroy  autdo  era  della  gloriale  che' n  fi  bella  opera  il 
{ proprio  rvalore^  e  non  l'altrui  fuperbia  amaua  che  vi-' 
ua  rimane jfe  appo  la  po perita ,  nel  marmo ,  onde  fiat 
ta  era  la  torre  3  intagliar  con  auuedutijfimo  con  figlio 
fece  il  proprio  nome ,  (§jr  indi  con  deHra  ?namera^ 
fattolo  intontear  di  calcina,  quel  nell'  intorni atu- 
ra y  che  durato  haurebbe  breue  tempo  ,  evi  fec^)x 
incider  del  T{e }  che'l  denaro  3  e  non  l'indufina^ 
Sfefo  haueanel fabrtear  della  torre .  Sofirato  dun- 
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que  dome  (i  e  <voi3  e  con  hjoì  do  urei  io  imitarcene  ma- 
lageuolcofa 3  pur  che  applicar  ci  T/olefìrno  l'animo, 
ne  farebbe  il  farlo .  'Terciache  baflerebbe  che  noi  in 
~vezzpfo  e  gentil modo  col  pene  Ilo  dell' adulation^ 
vrì  intonacatura  fopralo  fplendido  tirafumo  di  quel-\ 
la  porpora ,  che  gli  occhi  della  ^volgar plebe,  in gui-\ 
fa  d'incantata  ferpe,  affafcina  3  e  qual  fa  la  rapa , 
in  fialidi  ti  l'rvfo  dell'human  fentimento3  n.nnti  dalla 
flupore  3  moftraffmo  d'hauer  perduto ,  e  la  mente. 
£Aià  in  fatti  macchia 3  che  leggiermete  anche  l'adom- 
bri 3  fofferirnonpuo  lucido  fereno.  E  latte  trar  pri- 
sma potrebbe  altri  di  ruuido  marmo ,  che  menzogna- 
[di  ^virtuofo  petto.  Ma  e  quello  auuien  egli  anche, 
{virtù y  che  al  fuoco ,  il  quale  perche  altri  in  angu- 
fta  fornace ,  o  in  cauo  rame  lo  rinchiuda  3  far  non 
può  fermo  ,  e  s'è  che  altra  <~vianontroui  da  ef alare, 
fi  apre ,  aiutato  dal  naturale  empito  il  camino  permea 
ZP  a  quei  fajfi,       a  quel  rame,  che  ^violentando  3  lo 
rinchiude .  aAma  eglt  la  luce  ,  e  l'orrore,  per  naturai 
contradittione ,  che  noi  confente ,  fojferir  non  può 
dell'ombre .   Egli  per  la  dolcezza  del  lume ,  che  l'ac- 
compagna ,  l'allegrerà ,  e  la  gioia  è  del  mondo,  e  co- 
me quel,  che  puro,  e  fattile  hauer  ne  breuijfima  tre- 
gua anche  può  con  le  tenebre ,  il  più  alto>  e'ipiù  fu- 
bhme  luogo  occupata  ha  tra  gli  elementi  >  per  apprefar 
on  l'altezza  anche  del  luogo  quei  beati  jftiriti,  quan- 
to egliloroconU  dello  Splendo. 

\       re.  Lo 
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re.  Lofi  <-umfcon  bene,  e  qualità  da  lui  prendono  l\ 
altre  co/è  tutte ,  attenuali  fi  accompagna;  cosìnjeg\ 
giamo  noi  al  fuo  apparire  rifchiarar fi  le  tenebre ',  e' li 
rigor  ,  douegli  fplende,  l'onde  ,  e  gli  /cogli  anchc^. 
depor  del  gielo  ;  mà  non  adiuien  già  mai  chemprenÀ 
da  egli  qualità  di  altrui  natura ,  oche  per  procello fo 
turbine,  od  altra  co  fa  che'lcontrafii,  cangi  fembtan 
te .  Lufinga  egli  anche  t occhio  a  mirare ,  e  l'inuita  ; 
mà  nondimeno  s'è  che  troppo  più  che  non  dee  l'appref- 
fila  mano ,  proua  ella  allora  l'altra  <virtù9  che  in- 
cende ,  e  fi  accorge,  che  fe  le  pecchie  nel  manfueto 
della  lingua  hanno  il  mele  nell'acro  dell'  aculeo  ,  on- 
de ferifcono,  hano  il  fiele.  E  ben  fe  ri  ac  cor  feti  Sati- 
ro* il  quale  doue  lufingato  dalla  luce ,  la  dolcezza  di 
prouar penso  dello  splendore,  l'amaritudine  con  dan 
no  della  barba  nell'ardore  prono  delle  fiamme.  Hella, 
e lufingheuol  cofaancheè  la  uirtu;  mà  ella  nondi- 
meno f  quale  all' orrore  il  fuoco,  alle  tenebre  accom- 
pagnar fi  non  può  dell'ignoranza,  e  fe  quefia  è  f/;c__ 
follemente  lapprejfi,  ella  incontanente  feoprir  fi  ye- 
de  tutte  le  fue  vergogne  ,  ne  lo  fplendore,  ondela^. 
roz^a  moltitudine  abbaglia,  dell  oro  le  nafeonde^,. 
"Ver  cioche  toHo  che  faggio  cuore  l'occhio  in  quel  pet- 
to fifa  ,  che  <~voto  e  di  <~uirtù,  fi  accorge  ch'egli  im- 
biancato fepolcro  ajfomiglia,  che  fe  in  do1  ce  manie- 
ra colorito  nel  di  fuori  ha  il  fembiante ,  albergo  hà  //, 
feno  di  offa  già  incenerite ,  e  di  ombre .  Jèhijndi  co-\ 
f  I  E  e  1  loroy  che  f 
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loro  3  che  altra  co  fa,  onde  muouer  fuperbi  3  cbel 
vello  di  oro  3  qual'tlmonton  già  di  Frifo,  non  hanno, 
sdegnano,  equafi  fiomacheuol  co  fa  anche  abborifco- 
no  iljèrmar  lo /guardo  in  oggetto,  che  la  turpitudine 
reder  lor  po fi  a  indietro  dell'interior  forma. Specchio, 
che3  boero  fgio  e'I vero  valore  fcuopre  altrui  (tiram- 
mo^ virtù.Slla  no  aguifa  $11' Iride 3cke g  ogni  muouer  ^ 
di  fole  cangi  colore , cangia  affetto  j  ma  qual  fuole fer- 
male lucida  Bella  ritien  fempre  il  me  de  fimo fembiate. 
Ne  fa  ella,  ?ie  può  (  tanto  Campata  nel  cuore  hà  la-, 
purità )  far  con  le  menzogne  ombra  al  uero.E  quin 
di  aumen  che  la  rapa 3  che'n  guifa  di  ottufo  ferro 3 
splendor  per  la grofiez^a  delle fue  partinonhà ,  che 
prendere  altrui  caglia  indietro  l'imagine,  quale  de l- 
\la  propria  forma  3  delitie  3  e  diletto  dell'  altrui  am- 
bi t  io  fe  ^voglie  quel  luogo  ne'  reali  palagi  ritiene^  3 
che  al  merito  folamente  per  diritta  ragion  di  giu- 
Bitia  ,  e  di  honefià  dar  fi  dourebbe  della  '-virtù . 
E  non  chiamar  em  noi  dunque  la  feconda ,  eia  ter^a 
Volta  anche  faggia3  e  ben  auuenturatala  rapa3poich' 
ella  con  la  fùagrojfez^aa  quell'  altezza  hà  potuto,  e 
può  afeendere,  cìn  negar  reggiamo  alle  più  pregia- 
tej  e  pellegrine  piante?  Che  vale  che  vermiglia-, 
rofa,  o >  bianco  n arancio  della  fragranza  del  loro  o- 
dore  riempiono^  la  terra }  fe  l'njna  fopra  finnofu. 
pepe  3  ffi  l'altra  fopra  duro  tronco  impajfito  3  le 
rape  ueggono  e  gli  abrotani  innaffiai  Cielo?  0 
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chegioua  anche  che  genero fo  de&riero  o  torneando  , 
o  giofrando  muoua3  s'egli  codardo  y  e  mile  anima- 
le il  premio  riportar  uede  del  fuo  corfo  ì  Tenta- 
mille  perigliose  imprefe ,  e  mille  Ercole,  e  uincitor 
di  Chimere  3  e  dilioni,  e  di  altri  orridi  mof  ri ,  <vna 
lacera  Jpoglia  a  pena  ,  qual chi  ^jada  limofnando  , 
nonhà che' Iricuopra i  ed Eurifeo  ,  che  da^uileotio 
irretito ,  a  ripof mai  fottrarf  non  feppe  del  letto , 
fotto  real  manto,  e  d'ingemmata  corona  cinto  la  fron- 
te Jegge  conio  fcettro  in  mano  da  a' popoli,  &  al  go- 
uerno  fede  del  regno?  Guerreggia  anche  con  genero- 
fo  ardimento  fotto  le  Troiane  mura  Sttore,  e  ~P 'aride 
nondimeno ,  che  ne  feudo  impugno  mai  ,  ne  brando^  u 
frutto  inmeT^o  a  molli  piume  della  bellezza  coglie  di 
Elena?  Egrancofa,edegna  dtmarauiglia  èpure>che 
alto 'ngegnoj pellegrino ,che  co  la  fipranitk  della  dot- 
trina ipiu  profondi  f egreti  penetrato  haurà  del  cielo -, 
e  magnanimo, e  yalorofo  cuore, che' l  camino  all'altrui 
'ngorda  uoglia  apto  haurà  col  fulminar  della  Jpada-, 
a  nuoui  mondi3  mefe  altra  maggiore  non  ricolga  l'uno 
di  fuo  faticare,che  ql  filo  titolo  ,che  di njirtu  gli  dan 
no  le  carte -,  e  l'altro  ryna  fquarciata  infegna  ,  che  net 
lacero  del  fuo  bianco,  o  del  fio  ^vermiglio  le  fille,ap 
pefa  ad atico  tepìo,^li  addita  acora,ond'clla  è  fmal 
\tata,del  ftprio  fangue. Scoloro alT  incotto  ,che sebian 
te,  e  co  fumé  njeflito  hanno  di  rapa,  le  arche  hano  po- 
tuto^ pojfono  acora  di  argetomofirar grauiye  di  oro, 
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e  di  porpora  intorniar  qlle  chiome,  cke-aìperfe  innari 
anche  alnafcereU  '-viltà  del  fangue,*  dell'animo  ha- 
ue&di  fango.  Saggio  configlio  dunque,  eprofiteuole  £ 
falir  ad  alto  grado  di  ricchezza, e  di  honore  è  l'ir  rapar 
fi, ne  voler 3doue  a  uiuer  fi  ha  corife  pecore,  per  trop 
po  fchiua  natura  alla  fottighez^a  copiacer  deW inge- 
gno. jQridi  laro urna  fua,ela  fua  morte  appo  Tiberio 
fi  proccacio  Q^iiAterio ,  il  quale  doue  alle  parole  del 
Tir 'anno ,  che  impotete  a  fofienere  il  pefb  fi fingea  di\ 
tutto  l'impero ynatura  <ueHir  douea  di  rapa,  con  tropi 
po  maggior  fattigliela  che  no  douea,  qualparte  do-\ 
mando  gli  fi  hauefie  a  dare}  e  cotanto  acr emete  offefè 
quel fiero  }che  placar  più  no  fi  potè  ch'egli  veduto  ^co- 
me indi  a  non  lungo  ffatio  auuene ,  no  l' hauefie  morto . 
Mà  no  così  già  fatto  hauea  innanzi  il  mede  fimo  Ttbe 
rio, il  quale  fitto  finto  fembiante  di  honore  dal buono 
zAuguflo,mà  nella  verità  del  fatto  per  allontanarlo 
da  Roma  nell *I fola  rilegato  di  Planafia,  tcot  al  manti 
ra  feppe,  diffimulando  l'offe  fa,  irrapar fi ch'ogni  al- 
tro affetto  più  tofio,che  quel  dell'  ambitione  altrui  fe- 
ce a  credere  di  nudrir  nel  cuore ,  e  con  quefi'arte  l'a- 
mor fi '  acqui  [lo  di \quei  popolile la  gratta  nel  morir  $1 
padrigno  cofeguì  dell' tmpero.Doue  Agrippa  all'incon 
tro  Holidamete  feroce  il  fine  de' fuoi  no irrapati pen- 
fieri  cofeguì  co  la  morte.  Mà  con  vri altro  rnez$o  a  co 
ra  il  camino  a  gr ade  altezza  di  fiato  fi  apre  la  rapa . 
Ella ,  fe  con  acuto  fi  ile, o  con  altr'arme  la  pugni,  tace . 
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ne  per  puntura  .neper  onta,  che  riceua ,  fi  riferite,  ne 
fi  sdegna.  *An<zi  gabbo  fi  fà  ella  del  popone y  che  fé 
leggiermente  anche  e  mei fo ,  fieramente  fi  et -uccia e 
meglio  ama  d'imputridire,  che  per  *viltày  com'egli  fit 
ma,  feruir  già  ferito  all'altrui  gufio.V(e  meno  anche] 
dell'aglio  fi  prende  ellagiuoco,e  della  cipolla  allora  che^ 
da  fottìi punta  apena  toccati  di  coltello ,  gemer gli  ve\ 
de  amendue  dello  sdegno  più  che  della  piagale  re  far, 
ch'eglino  con  l'altrui  amare  lagrime  lauato  no  habbid- 
no,e  co  feuero  risetimento  le  loro  onte.Qualj?  ferir  di 
coltello  la  cipolla, tal  per  pugner  diligua  rtfentirfi  yeg 
go  io  la  virtù.  tAfiomìglia  ella  all'acqua  di  quel fìte > 
ch'era  già,  ne  fo  io  dir  fepiù  fi  a,  in  Ale  fina,  il  quale 
quetOydoue  altri  tace ye  traqutllò ,  tofio  che  fuono  di 
-voce  ode,o  ditrobayintitrgidtto  tutto  fi  ^uede  cornilo-^ 
I  uereyne  argine  in  ql  furore  trouar,<he gli  faccia  Jpon 
t  da.Muoua  fuperba  linguaio  rnuoua  anche, nello  lf>len 
dor  confidata  dell'oro,  all'offe  fa  della  rvirtùingem*. 
\  ta  frotey  e  tosilo  la  «vedremo  noi,nfuegliata  tira,  che 
Arco  e  dell'anima,  idduuij  dalla  bocca, e  dagli  occhi  vi^ 
brar  degli  frali  alla  ^vendetta  .Luce  che'n  già  accefoi 
j  carbone  riftlendaja  dolcetta  nel  purpureo  del  colore 
a  fodere  altrui  dà  della  fama;  màfie  mano  hà  che, 
I  trritldo, la  HuT^thtlle migliaia ,quafi armati  guerie 
I  rimanda  fuori dalle  fautlle. E  vergine  bella,* gttiie 
I  la  rvirtù,elam*efìà ,  elamodeUia  rifykndcr  con 
I  mirdbil 'dilettole  fi  veggono  nella  frànte 3  mà ella ati- 
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che,  se  chi  futilmente  riguardi,  ha  la  s  degno  fa,  J^e- 
me  fi,  che  per  difenderla  ,  fe  altri  la  pugne, le  è  fem- 
ore a  canto.  'Tarmi,  doue  io  intentamente  la  contem  - 
pio  y  di  <-ueder  frefca,  e  vermiglia  rofa,  la  quale 
fe  dal  freno  cinta  intorno  è  dell'alba,  hà  le  fpin^ 
anche ,  com ella  hai nembi ,  che  dall' infulto  di  te- 
meraria mano,  pugnendo  ,  la  difendano.  éMà  in\ 
ciò  anche  firmi  fi  rènde  uirtù  alla  rofa  ,  che 
quefta  alle  fiamme,  lambiccando,  accofii  di  dolce  fuo 
co, ne  diHilli  fuauijjìmo  odore,  ma  fe  con  troppo  indi- 
fere ta  maniera  le  s  omini  fin  la  fiamma,rittechtfce,  e 
qual  fumo, che  g  epito  di  rabbie fo  veto  fi  dileguata- 
ne rende ,uota già  di  humore, l'altrui  Sperante.  Tal 
'-virtù,  fe  mano  ritroua,  che  benigna  il  fuoco  le  fugge  - 
rifa  della  carità,  di^una  fuauijfima  fragrante  ne 
frutti,ch' ella  produce, riepie  il  mondo  s  mà  fe  troppo 
fuperbamente  col  aldo  tenti  di  rifuegliarla  d'impe- 
rio fa  ^voglia,  qua  fi  pianta,che  infiertlifca,  fi  di  fi  e  c- 
ca,e  fe  fi  accende, l'acerbezza  più  tofioprouar  ti  fì 
del  fumo,  che  la  fuauità  dell'odore.  Uà  chi  fcriua, 
ned  e  menzogna ,  che  l  Armellino  più  tofio  che  quanto 
lo  /patio  è  diunpiccolneo  di  fango  bruttare  ilcan- 
dor  della  foglia,  preda  confente  del  cacciatore  di 
perder' la  uita .  Mà  eia  Volpe  anche,  s'è  che  man- 
aorte  a  mangiar  le  aia  altri  amare ,  fel  acqua  non  ha, 
che  meotanente  l'acerbità  efiingua  dell' amaritudine, 
ne  muore, ne  co  fa  altra  trouar  può ,  che  gioui  al  fuo 
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f campo.  Tale  anche,  non  dico  njn  mo>  mà  ne  ombr a-, 
pur  di  neo,  che  lo  ftledido  di  apffiarteti  del  fuo  fe- 
reno.foprirnonpuo  virtù;  e  tato  meno  l'amarore 
\fofferfce  ella  dell'altrui  dispregio,  e  più  toSlochc^ 
putta  sfacciata  fopralto  feggio  ammantata  di  porpo 
m  ama  di  far  nella  roz&^a  delle  Sfoglie  il  candor} 
rivendere  in  tutto  della  natia  boneSìà.  guindt 
auuien  che  k  mefchina  pallida  fempre  nel  evolto, 
e  coniatile  quafi,  che  per  la  magrezza  le  fi  dijpicca 
[dall'offa,  come  rea  co  fa,  &  àbbomineuole  faccia- 
la e  da\  reali  palagi,  ne  le  fi  confente  che  per  bre- 
nte Sfatto  ^meno  njt  fermi'  l  pied^ .  Doue  all' 
Rincontro  la  rapa,  che  tonda  3  grò jfa,  e  polputa  altro 
\ pm  acuto  Sprone  non  fente,  che  la  punga,  che' l  de- 
ìfio  di  potere, per  mezjo  anche  dell'indegnità,  ingraf 
\far,bendiSlefo  già  >il  corpo,  oltraggio  non  cura,  n<L-> 
{ingiuria,  onde  altri  l'offenda .  E  le  viene  in  sì  fatta 
\maniera  adempiuto  il  difegno,  che  muno  altro  frutto 
bà  la  terra,  fe  non  fola  la  zucca,  che  le  e  foretto-, 
che  la  grande^a,e  in  breue  ijatio  anche,  agguagli^ 
del  fuo  fiato,  fecale  puto,  fedi  fuotbonori,dou 
dia  fodis fatto  bà  come  brama ,  alla  voglia ,  vwo^ 
altra  co  fa  non  rimanga  ,  che'l  nome.Mà  quanto  Spe 
dito, e  quanto  certo  anche  appo  gran  principe ,  (gr  ap- 
po ogni  altra  forte  di  gente  fi  a  ti  camino  di  penteni- 
re,trrapa  tofi,  a  gride  alteri  di  Slato,  e  di  homre, 
Idimoflro  Chitone,  che  al  fratello,  che  gran  cruci* 
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entiua  di  no  e  [fere  fiato  in  Tifar  ta  tftto  yno  degli  E- 
fori,  ho  confeguito,  rifpofe  quel  grado  io,  che  tu  bra- 
maui, perche  faputo  bò  tollerar  l'ingiurie,  che  faputo 
tollerar  non  bai  tu. Che  tanto  è  adire, quanto  natura, 
e  co  fiume  faputo  bò  ueflir di  rapa,  che  tu  per  troppa 
fiottigliela  d'ingegno  faputo  no  hai  fare.  Nediuerfo 
riguardo  a  ciò  ch'io  bò  detto ,  hebbe  colui,  che  già  in- 
uecbiato  in  corte,  e  richiedo  con  quale  arte  egli,  trac 
dando  fottoreal  manto  l'altrui  contumeliofa  huma- 
nità,  confeguito  bauejfe  la  vecchiaia ,  che  rariffi- 
ma  co  fa  è  a  confeguire ,  coiriceuer,  rifpofe,  ingiù 
rie,  e  render  gratin.  Quindi  n/ide  l'antica  età 
appo' l grande  zAlefj andrò  i  Lifimachi,  gli  sAnaJfar- 
chi,  gli  (t/lngoni,  e  l'altre  rape  monde ,  che  dramma 
in  loro  non  haueano  di  fale,  riguardeuol  luogo  conac- 
crefcimento  di  riputatone,  e  di  flato  hauer  confe- 
guito di gratta  s  douc  Callifiene  all'incontro ,  cui  la_. 
natura, e  lo  fiudio  ogni  qualità  tolto  haueano  di  rapa, 
mentre  nelt altrui  y era  ebbrezza  con  magnammo  cuo 
re  sdegna  d'inchinar  l'altrui  finta  diuinità,  render 
foprà  un  duro  tronco  te  Hi  montatila  fi  uefa  con 
1  la  fua  morte  dell'  altrui  temerità .  Ne  fine  dìuerfo 
a  quel  di  Califtene  fatto  forfè  haurebbe  iArifiótileb 
s' e  gli  con  più  fagace  confi  gito  fembtante  alcuna  *voL 
t a  prefio  no  hauefiè di  rapa.  Mà  nodtmeno  perche  trrp 
ro  già  la  fiottigliela  fatto  bauea  conofter  dell'  inge-. 
gno,  e  fiapeuano  che  di  gentil  fi me non  nafce  ruuidl 
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piante,  fì  egli  anche  affretto,  fe  fchiuar  uollel^ 
'.trae,  caduto  già  dì  grati*)*  cangiar  terreno.  Vol- 
If  'anco  appo  quel mofiro  infame  impattato  di  <%>ìpe- 
r'mo.fangue Arrapar fi  Seneca,  ma  troppo  battei 
tgli  giàtòo/lrato  di  battere  il  fapore  a  quello  diuerfo 
della  rapa;  ondeyancorche  di  darle  fi  sforzale  il  colorì 
re^  non  perciò,  fi  creduto  che  le  qualità,  e  la  naturaA 
ddtoUhauejfe  della  rapa.  Può  be  l'arte  addolcire ymà\ 
no  viceré  uh  già  neWhumano  cuore  fi  fio, $  irradtca* 
to  affetto.e  teft'mpm&t.*  dlla  verità  delle  mie  paro- 
le la  Sdraia  con  dolce  racconto  rendaci  Cleopatra. 
Hauea  ella  già  le  mamere  tutte  imprefo  del  ballare, 
e  tutte  con  beli' attitudine ,  ne  con  minor  marauiglta 
de'  riguardanti  l'eferatauaj  e  mentre  un  dì  con 
maggiore  studio,  che  mai  forfè  non  hauea  fattola 
fodisfar,  ballando,  intendala  all'altrui  diletto  ce- 
duta in  non  fo  qual  maniera  una  noce ,  la  fi  rt- 
uolfe  a  prendere ,  il  ballo ,  e  le  donnefche  Spoglie, 
onde  l'haueano  adorna,  mandate  in  oblio»-  in  fo- 
mi?liantc  maniera  a  quella  della  Scimia  crediam 
[noi  che  ,  fe  per  breue  sjatio  cede  ,  all'antica  u- 
fanzjt  finalmente  ritorni  pellegrino'  ngegno .  "Ter- 
\aoche  non  ama  Indica  conca  men  pretto  fo  cibo , 
[che  la  nutrichi,  della  celeste  rugiada  ,  come  all' in- 
contro foz£?,e  feto fouerro  dipartir  fi,  per  che  altri 
\oil  pungaci  chiamilo  sà  dal  fango, come  ne  Trucca, 
ine  rapa  nel  purpureo  della  muoia  cangiar  fi  può,  nel 
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delghiacinto .  E  bello  ad  udire  in  quefio  proposito, 
e  di/et  tettole  il  /atto,  come  io  ttimo  ffarà  de'Tirinthi. 
Erano  eglino  huomini \>quale  aputo  la  r apa, materiali 3 
e  di  grò  fi  a  pafia,e  per  naturai  svesto  ad  ogni  altra  co- 
\fa  più  acconci ,  che  agli  altri  affari,  od  alle  honefie  di\ 
'  fcipline,  e  nondimeno  pitti  forfè  dalla  vergognalo  dal 
morfo  anche  rifuegliati  della  cofcien%a  bramarono  di 
Cangiar  natura.  Onde  ricor fi  per  co  figlio  in  Delfo  all' 
oracolo, hebbero per  riffiofta  che  allora  cofeguito  il  fi- 
ne haurebbono  dellordefiderio,  fe  '-un  Toro  facrifi- 
cato  a  D^ettuno3e  gettatolo  in  mare,  ritenuto  hauefie-  '■ 
ro  ie  rifa.  Eglino  udita  la  rifpo&a,  e  temendo  di  non 
offender  neW  efequire  il comadamento  di  Apollo. pro- 
ibirono che  fanciullo  alcuno  non interuenijfe  al  f atri- 
fitto.  Vno  no  dimeno,  che  degli  altri  più  curio fo  forfè* 
era,epiù  afiuto, alla  turba  me f colato  fi  degli  altri  huo  \ 
mini,  e  già,  dalle  comuni  grida  di  tutti  ueduto fi  fcac- 
ciare,  A  c  he  fin,  di  fi  e, il  far  ciò  ì  Forfè  temete  uoi 
ch'io  non  riuerfi lo  sf agioì  €ra  lo  sfagio  un  uafo , 
dentro  al  quale  il f angue  fi  ricoglieua  della  uitima. 
zAl  fuono  di  quella  uoce  fi  al^ò  da  tutti  indiffe- 
rentemente un  gran  rtf0  3  rauuedendofi  in  quel 
punto  c'hauea  loro  coluto  infegnar  l'oracolo  che' 
ndarno  è  il  penfar  che  tot  uia  fi  p0j^a  ?  emen_ 
dando,  già  inocchiata  ufan^a.  Ma  folli  ofoioqui 
dire ,  e  meramente  fen^a  cuore >  a  che,  doue  lor  ui- 
ta  mcnauano  in  una  continua  dolcezza,  bramare 
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di  cangiare  flato?  Forfè  non  fapeuano  eglino  che  in 
muri altra  co  fa  non  confile,  còme  fintarono  al- 
cuni .  t human*  felicità,  che  nel  tenere  in  *vna  perpe 
tua  ebbrezza  di  ferenìtà,  fen%a  nsmbo  hauer  di  noia, 
chela  turbi,  U  mente?  Óra  comprendo  io, ne  cono  fiu- 
to baita  innanzjj 'altera  della  S  toica  difciplina,che 
dell'animo  nefro  togliendo  ogni  affetto  ,  cangiarlo 
mtendeuano  in  rapa,  e  libero  renderlo  da  quel/e 
cure  ,  che'n  guìja  di  mafnadieri  il  mettono  in  croce , 
e  con  ittrani  modi  continuamente  il  tormentano. 
•fMà  quanto  io  il  fublime  intelletto  ammiro  degli 
Stoici,  altrettanto?  e  più  ancora  maravigliato  ri- 
mango degli  Egittìj ,  i  quali  faui  in  ogni  altra., 
cofa,  ereligiofi,  in  <vna  priui  fi  moftrarono  d: 
fnno ,  e  forfè  empi,  che  doue  l'agito  Ignorarono,  t 
U  cipolla,  di  honorar lafciafero  la  rapa ,  che  por- 
tati gli  hauea  a quell'  altezza,  alla  quale  noni'  aglio, 
ne  la  cipolla,  mà  ne  l'ambrofta  forfè,  ne  il  nettare 
potuto  gli  haurebbe portare.  Percioche  fe  ferina  irra- 
par fi  quei  primi  huomini,  dalla  cui  femplicttà  ac qui- 
fiarono  i  facerdoti,  e  i  Re  dell'  Egitto  tutto' l  credi- 
to, con  la  fottiglrezs^a  penetrato  haue fiero  dell'inde- 
gno le  loro  menzogne ,  onde  hauuto  haurebbono  i 
S  erapi  ,  egli  <tAnubi,  e  i  te f chi  degli  afini,  e i  ber- 
tuccioni, e  le  cipolle,  e  gli  agli,  ch'io  ho  nominato, 
e  mille  altri  acora  mofiruofi  animali  il  nome, che  appo 
4i  loro  co  fluirono  ,eche  yiuo  co/iruano  acora  dicù- 
'  ~  multai 
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umitk\ì  E  per ciò  ingrati  fi  dimoftrarono  eglino*  ed 
empi,  che  riuerir  con  gl' incenfi ,  e  co*  facrifici 9  e  co' 
^votiy  come  autrice  de  II  a  loro  grandetta,  non  fep  \ 
[pero  la  rapa.  Mà  fe  iniqui  nel  riconoscerc  i  benefit 
\  tijrverfo  la  rapa  furono  gli  Egitìj  ,  non  più  faggio 
nello  filmar  dell'Immane  cofe  fu  Teof ratto.  liqua- 
me all' orlo,  come  direbbe  Dante,  ridotto  della  mi- 
tay  incolpauaconleiagrime  in  su  gli  occhi,  comc^, 
troppo  auar  a  la  natura,  chea'  corbi,  &  alle  cornac 
cine,  a'  quali  nulla  import aua ,  donato  hauefie  sì 
lunga  -vita,  e  cotanto  breue  all'incontro  il  termina 
pre fritto  d.gli  annihauefie  all'huomo,  che  lungamen 
te  r-uiuendo 3  di  mille gioueuo/i  arti  arricchirpotuto 
haurebbe  il  mondo .  £M à  con  titolo  di  più  ragtoneuol. 
querelala  poteua,  egli,  e  douea  incolpare  che  fatto  no 
l' batte /fe  rapa .  Pera  oche  il  lungo  corfo  degli  anni,  ti 
pregio  anche,  che  per  m<  Ile  vigilie,  e  per  mille  fi  en- 
ti con  f  e  guf  ce  altri  del  fenno  ,  me  fife  apportano  ali 
anima ,  chi  fottilmente  attende  di  rvna  continua. 
fo'leatudine ,  e  di  vn  perpetuo  tormento .  Quanto 
più  felice  flato  farebbe  Priamo  ,  fe'l  filo  a  me'^p'l 
corfo  -veduto fi  romper  della  -v  'ita  ,  le  lagrime uoli,  « 
$  lui  malnate  bellezze  veduto  no  hauefie  di  Slenaì  I 
quanto  anche  migliorato  la  fua  forte  haurebbe  Et- 
tore ,  fe  ir rapat^(ìy  più  chel'orror  della  battaglia 
iripoficontefmpiodi  Taride  amato  hautffe  del  Ut- 
• t0  •   Ma  troppo  acuti,  e  troppo  pungenti,  doùe tro- 
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uano  genero  fi  petto,  gli  ftimolt  fono  delia  gloria. 
Ella  lampo  ajfomiglia ,  che  doue  più  malageuole  iti 
camino  gli  fi  apre  alla  luce  >  pili  largo  fempre ,  e  più 
.1  mpio  ad  aprir  fi  muoue  il  'varco.  éMàne  altra  fiam 
ma,  fe  non  fe  quella  de propri  raggi,  non  ama  il fo- 
le. Ó^emagnanimo  cuore  più  beli  a ,  0  più  fuperba^ 
porpora  non  de  fi  a  di  quella ,  onde'l  merito  della  <vir- 
tù  gli  colora  la  fronte.  E  quale  il  candore  ha  del  fie- 
no ,  candidi  e  lontani  di  ogni  ruggine, che  gli  adombri, 
1  pen fieri  ha  della  mente.  Sa  egli  che  ninna  co  fa  ha 
più  del  diurno,  ne  maggiormente  a  'Dio  fi  afiomiglia 
Sila  -verità .  E  per  ciò  ama  egli  nelle  parole,  fyino- 
gni  fua  anione  di  farla  fimpre  risiedere,  ne  fo fe- 
rir può  che 'mpiaflro  di  menzogna  in  ni  una  fua  par- 
te ,  quanto  la  fottigliezjj.  anche  e  di  un  crine ,  la-> 
nidi ,  0  la  nafconda.  €  perche  come  l'incontro  di  lu- 
cido Jpecchioodia  qutfi  teflimon  delle  fue  ^vergogne, 
deforme  affretto-,  così  allo  ijlendor  della  virtù  l'or- 
rore, per  noi  poter  fo fi  enere ,  fi  fot  trae  dell'  altrui 
! ignoranza,  auuien  che  douella  con  maggior  libertà 
ne L evolto ,  e  nelle  parole  altrui  apre  ilnjero,  làmag 
'giori  le  cagioni  rifuegli  dell'odio,  e  dell'ojfefa.  Ama- 
rra beuanda,e  fpiaceuole  quella  e ,  che  altrui  mefce  } 
[&*  a'  principi  Jpet talmente ,  la  verità,  ne  leggier- 
mente appr  e  fiato  le  hanno  le  labbra,  che  la  fi  tolgo- 
no dalla  bocca.  E  fe  auuien  pure  che  punto  altri 
\da  pietofo  ^elo  d'insltìlarlaloro  con  bell'arte  ancora 
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cerchi  nella  mente ,  nome  di furio fogli  danno ,  e  d' in- 
farto ,  ne  penfano  fe  nel  poco  lufingheuol  dolce ,  on- 
de i  fuoi  liquo  ri  condì/ce  la  menzogna ,  dia  ella  loro 
Jl  veleno  a  bere,  e  la  morte.  Son  quelle  le  due  be- 
uande ,  ch'altrui  mefceua  Circe ,  e  gran  co  fa  mi  af- 
fembrapure ,  e  marauigliofa  che  altro  huomo  non  fi 
ritrouajjemaiyfenon  filo  Vliffe,  che  di  quella,  per 
bere ,  affaggiar  njotejfe  della  ^verità .  ^Amando  più 
'tofto  col  di  fetar  della  menzogna  lor  uoglta  forma-, 
prender  di  rapa  ,  o  di  qualche  laido  animale  ,  che  la-, 
^diuinità  ritenere  dell' humano  fcmbiante.  Onde  io  ho 
ìgtà  creduto ,      ancora  credo  che  doue  nell'amara 
una  medefima  co  fa  tanto  concordemente  le  moglie 
confentono  degli  huomini ,  ejfer  non  pojfa  inganno ,  e 
che  un  non  fo  che  di  nafcofiàuirtù,  qual  la  calami- 
ta uerfo  il  ferro ,  nel  tirare  a  fe  i  cuori  tutti  de' 
principi  habbia  la  rapa .  0  mirabil  moflro  sera- 
lmente della  natura,  (^f  o gioia ,  e  diletto  del  mondo  3 
^quato  fi  dee  egli  da  ciafcun  che  urne  il  diurno  riueri-{ 
ire  della  tua  pofianzjtì  V  amia  al  tuo  paragone  %  f^ 
Ida  nebbia  df appannato  di  affetto  altri  mira,  fono  i 
miracoli  3  che  della  quercia  fi  raccontano  di  Dodona. 
ÌElla  alcun  mai  3  per  marauigliache  fi  racconti,  non 
i$ foglio,  cangiandolo  m  miglior  natura,  della  fua^ 
primiera  forma,  e  tu  con  fpr  a  naturai  njalore 
tua  uogha ,  e  in  breue  tempo ,  tndij  gli  huomini, 
di  oftro  ftfciati,  e  di  oro  al  folio  gì' innalzi  della  di- 
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diuimtà.  Fantino  l Esperidi  pure '•#  loro  horti ,  è Vi 
fuo  aureo  avello  pur  avanti  Coleo ,  che  più  pre- 
tto fi  afidi,  e  più  certi  fono  i  tuoi  te/òri.  ZKS-1 
fi  hà  egli  per  confeguirgli  a  intraprender  dura ,  t 
pericolo/a  imprefa  co'  lioni,  ne  con  l'onde  fopra-, 
fragil  legno  a  contrattar  fi  hà  del  mare,  ma  nell' 
ebbrezza  fi  trouano  già  nati,  e  fatti  grandi  delibi 
reali  menfe  ,  e  nelle  morhidez$e ,  e  negli  agi  con^ 
incredi  btl  fecondità  germogliar  fi  reggono  del  let-\ 
to .  E  non  douremo  noi  dunque  >  potentiffimaJ 
rapa,  adorarti  ì  e  non  i  uott  offerirti,  e  gl'  in- 
cenfiì  e  non  confagrarti  i  noHri  cuori  ì  e  non 
con  le  lodi  innal'tare  il  tuo  nome  ì  e  non  anchc^ 
con  gl' inchioftri  il  mirabil  celebrare  della  tua  di-t 
uinità  ?  0  trouaffimo  noi ,  uirtuofiffimi  amici  } 
qual  già  Ocno  ,  qualche  nuouo  Mercurio ,  che  1<L-, 
fiottigliela  de'  no  fi  ri  ngegni  ingrojfando>  ci  can- 
giale in  rapa  .  guanto  più  alto  ,  e  più  riguarde- 
uole  farebbe  il  nofiro  fiato ,  e  quanto  anche  rad- 
dolcir fi  l'amarìtudme  ^vedremo  della  nofira  for- 
.  éMà  tenero  ghiacinto  forma  imprender  no 
puh  di  riandò  tronco.  Troppo  habbiamo  noi  de- 
licato lo  Bomaco,  e  fola  njna  uolta  che  /'  odo- 
re ,  non  che'  l  cibo  prouxffimo  della  rapa ,  rimar- 
remo della  naufea ,  come  io  credo  ,  morti .  éMà 
un'altra  cofahà  ella  anche  in.fi,  ch'io  non^ho 
raccontato,  e  che'l  pregio,  e'I  fauor  le  acquila 
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de'  principi ,  che  in  quanto  diuerfe  ma?iicre  altri  La. 
còndifca,  e  l'accoda,  Farro Hifca  egli,  o  la  lejji,  di  zyc 
cbero,  con  larga  mano  anche ,  l'asperga,  e  di  cannella, 
con  roì^i,e  faluatichi  cibi,  o  con  delicati,  e  gentili  l'ac 
compagni \  ne  qualità  cangia  mai  ,  ne  natura ,  rnà  l'o- 
dor fempre  egualmente ,  e'I  faporeritien  diraptu. 
Or  quale  akro  frutto  produce  la  terra  ,  che  l' aufte-r 
rità,  s'è  che  ajpro  fa  ,  o  la  dolcezza  3  fe  dolce ,non 
con  temperi^  fecondo  la  qualità  di  quelle  cofe,  alle 
quali  alt  ri  t  accop  agni ,  della  fua  naturai  Somigliati 
a  qut 'fìi  frutti ,amatijfimi  miei  lumi  fino  i  nojìri  nge- 
\gni.  <^4lla  tenerezza  T/erfo  di  loro  dell'altrui  amore 
intenerifcono,  all'aura,  che  Spiri  da  placido  '-volto, 
s'è  che  durezza  alcuna  habbiano  nel  cuore,  fi  ammol- 
li fono m.à  fe  con  troppo  fuperbo  orgoglio  gli  oppri- 
mi,quale  al  ripercuoter  di  rigida  canna  muelenita  Vi- 
pera, d'implacabil  rigore  incontanente  fi  riuefiono  , 
e  di  fierezza.  Ma  per  quanto  altri  punga,  0  uilrnen 
te  calpeili  la  rapatila  fembiante  alcuno  mai  non  fà 
che  le  doglia ,  e  doue  maggior  uè  de  il  dijpregio,  là  mag 
glorile  /peranzj  concepì fce  della  gloria.  E  perciò,  dol 
cijfimi,  amici,  s'è  che  delle  no firc  difauuenture  hab- 
biamo  adincolpare,  non  incolpiamo  la  fortuna,  che, 
nonhà  colpay  mà  la  noftra  virtù,  che  cangiar  non 
sà  cofiumey  0  la  natura,  che  nafeer  non  ci  hà  fatto 
rape . 
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chi  pon  freno 3  dou  eglia  bel  cami- 
no Spiegato  hà  l'ale,  al  uolo  di  pel- 
legrino' ngcgno  ì  Tuo  forfè  ti  mare 
là3  don  egli  al  rigido  foffìar  di  "'Bo- 
rea inerì flalifce  l'onde ,  //  corfo  ri- 
tardare di  Spalmata  naue ,  può  laria  ,  dou'ella  il 
purpureo  del  feno  fafeia  di  procella fo  nembo  3  il  fe- 
reno  ali'zAquila  inuolar  del  fole  3  e  può  la  terra  con 
ladenfità  de'fuoi  orrori  3  feudo  quafi  y  che' l  feri- 
re di  lucido  acciaio  ribatta ,  l'empito  rintuzzarci 
d'infierito  lampo  s  mà  rigor  di  agghiacciato  ma- 
re y  ombra  d'importuna  nube ,  o  diaSpro  di  tene- 
bro fo  feno  indarno  fi  oppone  per  inferragli ar  3  dou  '\ 
ella  accenna 3  duolo  di  hurnana  mente.  tAnzj  do- 
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ue  altri  3  impiumando  3  più  flr  ertamente  l'ajfiepa,  là 
r^ù  largo  y  e  più  ampio  fi  apre  elU  il  'varco .  Mà  $ 
fe  l' antiveder  non  m'inganna ,  apena  udita  non  mi 
baerete  cader  della  bocca  U  nome  di  Sndimione 3  che 
materia  prefiar  dee  al  mio  ragionamento  3  che  ficioL 
ti  nella  rifa3  tra  <voi  fiejjì  direte  3  e  per  quale  alto  $ 
o  per  quale  nuouo  camino  condur  ne  può  huomo  3  ch\ 
perifcorta3  che  lo  guidi  spigliato  hà  il  fionno?  So  io 
molto  bene3  e  uoi parimente  so  che'l fapetet  che  vn 
dormiglione 3  che  trarre' l  forino  non  fi  potè  fi  e  della-, 
tefia3  finfe  altri  già  e  fiere  Baio  Endimione,  ma  non- 
dimeno io  so  ancora  chà  potuto  3  e  tuttauia  può  la^> 
noBra  fantafia ,  douein  più  alt  amaniera  anche  op- 
prefio  il  '  f enfio  e  dal  fiorino  3  nuouìmari fabbricar  fi , 
enuouimondi*  Forfè  potrà  egli  auuenire  che  lafici  anr 
che  luogo  il  dormir  di  Endimione  di  fabbricar  nuo- 
ua3  e  non  men  diletteuole  3  ne  meno  njtil  contemplalo 
ne  3  come  •udirete  3  al  mio  penjìero .  Fu  Endimio- 
ne vnpaftore  di  belle,  e  forfè  alla  uenuBà  riguar- 
dando del  fiembiantey  di  lufingheuoli  maniere  3  il  qua- 
le la  fu  a  greggia  fui  monte  paficendo  di  —  in 

cotal  guifia ,  forza  fbjfe  di  gentile  affetto  3  o  fiauore 
di  benigna  Bella  ,  del  fiuo  amore  irretir  y  come  altri 
fauoleggta ,  potè  la  luna,  ch'ella  il  fiereno  abbandon- 
nato  del  cielo  3  notte  confèntir  non  poteuache  pajfaf 
fiet  che  con teneri ,  (gjr  amoro  fi  abbracciamenti  non 
gli  fi  rinchiude fiè  nel  fieno.  Stima  altri ,  ne  priuo  lo 
'  filmar 
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I  filmare  dtgratia3  che  argometo  pa  l'amor  della  luna 
1 ver/o  di  Endimione,&lla  for^a  3che in  ogni  petto  fu- 
mano pa  eglt3o  diuino 3bà  la  beUeTga.zAlU  quale  opini, 
one  ha  fyetialmete  acquato  credito  l'autorità  di  co- 
Iucche  l'altezza  per  dignità ,e  per  seno  formontante 
di  tutti  gli  altri  dei ,  fc'mpiagaùile  al  faettar  di  ogni 
altro  prale  hebbe  tipetto ,  al  fulminar  di  f entrici 
bellezza  non  potè  par  fermo.  tAn^idoueglivn  Un 
go  Huolo  generato  hauea già  di  Semidei ,  dtniuno,fe 
non  fe  di  fola  Slena  confentir  no  potè  che  altri  mail 
chiamaffe  padre.  Percioche lupnghtera3<&  amabil  Uf- 
fa per  fua  natura  è  la  bellezza  ,  e  in  quella  maniera 
ch'efca  degli  altrui  fguardi  è  la  luce ,  calamita  è  ella 
degli  Immani  cuori .  Mà  più  diro  io  ancora  3  che  co- 
me tributar ij  fempt 'e  di  nuouo  humore  fono  al  fuoco 
\gli  altri' nfer tori  elementi 3  così  tributo  a  lei  di  riueren 
•  zji3e  dihonorel  'altre  co  fe  tutte  rendono  del  mondo  3 
*ne  cuore  cotanto  india  fprito  fu  mai,  ch'ella  non  inte- 
1  nerifie ,  e  che  in  atto  di  chi  adora  3  il  fereno  con  diuo- 
'to  Jpirito  non  inchinale  de'  fuoi  /guardi .  Ella  il 
por  e  è  dell'ammayche  l'alimento  e'I  vigore  da  quei  rag 
gi prende,  da'  quali  ella  derma  jdelladiuinità.  €  qum 
diauuien  chelafciuo  occhio  3  e  -volgare dcandoi e  fo- 
pener  no  può  delle  fue  fame.  S'ella  in  cuore  manfue- 
te  alberga,  egentile,  natura  <-ues~le  di  lume,  fenpet 
to ,  che  crudele  pa,  e  pcro,forxa  prende  di  fuoco 
Mà  nondimeno  ella  nell'animo  l'altare ,  per  così  di 
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re,  ritien  femore  della,  pietà  j  onde  s'è  che  lungo  s~pa- 
tio  f dolga  altri  dagli  occhi  quelle  njoci,  che'n  fem- 
bianca  d' inerì  fi allita  rugiada  sformando  pregano, 
andar  può  certo  di  non  hauer  nel  fuoco  anche  altra-, 
co  fa  a  prouar ,  che  la  dolcezza  dello  splendore.  ^PerJ 
ctoche  amaritudine  di  uelenofo  humore  ritener  non 
può  nettareo  fiume.  Come  ne  rigor  d'importuno  git- 
loj offerir 'può  f ereno  dilucida  Bella.  Onda  di  limpi- 
do fonte  ,  o  candore ,  che  meglio  e  a  dire ,  di  molle 
auorio  afjòmiglia  la  bellezza  >che  là  fempre  in  più  dol- 
ce maniera,  lufingando  tira  gli  animi,dou  ella  più  dol 
cernente  Splende .  Laonde  perche  amica  naturalmen- 
te all' anima, e  lufinghiera  co  fa  è  la  luce,  far  no  può  che 
doue  tntentohà  ellailpenfiero,làcon  pari,  e  più  cal- 
do affetto  anche ,  qual  l'Elitropto  al  fole ,  l'occhio 
non  riuolga  lo  /guardo .  Quindi  la  luna ,  che  per  la 
dolcezza  del  co  fiume  non  meno  che  perla  frefchezzjt 
dell'età  il  cuore  hauea  tenero ,  lo  fi  fentì  al  mirar  di 
Endimtone  in  cotalguifa  impiagare,  che  pace  più , 
ne  ripofo  non  trouaua ,  s'ella  innanzi  non  fi  i-vede- 
tta a  quegli  occhi,  che  fatto  le  haueano  la  piaga-,. 
Forza  dunque  di  bellezza,  e  non  altra  cagione  fù,fe 
difeguitarela prima  tterpretatione  amiamo  della  fa- 
uola,che'l  cuore  della  luna  in  sì  fretta  manier  acquato 
io  ho  narrato,  a  quello  <-vnì  di  Sndirnione .  Alcuni  al- 
tri nondimeno, che  a  più  alto  fegno  tenuto  hanno  riuol 
to  ilpenfiero,  fi  fon  fatti  a  credere  che  perciò  fìnge ff e 
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già  pellegrino*  ngegno  la  luna  de  II' amore  gduta  di  €n" 
dimione,che  i  fattori  $lla  fortuna,  che  yna  mede  finta 
co  fa  forfè  ,o  no  gra  fatto  alme  fio  difi  ornigli  at  e  è  dal- 
la luna,fopra  coloro  lai 'gamete pione/fero >cbe  la  natu- 
raimilenf aggine ,e la  viltà  del  nafcimento  dicbiaraua 
men  degni.  Confento  io  ^volentieri,  e  in  marauiglwfa 
maniera  anche  predermi  fento  l'animo  da  quefia  opi- 
nione. "Ter cioche  mentre  io  nell'imo f  ante mare  degli 
immani  auuenimtti  la  vela,p  folcare,apro  a  miei pe- 
fieri,veggo  che  o  fauor  Jpprio  fia  dell' ode,  o  fatai  cor 
fo  delle  felle,  coloro  sepre  la  tr  aquilina  più  lieti  go- 
dono del  porto,  che  meno  di  confglio  hanno,  e  di  arte . 
Guerreggia  fotto  le  Troiane  mura  Achille,  ne  petto 
ornai  più  tra  gli  h  uomini  ,ne  tra  gli  deitroua,  che 'l fui I 
minare  foft 'enere  ardtfea  delle  fuearmi,  edouegli  il 
frutto, già  trio f andò  cogliere  fjtera  della  uittoria,  da 
lafciua,e  codarda  mano  ferito  im  jpuifamete,ne  feudo 
ha  che 7 difenda, fi  vede, e morto. £t  Vliffe  all'incotro, 
che  co  fa  alcuna  mai  in  qlla  guerra  degna  no  fece  di  lo- 
de,ne  genie, anzi  egli,  chel  regno  mofiro  sepre  in  ogni 
fua  ationedi  hauerdiuifo  col  fanno,  non  muoue  pie,1 
che  non  glifigni  prima  Minerua  le  orme,  ne  forma- 
njoce  y  che'l  fiato  non  figuri  ella  delle  parole, 
tenta  imprefa ,  benché  bajfa  fempre ,  e  njile,  ch<L^> 
con  pari  cura,  per  difenderlo ,  non  gli  ftiaa  canto. 
E  quel  che  maggiormente  accrefeere  altrui  de<tL> 
la  marauigli a,no  re  fi  a  che  ricco  di  preti  o fi  doni, e  dor_ 
|  —      "  V  f  4  mendoy  \ 
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menda  ^ricondotto)  lontana  femore  di  ogni noi ^ , 
rioni' babbitt  alle  paterne  cafe>  E  doppo  lunga  trat- 
ta appo  gli  nAtcniefì  dorme  Cintone  y  e  la  fortuna^ 
nondimeno  ha  che  le  citta  gli  tira  nella  retz_,.  E 
con  fòmigliante  efempio  appo- ìT{om ani  in  rvileotia* 
e  molle  i  fuoi  giorni  mena  diurna ,  e  per  arte'  non- 
dimeno'j  o  per  fauor  più  tofia  della  dotta  Egeria^ 
che  ne  monna,  benché  altr  amenti  ferina  adulatrì- 
ce  lingua  j  afiumer  finjede  3  ne  merito  hà  di  valo- 
re, fe  non  fi  quel  filo  della  fiilonca fegretarta 
de'  loro  amori r,  al  regno  *  6  in  fimma  od  all'anti- 
ca fi  riguardi  3  e  alla  prefente  età,  in  ogni  tempo' 
fi  ritrouer anno  da  noi  e/empi)  che  te HimonianT^a  aliai 
<-uerità  col  fatta  renderanno  delle  mie  parole ,  c_, 
iredrajfi  che  rade  njolte  adiuiene  che'  nfieme  fi  ac- 
compagnino fortuna,  emerito.  zAnzi  per  <~un  total 
naturale  infitnta par  egli  che,  come  il  fangue  dell'  A- 
quila ,  e  del  nyraga,  per  quanto  altri  gli  mefcoli>  no 
fi  rvnifeono  mai 'nfieme x  o  fe  pur'  è  che  altri  gli  coa^ 
fonda  >  qnefio  dall' una^f  quello  dall'  altra  parte  fi 
ritira  ;  così  difgiunta  fempre 3  e  lontana  dal  meri- 
to andar  fi  vederne  foperqual fato, la  fortuna.  Chi 
mai  creduto  haurebbe  che  i  bertuccioni,  e  che  gli  Afi- 
ni altri  laidi  animali  al gouerno  cinti  di  oro ,  e  dì. 
porpora  feder  doue fiero  de  regni *  e  pur  eglino  appo* 
gli  Egittij  conio  feettrainmano^econ  la  corona  instÀ 
la  fronte  fama  configuirono  di  diuinità.  *Abbagli£ 
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fblendor  del  merito,  ned  occhio ,  che  ben  fono  non 
fia  ,  fi  far  y  che*  non  l'adombri,  ^vi  può  lo  /guardo. 
\Egli  indiuifibtl fua  compagna  ,  o  fua  mdrice  ,  per 
{meglio  dire ,  che  maino'llafcUy  banjirtù,  la  qual 
{-vergine  bella  ,  e  pudica  macchia ,  ancorché  leggiere  , 
\fojferirnon  può,  che  la  tinga.  Stimando,  cheinquel- 
la  guifty  che  l'<vJato  fio  candore,  comedijfe  Ome- 
ro ,  me/colato  anche  alia  porpora  3  perde  l'auorio  , 
perda  ella,  od  ofeuri  almeno,  ad  altra  co  fa  accompa- 
gnata men  pura,  lo  (plendore  della  natta  ^virginità* 
E  quindi  per  mia  efiimatione  auuiene  (  e  non  min- 
\oanna  il  credere )  ch'ella  in  pouero  albergo ,  e  fola-, 
^occhio  non  trotta  mai ,  che  l'attenda ,  o  mano  di  libe- 
rale Jptrito,  che  l'apprejfi.  tAn^i  non  l'ha  egli  a  pena 
mirata,  che  in  gutfa  di  huom,  che  per  ifiomacheuol 
co  fa  prefo  fia  danaufea,  in  altra  parte,  per  non  ve- 
derla, torce  il  guardo.  Concio  fia  cofa  che  sdegni  fu- 
perbo  cuore  che  attribuir  pofia  altri  al  merito  della-, 
ruirtu  ciò  ch'egli,  da  >-vana  aura  infoili to,di rò , di  am- 
bitione,  ama  che  ricono  fiuto  fia  fuodono.  J^e  fi  oc, 
corge  che  quanto  egli  il  fk  maggiormente  pale f e  ,c^> 
\quanto  egli  più  fuperb amente  lo  uanta,  altrettanti 
!  to,  e  più  ancora  perde  della  confeguita  gratta .  Do- 
lendo a  magnanimo  petto  bafiar  del  bene  operare  il 
[teslimone  della  propria  cofeien^a.  Mà  rade  uoltc^» 
Odimene  che  doue'  l fulgore  regna  della  porpora  ,  lo 
^Splendore  fi  ritrouidel  ferino.  Ond' e  che  t  mal  ac-1 
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!  cortile  in  minerà  fi  Mattono  dip  retto fo  metallo,  co-\ 
me  coloro ,  che  ignari  fono  dell*  arte,  perche  in  no  Ito  lo 
<-ueggono  di  terra ,  pacano ,  ne  l'attendono  -,  doue 
indufire  huomo  all'incontro,  cui  l' ufo  già,  e  la^ 
lunghezza  dell'  età  infegnato  hanno  ilmeBiero ^In- 
coglie, e  per  me?$<>  del  fuoco  fuefiitolo  della  primie- 
ra rozga  Sfoglia,  con fuo  grande  auanzjtmento ,  e 
con  altrui  marauigliane  trae  l'oro .  £Mà  fi  lafci*-, 
altri  nondimeno, ne fo  dir  fe per  ifiupidesga  di  animo, 
oper  naturai  milenf aggine  dallo  filendore  folo ^abba- 
gliar della  Sfogliarne penfa fe fotto  ql  purpereo  man 
tOyCome  fiotto  l'aureo  uello  del  montone  auueniu a  di 
Frifo,  una  pecora  fi  nafconda,  od  altro  non  meno  in- 
fen fiato,  ne  men  rozgp  animale.  cAtlo  Splendor  del- 
la porpora  ,  che,  fe  non  nella  <-uette  ,  nelle  guance 
almeno,  e  nella  fronte  fiammeggiaua  di  Endimio- 
ne ,  colta  come  fiimato  hanno  alcuni ,  rimafe  la-, 
luna  ,  ne  le  calfe  s'ella,  per  fodtsfare  alla  propria 
njoglia  ,  quel  donaua  all'altrui  codardia ,  che  per 
ragion  di  fermo  al  merito  donar  doue  a  dell'altrui  vir- 
tù. Ama  ache  il  fole,  i  rubini  e  le  per  le, e  l'altre  cofe  più 
ftiofe,epiù  care, adota  quafi della  natura,  lafciado  t 
terra,di  rifuegliare  grofio,e  folto  Vapore,e  cotato  ti- 
rlo  m  alto,  ch'egli  del pur  per  eo  l'ammanti  delle  fue 
fi  ama  mànodimenogch'egliilconfeguito  Splendore  a 
merito  di  propria  uirtù  no  appoggia,  qualtoSlo  creb- 
be',  impromfamente  fuanifce ,  ne  njeSligio  alcuno 
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nell'aria,  ch'egli  già  improntato  batte  a  di  luce ,  la- 
fciapiù  della  primiera  fiapa.  Jgual  terreSire  njapo- 
re,  tofio  che  abbandonato}  dal  fole ,  nell'ombre^  3 
tal  fipolto  y  perduto  chebbe  il  purpureo  del  ruolto, 
nella  propria njxltà  rima/è  Enaimione ,  ne diluì,  fe 
non  fe  per  svergogna  della  luna,  <-viuo  non  haurebbe^ 
t  altrui  memoria  ferbato  pure  il  nome .  Heller  e  fit- 
tili interpretationi  dell' Endimioneo  fonno  fin  que- 
lle i  ma  nondimeno  a  più  lontano  ,  e  più  alto  figno 
lo  Strale  riuolto  ho  io  ora  de'  miei  penfieri .  Quello 
auuenenào  a  me  nel  rintracciar  gli  occulti  miSleri 
delle  cofe  ,  che  nel  ^volare  auuiene  all'  ^Aquila,  la 
quale  doue  più  erto  3  e  più  feofeefo  mede  aprir  fi'  l 
camino,  là  più  baldanzyfa,  e  più  lieta  con  diletto,  e 
marauiglia  tnfieme  de'  riguardanti ,  Spiega  il  <z>ofo . 
Stimo  10  duque  che  nel  fonno  di  Endimione  runa  vi- 
ua,  e  njera  imagine  da  colui,  che  inuetor  fu  della  fa- 
uoLyci  f  metta  innati  della  njita  del filo  fi fo.  è"  ciò 
non  folamente, per  che  da'  piaceri  allontanando  fi  del 
corpose  dalla  cura  famigliare , che  mimfir  a ,  e  firua 
e  del  corpo  ,<-vn  cotinuo  pefier della  morte  ,  come  di  fi  e 
Platone  Ja  ulta  fia  del  filo  fi  fo  \  mà  molto  più  acora3 
e  pmia  efiimatione,conptù  bel  trouato,^ch'egliycome 
ne'nfeyna  un  altro  gentile  tgegno,fomtgliate  in  ogm 
fio  affare  fi  dimo fin  al  fogno.  C  odo  fia  co  fi  che  doue 
il  corpo  intero, qual'  e ,  rimane  in  terra ,  /'  animo  et-, 
guifa  di  >-vccel,ihe  <-uoli,d  circuito  tuttogirado  uada 


della  me- 
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^//*  mede  fimo,  terra,  dalla  terra  s'tnalzj  al  cielo, fol- 
civi mare  ,  fenda ,  ^volando  l'ariani  rivolgimenti  delìì 
fole  accompagni,  e  della  luna3  al  coro  fi  unifica  dell' 
altre  felle ;  e  quafi  egli  cangiate  fia  in  miglior  natu- 
ra ,  con  Gioite  all'impero*  (§?  al  gouerno  figga  del 
mondo.  Ne  fegno  dtuerfo  a  quefto  il  lungo  fonno  and» 
a  ferirebbe  altri  già  fin fe,  del  Crete/e  EpimenideS 
Egli  già  per  fottrar fi  all' humane  cure,  nella  /pilone a* 
ritirato  fi  di  Gioueditteo,  doue  mentre  dalla  ro^tJ 
plebe,  e  volgare  filmato  è  vilmete  ricouerare  in  brac- 
cio al  fonno,  a  bella  intento,  e  fublime  contempla- 
tione ,  il  tempo  nel  conuerfare,  e  nell'afcoltar  le  voci 
pajfa  degli  dei,  nell'amor  fi  conforta  della  giuBitia,  \ 
e  della  njirtu,e  della  diuinità  de'  loro  ragionarne  ti  il . 
tranquillo  pafee  deliamente.  Ne  in  altra  maniera  ,\ 
od  in  altra  parte  potuto  baurebbono  Sndimione, 
Epimenide  alla  curiofità  fodisfare  dellor  defiderio. 
Verciochelafolitudine,che accopagnata  vada pariq- 
ete,  è  qlla,che  nel  cont epiare  il pafcolo  ode  nudrir  fi, 
sominiftra  alpe  fiero. S p  qfia  ragione fimo  io  ache.ne 
credo  che  k  filmar mi gani,  cbefingejfe  altri  già  fhi- 
rone,ql  Cetwro,  che  l'arte  del  guerreggiare,  e  del  me 
die  are  m fegno  ad  Achille, hauer  h  abitato  ve  Imo  te  Pe  j 
lio,  e  quitti  co  fama  quafi di  diuinità  e fer citato  la  fua  I 
arte.  Fu e  gli  medico ,mà  co  qualità,  chela  codinone 
grader/?  ete  de'  medici  auazytua  jlnfo  tepo.  cociofia  co 
]  fA  c\j  egli  alla  f unità  no  meno  attedejfe  411' animo,  che 
1  '  alla  cu- 
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[alla  cura  riguardafie  del  corpo .  E  ciò  faceua  egli 
[perche  hauendofi 7 corpo  ,  e  l 'anima  j  per  bitter  tra- 
\qmlL  rvita>  ad  munire  infuna  perfcttiffima  confo- 
[nan'^a,  confeguire  il  òr  amato  fine  non  potettano  ,  fe 
[amendue  concordi ,  l'anima,  rimettendo  alquato  dell 
Yvfata  da  (lenta,  alle  naturali  neceffità  non  con- 
ìfentiua  del  corpo,  et  corpo,  il  freno  già  troppo  rallen- 
tato >  all' impero  non  fottoponeua  dell'anima.  Ma  m 
[meno  anche  ci  mette  innanzj  Cbirone  wn  imagine  dell' 
[attiua  vita ,  e  della  contemplatila,  (g*r  ad  onta  di  co- 
\loro,che,  cometvafi  Cretefi,  fol  tanto  intendono  ,  c 
[tanto  apprendono >  di  quanto  capace  hanno  il  ventre, 
ine3  nfegna  ch'elle  in  dolce, ne  punto  contraria  maniera 
I  vnir  fipojfono  mfieme,  e  formar  e, s'è  che  altri  tnt  en 
\dxY arte, njrìharmoìùofijfima,  e  bella  confinando-, 
Vnille  negli  andati  fecoli  Tane,  le  congiunfe  Uno ,  e 
ile  accoppiò,  come  la  figura  ne  dimofira  in  lui  dell' buo- 
\mo,edelcauallo,  Chirone.  tAn^i  con  altijfimo  mi- 
\fterio  le  sirinfe  anche  infume  colui,  che  nel  Peplo  con 
\fagrato  a  Minerua ,  il  regno  della  necejfità  dipigner 
[già  fece,  e  quel  di  amore.  Volendo  con  gentil  ma- 
ìniera  accennare  che ,  come  fenzji  l' humor ,  che  la 
[nutrichi ,  crefcer ,  ne  la  pompa  piegar  de"  fuoi 
\r ami  può  pellegrina  pianta;  così  degli  alimenti, 
\e  dell'altre  co  fe  priuo,  che  all' bum  ano  ^viuer  e  fon 
ìnecejfarte,  innalzare  alla  cotemplatione  ilpenficrono 
I può,  ne  l'ingegno  la  nofira  mone.  Ma  fi  dee  egli  Lene 
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auuertire  che  in  quella guifa  che  la  fouer  cbia  grafie^ 
za  forfè  del  terreno  corrompe U  pianta,  non gua- 
ftt  l  fouer  ch'io  lufio ,  e  infterilifca  l'humano  inge- 
gno. Allora  può  egli,  contemplando,  innalzarfi, 
e  per- gli  eterni  fere  ni  aggirar  fi  del  cielo  ,  che  l'ani- 
ma non  tiranneggiata  dagli  affetti,  negli  giriti 
nell'h  umidità  fepolti  del  corpo ,  aperto  gli  la/ ciano  il 
Varco,  ne  pefo  di  terrena  mole  cofentono  che  l'aggra- 
uiy  o  che  ,  dou  egli  già  {piegato  ha  il  uoloi  il  ri. 
tardi.  E  quefie  fon  leale  ,  che  per  filettar  fi  al 
cielo ,  all'anima  attribuì  già  Platone,  e  quefio  fco- 
po  anche  innanzi  kebbe  Eraclito,  quando  alla  fic- 
cità  dello  Jflendore  la  fauie^za  accompagno  dell'a- 
nima} St  Efaco  parimente  ,  doue  dal  fouer  ch'io  pe- 
fo aggrauato  non  è  del  corpo ,  /lampa  a  fua  co- 
glia ,  già  tefe  le  ale  ,  i  lucidi  freni  dell'aria}  mà 
f atollo  poi  indarno  folleuar/ì  tenta  da  terra,  e  in- 
darno ,  come  canta  gentil  poeta,  a  njolar  prende. 
Conuìene  egli  dunque  hauer  riguardo,  che'l  corpo, 
dftue  troppo  forfè  mtende  a  fodisfar  le  fue  ^voglie, 
più  che  ragion  di  mufica  non  comportalo  aggraui 
l'anima  ,  ned  ella  col  fouerchio  tirare ,  più  chc_, 
lo  fiato  non  richiede  di  fua  natura,  tiranneggi' l  cor 
po.  Mà  sì  '-uuol  qua/i  tra  amendue  ferbar  quella 
proponine,  che  i  Geometri  appellano  fesquialtc- 
ra,  eh'  e  quella  che  tra  l'^vno  fi  ritroua ,  el  tre% 
m  gu  fa  che  la  metà  contenda  queHo\  t  la  terza 
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parte  anche  di  quello .  Tercioche  doue  fari  non  e 
d 'i/alore  pari  non  <~uuol  debito  di  gìufiiti*  che  la~, 
(lima  fia3  ne  l'honore.  Troppo  di  nobiltà;  *  di 
pregio  lo  fiato  del  corpo  auanzato  dalla  natura  e 
dell'anima.  Egli  caduco,  e  terreno ,  ella  celefi^_j, 
($f  immortale .  Egli  all'impero ,  quafi  inferì caglia- 
to fichi  auo ,  /oggetto  è  de'  /énfi  ,  ella ,  quale  al- 
ta rema  ,  altra  for^a ,  fe  non  fe  quella  del  fuo 
-volere,  non  ha  ,  che  le  comandi .  L'uno  alber- 
go hà  la  terra  ,  e  l'altra  fua  magione  d  cielo.  Quel 
di  ombre  ,  e  di  tenebre ,  e  quefta  di  luce  fi  ciba, 
e  di  Jplendore.  E  in  fomma  egli  della  finta  imagi- 
ne  gode  delle  co/e,  (cjf  ella  della  <~uera  forma-*. 
Onde  quel  paragone  con  gentil  maniera  dir  polia- 
mo che  fi  ritroui  tra  di  loro,  che  tra  il  fole  per  au 
uentura,  fi ritroua,  e  le  fiellc SD oue  l'uno  appari /ce, 
qual  già  m  T{oma  all'apparir  del  Dittatore  i  co  foli, 
egli  altri  magistrati  abbajfar  fole  ano  i  fafci,  de- 
pongono elle  fcolorite  il  poco  innanzj  uefiìto  or- 
goglio .    Tal  nyeggo  io  anche  riuerente  il  corpo  ogni 
fuo  fenfo  all'  impero ,  fe  troppo  oltre  traforre, 
ella  il  chiama ,  fottopor  dell'anima.  nAn'zj.  come- 
quefia ,  0  quell'altra  /Iella  tanto  nel  fuo  fiammeg- 
giare fcuopre  di  luce  ,•  quanto  ella  ne  riceue  dal  fo- 
la così  per  runa  certa  proportione  tanto  muou^. 
ardita  quefia,  0  que II' altra  parte  del  corpo,  quanto 
ella  fimi/mente  rnofia  e  dall'anima.  €  quindi  dob- 
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biam  noi  anche  argomentare  che  quanto  di  nobiltà] 
auanzato  il corpo  è  dall'anima,  altrettanto  fa  l3 at- 
tica <-uita  aitan^ata  dalla  contemplatila.  fondo  fa 
co  fa  che  doue  l'^vna  intorno  a  quelle  co/e  [blamente 
fi  maneggia ,  che  oltre  a*  confini  non  f  affano  de'  fen- 
f,  l'altra  con  ardito  <~volo  for  monti  il  eie  lo  3  eie  più 
ripo  He  latebre  anche  ricerchi  della  diuinità.  E  bel- 
la, al  o/ino  dipinta  imagine  di-  amendue  quella 
che  nella  difformità  del  evolto  il  ritratto  ne  r ap- 
re fent  a  di  ^Berenice  y  e  l'affetto  di  non  fo  qualdon 


Spartana.  Unjna>  e  fu  la  Spartana,  che  ab-^ 
bomineuole  odore  >  e  graue  rende  na  di  olio>  e  l*  altra  > 


bei  fiori  in  fe  tutti  pareuahauer raccolto  dell 'orien 
{te  .  Onde  quali  elle  difformi  haueano  i  fiembianti , 


[tali poteua  altri imaginare  che  diuerfiicoftùmi  tr^ 
\dt  loro  hauefiero  y  e  le  ^voglie .  E  nondimeno  dop- 
\po  quel  primo  uicendeuole  fichìfar  l'una  il  <~uolto 
'dell'altra,  di  cotanto  firetto  nodo  di  amore  fi  lega- 
rono amendue  infieme ,  che  parea  quafi  che  yna  fio- 
la  anima  auuiuafie  due  corpi,  fol<~uolere  moui- 
meato  y  e  fiirito  defie  a  due  anime  .    Clelia  me-\ 
\defima  maniera  y  e  più  ff  retta  ancora  >  s'è  che  al- 
tri fiottilmente  attenda  >  unite  andar  njedrà  tra-, 
di  loro  le  due  <~vite  >  cti  io  ho  nominato ,  l'attiu^  y 
e  la  contemplatiua .  oÀuuenga  ci  felle  non  da  due  di- 
uerfie  potente  ,  come  due ,  e  diuerfi  i  evolti  erano 
di  Berenice  >  e  della  Spartana  >  ma  da  una  fiola^j 
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potenza  deriuino ,  che  nome  or  di  attione  prende^ , 
or  di  contemplatane ,  fecondo  la  diuerfità  degli  og- 
getti y  a  quali  0  quefia  3  0  quella  fi  appiglia. 
perciò  numeri  egli  che  l'^vna  all'  altra ,  ($T  in  ri- 
girar deuol  maniera ,  non  foprafiia  di  nobiltà.  Ter- 
cioche  come  di  <una  medefima  mano  ufcir  pofiono , 
e 7  reggiamo  noi  ad  ogni  horat  due  diuerfe  cofz^,3 
e  l'rvna  l'altra  non  nej  <-valor  /blamente  della  ma 
teriay  ma  nell'eccellenza,  e  nella  fottigltezjjt  auan 
t^ì  del  lauoro  ;  così  di  <-jna  fleffa  facoltà  nafeer 
pofiono  due  differenti  attionij  e  l'^vna  V altra  di 
pregio,  e  di  altera  formanti  di  fato.  Jgualeima- 
zjnare  altri  può  che  riuerente  la  maefià  inchinaffe 
la  Spartana  di  Herenice,  tal  dee  creder  che  h umi- 
le all'impero  della  contemplatiua  <-uita  foggiacene 
l'attiua .  tAnzj  oferò  10  anche  di  dire  che  quel  luo- 
go negli  humani  affari  in  riguardo  dell' attione  tega 
la  contemplatione  3  che  ne'  cele  fi  fplendori  in  pa- 
ra^gio  della  luna  tiene  il  fole .  Sono  amendue  occhi 
del  cielo ,  e  parto  anche  amendue  della  mede f  ma 
luce  s  ma  l'  <~vno  nondimeno  a  defro ,  e  l' altro  a 
fnifiro  occhio  afiomiglia  .  Onde  quanto  la  defira- 
parte  nel  cielo  3  eh'  è  quella  dell' oriente  3  dalla  qual 
egli  prende  il  moto,  la  fìniHra  auantg  3  ch'i  l'oc- 
cafo  ,  altrettanto 3  e  più  ancora  la  contemplatione 
di  honorCi  e  di  flima  eccede  l  attione .  'Tuo  rozjj) 
petto ,  che  L'arte  attende  del  guerreggiare ,  ne  1 
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confali,  Bimando ,  pafia  dell *  occhio ,  ageuo  traen- 
te credere  che  la  ^vittoria  ,  che  doppo  <-vn  lungo 
tenzonare  fi  confieguifice ,  opera  fi  a  della  manoi  mài 
fiottile  ingegno  nondimeno,  che  le  co/è  attuerò  è  di 
bilanciare,  come  gli  detta  ragione,  con  l'intelletto, 
conofice  che  fie  necefiaria  è  l'opera  delta  mano, pri- 
ma cagion  nondimeno  del  confeguirla  la  mente  di  co- 
lui è  ,  che  gouerna .  E  con  alta ,  e  gentil pen fiero 
affiamo  noi  fichierato  campo  a  cielo  affomigltare  or- 
nato,  come  uggiamo ,  e  con  mifiurato internatio 
di  fi  info  in  ogni  fina  parte  di  fi  elle .  D^el  quale  fh__, 
una  prima  mente  non  hauejfe ,  che  l'hora  del  muo- 
vere ,  e  del  ritirar  fi  ìndi  a  poco  preficriuefie  a  quel- 
le celefii  fiamme ,  le  ^vedremo  noi  fare  indi  a  non 
lungo  Spatio  quel  che  albergo  è  di  luce,  una  faen- 
tina, per  così  dire,  di  orrore ,  e  di  confiufionc^. 
Quindi  con  gran  fienno  ^Apollo  a  ciaficuno ,  che'  l 
\  fiuo  tempio  nsifitaua  in  Delfo  ,  innanzi  al  mette- 
re il  pie  fu  la  foglia,  come  pietofia  cura  il  muouea, 
Conofci,  diceua,  te  Beffo .  Che  altro  non  era 
dire  j  fie  non  ch'egli  U  natura  conoficeffe  di  tutto' l 
mondo.  La  qual  cofia,  perche  confieguir  non  fi  può 
fienzjt  la  filofofia ,  pareua  eh' egli  ognuno ,  prima-, 
che  l'animo  riuolgere  ad  altra  cofia,  mmtaffe  a  ue- 
fiir  natura  ,  e  cofiume  di  filofiofo ,  Conciofia  cofia 
chel  filofiofo  foto  quel  fia ,  che  per  me^o  della  maJ 
rauiglia  il  camino  fi  apra  alla  contemplatione  delle 
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celefiicofe,  ed*  quelle,  tofio  ch'egli  futilmente 
/piato  hà  il  lor  corfi ,  con  rapidi jfimo  ,  uolo  allo 
]fiimar  paffi  delle  terrene ,  e  <-uegga  ch'elle  tanto  ha- 
I  uer  pojfono  di  fermezza  ,  quanto  alla,  fi abilita  con- 
formi fi  rendono  dell'eterne,  che  le geuernano.Jguin- 
di  a  ragione  gabbo  fi  fece  gii  quell'  Indiano  di  So- 
crate j  e  gabbo  di  ogni  altro  far  ci  poliamo  noi,  che 
\ con  L' e f empio  di  Socrate  formar  penfi  ,  perche  lungo 
(  /patio  h  abbia  a  durare ,  o  republic  a  ,  o  regno ,  eh' 
egli  ben  ragguagliato  prima  dell'ordine,  che  tra  di 
loro  al  muouere  tengono  quei  dmini  Splendori ,  al 
loro  mf allibii  gouerno  non  lo  conformi .  Hauendo  a 
mente  che  quella  corona ,  onde  fopra  real  trono 
ajfifo  in  fembUnte  di  quafi'ndiata  maeflà  orna  al- 
tri la  fronte ,  njirt»  non  hà  come  a  Demarato  , 
che  in  gratta  chiefio  hauea  di  portarla  per  Sardi  a 
Serfe  3  rijpofe  Mitopraufle  di  ricoprire  ti  ceruello, 
ne  perche  habbia  altri  anche  la  folgore ,  il  ^ualor 
per  ciò  9  ne'l  fenno ,  fe  non  lo  fi  acqui  fi  a  egli  con  la, 
<-virtu  ,  confeguifee  di  Gtoue,  Si  dee  egli  dunque 
da  chi  nato  è  principe ,  e  da  ciafeun  altro  ancora , 
che  benigna  forte  perauuentura  più  che  fuo  merito, 
chiama  all'impero ,  il  pen fiero  per  bene,  e  pruden- 
temente reggere  i  popoli ,  riuolto  tenere  al  cielo ,  e 
penfar  che  non  la  grandezza  del  regno,  mà  l'emi- 
nenza del  fenno  quella  e  che  dagli  altri  huomint  in 
marauigltofa  maniera  ne  difiingue,  e  da'  bruti  q- 
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ritmali .  Ond'  è  che  doue  eglino  il  guardo  fempre3  che 
la  tenitura  accompagna  della  tifi  a,  inchinato  per 
natura  tengono  alla  terra  3  l'huomo  filo  per  dittino 
primlegio  gli  occhi ,  e  la  fronte  al  fereno  fiammeg- 
giare rtuolto  ha  del  file  3  e  delle  Belle .  éMà  e  per 
ciò  e  egli  anche  con  Greca  uoce  appellato  huomoy 
che  dotte  gli  altri  animali  tutti  le  co  fi  3  che  reg- 
gono ,  non  contemplano ,  egli  le  '"vegga,  e  le  contem- 
pli. Per  la  qual co  fa  fi  può  >  e  fi  dee  da  noi  co  fi  an- 
temente affermare  che  y  fi  perobedtre  alla  naturai 
necejfita  3  fiaccar  non  fi  può  dall' attione  3  fuo  pri- 
mo fiopo nondimeno »,  s'è  che  di  <~viuere  ami  felice 
<Tjita ,  ejfer  dee  la  cont empianone .  Hauendo  a  men 
te  che  per  ciò  il  creò  fddio  doppo  le  altre  co  fi  3  ond' 
egli  ripieno  hauea  il  mondo 3  nell'ultimo  luo^o  -3  che 
uolea,  doue  creato  le  hauea  al  fuo  ufo  3ch' egli  ca 
gionehauejfe  di  contemplarle .  Tal  reggiamo  noi 
anche  in  ampio  teatro  con  bell'ordine  di  figure,  e  di 
lumiy  e  con  uario  ditti f amento  di  fuperbi  palagi , 
e  di  logge  per  diletto  aprir  fi  de'  riguardanti  tragi- 
ca fiena  3  benché  non  lafci  intanto  fublime3  ngegno 
di  ammirare ,  e  col  pregio  anche  delle  lodi  la  njir- 
tu  ricono fier  dì  colui ,  che  l'autore  flato  e  del  la- 
uoro .  Con  firniglìante  riguardo  dee  l'huomo  anco- 
ra quei  dolci ,  e  fiammeggianti  lumi  mirare ,  c/;c_. 
con  grata  uicendeuólez^a  del  giorno  3  e  dell*-, 
notte  rifflendono  nel  cielo  s  ne  mano  dee  egli  an- 
che attcn- 
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che  attendere  i  fiori ,  e  le  p Unte ,  è  tante  altre 
co/e  belle ,  onde  ornata  è  la  terra,  ma  non  uihà 
egli  già  in  cotal  maniera  a .  fermar  l'occhio ,  che'  l 
pen fiero  anche,  e  più  altamente ,  a  contemplar  la 
bontà  di  colui  non  riuolga  ,  che  creolle ,  e  da  cui 
elle  già  create  hebbero  l'ornamento .  Mà  oltre 
ciò  per  un 'altro  ancora ,  e  forfè  più  nobil  fine, 
nell'ultimo  luogo  creato  fu  l'huomo,  ed  e  che  crea- 
to hauendo  Iddio  le  fenfibili,  e  l'intellettuali  fu- 
ttanze  in  due  e  fi  remi  frodi  tra  di  loro  lontane,  > 
accioche  ad unir  fi  haue fiero  infieme  ,  di  meHiero 
fu  una  terT^a  fufian^a  crear  di  mezjzo ,  che  le 
congiu^nejfe,  e  fu  quefta  l' huomo  :  ond'egli  un  le- 
game dir  fi  può ,  che  l' una  e  l'altra  natura  fcarn- 
bieuolmente  unita  infieme  congiunga  Percioch'  egli 
folo  del  ftnfo  ugualmente  partecipai  t  della  ragio- 
ne. Se  a'  mouimenti  e  che  fen%a  ritegno  confenta 
del  fenfo  ,  imbruti/ce ,  e  meno  diuenta  di  huomo» 
mà  fe ,  qual pellegrin  falcone  alla  uoce  di  colui", 
che'l  richiama ,  all'impero  obedfee  egli  della  ragio- 
ne ,  transhumanato  ,  miglior  natura  uefie ,.  e . 
e  s'india  .  Et  a  quefio  figno  lo  frale  nuolto  de 
fuoi pen fieri  haueua  colui }  chela  luna 3  già  ab 
bandonar  fin/è  il  cielo ,  e  nelle  braccia ,  di  amo- 
re  firettamente  irretita,  ricouerar  di  'Sndimicne 
E  uaglia  a  confefiare  il  uero,  non  tira  a  fe, 
qua  fi innamorata  donna  ,  non  la  luna  JoLirncntC)  ne'i 
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fole  ,  ne  le  fi  elle,  mà  tutti  i più  fublimi,  e  più  fanti 
numi  del  cielo  colui ,  che  le  ale  a  uolo  {piegate  dell' 
intelletto  ,  i  più  chi ufi ,  e  più  r ipo fi i  /intieri  pene- 
trando uà  della  diuinitàì  E  che  altra  co/a  ne'fuoi 
più  /egreti  mìfieri  di  fare  intende  amore  ,  cheje- 
gando  ,  unir  due  anime,  l 'amante ,  e  l'amata-, 
in  gufa  che  aggruppate  infieme ,  forzjt  più  ne  di  te- 
poy  ne  d'inuidwfa  mano  trouino  ,  che  le  di f doglia  ì 
Ma  qualpiù  fretto,  o  qual più  tenace  laccio  di  quel- 
lo, che  le  co/c  intelligibili  mfieme  unifce,  e  Pintelle- 
toì  CN^pn  così  unitamente, per  formare,  e  darui- 
ta  alle  humane  membra,  la  materia  fi  accompa- 
gnano-, e  la  forma.  *Ma  a  questa  felice  unione^! 
non  giugne,  fe  non  fe  colui,  che  per  alto ,  e  fcofcefo 
camino  l'orme  fiampando,  che  gli  fegnala  fìlojbfìa, 
di  quei  penfieri  anche,  ch'ella  gl'infitlla  al  cuore  ypa- 
fce  contemplando  la  mente.  Jguefio  è  il  nettare,  che 
beuuto  di  una  perpetua  dolcezza  inebria  l'anima,  e 
quefla  l'ambrofia,  che  dalle  tenebre  ritolta  dell' igno 
ran^a,  la  rende  immortale.  Ora ,  fe  come  io  ho  det- 
to, e  come  troppo  è  pur  uero  ,  la  contemplatane  e 
quella ,  che  nell'ordine  delle  celefii  Spere  la  manie- 
rane infegna  di  regolar  le  terrene  cofe  ,e  s'ella,quafi 
mano  di  fcultore,che  intagli ado  figuri ,/orma,e  j)/et, 
t ione  dà  all' humanamete, e  s'ella  ache,  trashumanan 
do ,  ne  india,  e  fopra  lo  fiato  auanzar  ne  fà  del- 
le cofe  mortali ,  come  oferà  di  fchernire ,  e  comc^ 
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Affermar  potrà  temeraria  lingua,  ,  che  talento  non 
habbiano  t  filo fo fi \perche  attendono  alla  contempla- 
tane y  ned  arte ,  e  quel  che  peggior  co  fa  e  ancora-,) 
fenno  da  gommare  i  regni?  E  con  qual  faggio  con- 
figgo abboriranno  i  principi ,  dall'  aufierità  forfè 
fgomentati  del  fembiante ,  di  nudrir  ne'  loro  reali 
palagi  la  filofofia  ì  e  come  addormentati  al  fuono 
di  adulatrice  ?voce,  a  pre&ar  s' induranno  fede  4 
sì  sfacciate  menzogne?  Forfè  aìfcito  loro  è  dime» 
te  che  Jddio,alcui  cenno  con  infallibile  ordine, 
con  maraviglio  fa  riverenza  obedtfcono  tutte  le  cofe  j 
rvita  innanzi  al  creare,  edoppo  anche  l'hauer  creato, 
mena  con  njn  certo  riguardo ,  continuamente  Stem- 
piando ,  da  filo fo fot  6 non  fanno  che  quelle  diurne 
menti,  che  mouitrici  al  gouerno  feggono  del  cielo  , 
a  lui  fempre  con  l'atto  della  contemplatione  in  quel- 
la maniera  fi  riuolgono  ,  che  intorno  ad  amato  og- 
getto fi  riuo/ge  l'amante?  £Ma  e  per  lafciare  il  cie- 
lo ,  non  fi  rammentano  che  negli  andati  fecali  nìu 
no  appo  le  più  chiare ,  e  più  famofe  nationi  effer  non 
poteua  T{e3  che  fiato  prima  no  fojfe  facerdoteì  Sti- 
mando eglino  pure  che  mal  reggere  poti  jfe  il  terreno , 
chi l  gouerno  prima  apprefo  no  hauefie del  cele fic mo?, 
do.  Etappo  ciche  /Ir 'antera  nattone,  che  altro  la  <-uoa 
fuonadiT^eychehuomo  che  in  v 'no  faggio  fia3e  fortei 
Mà  chieggo  io  qui  p  lor  maggiore  cofufione  che  mi  di- 
cano ,  onde  hanno  hauuto  origini,  e  con  l'origine^ 
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;  \l' alimento,  le  più  alte,  e  più  belle  difettine  ,  c_> 
:  \le  più  pregiate ,  e  più  riguardeuoli  arti,  che  noi 
j \]ìo  abbiamo ,  fe  non  da'  T{e?  Chi  le  leggi,  onde  tt^ 
i  ìgouernare  hauejjèro  i  popoli  diede  a3  Crete  fi,  per  ta- 
cer degli  Egittìj,  e  degli  altri  pi»  antichi  popoli,  fe 
non  Minojfie?  et  egli  onde  l'hebbe,  fe  non  per  mez^p 
della  contemplatone  da  Gioite?  Chi  le  preferire  agli 
zAtenìefiy  fienon  S olone,  e  pure  a  lui  anche ,  mentre 
contemplati  a  dettate l'hauea  Gtoue.  Chile'nfiegnò  agli 
Spartani,  fe  nonLicurgo?  echi  per  non  fare  intor- 
bo a  ciò  più  lungo  racconto,  fieno  C^Qtma,  il  naturale 
empito?,  e  fiero  con  effe  frenò  de  Romani?  Vnj'no  in 
atto  di  contemplante,  e  testimonianze  ne  rendono  le 
fidonche,  da  ^Apollo,  e  l'altro,  pur  contemplando  ,  le 
riceue,  come  la  publica  fama  ne  portala  Egeria.  Ma 
echiritrouator  fù  della  medicina,  fe  non  «Apollo?  e 
perlaficiar  le  fauole ,  e  gli  altri  efiempi,  che  troppo  lon- 
taniHjamio  alle no  Sire memorie  ,  non  acqui He,  e  non 
ritien  maggior  fama  dalla  medicina  Mitridate,  che 
dalle  njentidue  nationi,  ch'egli  già  debellatele  vinte, 
aggi  un  fe  al  paterno  regno?  E  la  Caviglia  non  *và ,  e 
710  andrà  femprepiù  fiamofia,e  più  celebre  £  lo  nome 
di  Al  fon  fio  fiuo  Ke,  che  ritrouator  fù  di  quelmotonel 
cielo,  che  gli  Aflronomi  appellano  della  trepidatone  , 
ch'ella  non  và,ne  mai  anche  andrà  peri 'acqutfio,  che 
fiore fliero  huomo  le  kà  fatto, del  nuouo  mondo? Mà  e 
1  sì  bell'arte,  e  sì  riguardeuole,  quanto  quella  è  che  noi 
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■vegliamo,  di  fchierare  in  aperta  campagna  vn  eser- 
cito, di  cm  filmar  poffi amo  che  fia  fiata  opera,  /c_, 
non  di  unite ,  odi  altro  grande  huomo  almeno,  che 
a  nudrire  <-ufato  foffe  il  penfiero  della  dolcezza  della 
contemplatane  ì  fPerciocbe  yn  bene  ordinato ,  e  ben 
di  slitto  efercito  quello  è ,  che  di  cotante ,  e  cotanto 
tradilorouarie  fie ile  nella  grandez£ajenellum<z_, 
noi  miriamo  nel  cielo .  sAlcui  marauigliofo  ordine  te- 
nendo già  pellegrino  ingegno  riuoltolpenfiero,  creder 
pojjiamo  che  larte  di  ordinare ,  e  di  diflinguere  in 
terra  apparale  le  fue  fchiere.  E  chi,  fe  non  primo  3 
in  più  alta,  e  più  ficura  maniera  almeno  quel  cotanto 
nuouo,  e  cotanto  ancora  Jpauenteuol  modo3  the  delri 
membrare  arricciar  mi  fà  i  capelli^  il  mejìiero  dico 
del falcar  l'onde3  infegno  altrui,  fenon  Giafoneì  e 
pur  ingemmo  egli  anche  di  purpurea,  e  rcal  corona  la 
fronte.  Opera  so  io  che  fu  di  ardito  cuore  il  prendere 
ad  aprir  fi  camino  per  regno  di  signor  e,  che ne '  l pre- 
gare a  folta  dell'altrui  uoci,  ne'  l  di  sii  Ilare  attende 
dell'altrui  lacrime  3  mà  quell'  ardimento  nondimeno 
l'altezza  haue a >  che' l  rendeua  f  curo ,  dell'altrui 
^  fermo  .  Mà  indamo  è  perauuentura  eh'  io  fede  di 
acqui  fi  ar  tenti  al  uero  con  gli  efempi ,  doue  alla-, 
confermatone  delle  mie  parole  bafiar  può  l"auto 
rità  di  quel  foprhumano3  ngegno  y  di  Tlatonc_, 
dico  ,  che  con  titolo  di  diurno  con f agrato  hà  già  il 
merito  del  ^valore  all'immortalità.  ^Allora  dijfz^ 


fi 


474  O  R  A  T  I  O  N  E 

egli  che  felici  slate  farebbono  le  replubliche ,  e  . 
regni ,  clx  i  filofofi  bauuto  hauejfero  al  gouerno, 
0  che  pieno  7  petto  battuto  i  prìncipi  bauefiero  di 
filo fo fio-, .  jQual  fi  grane  ombra  dunque  aduggia 
la  rozgju  moltitudme,  a  qual  sì  profonda  cali- 
gine l'intelletto }  eia  mente  accieca  de  principi J 
che  non  veggano  ,  .  che  altronde  nafcer  '  non  può 
la  faluezga  di  lor  me  de  fimi  3  ne'  de'  lor  regni, 
che  dal  preclare  intentamente  più  che  gli  orecchi 
l'animo  agli  nfegnamenti ,  che  continuamente  al 
cuore  di  colui,  che  gli  a / colta  ,  insidiala  filo  fi. 
fia  Ì  Qual  letargo  cotanto  gli  afionna  ,  ch<z^ 
per  voce ,  onde  honore,  e  vergogna,  gli  richia- 
mi,  non  firifentanoì  e  qual  Torpedine  cotanto 
gtinftupidifce ,  che  ne  dell'altrui'  nganno,  ne  del 
loro  lungo  error<z_>  ancora  fi  rauuegganoì  Jo 
quante  volte  già  affaticato  ho  il  penfiero  per  rin- 
tracciar l'origine  di  fi  frana  opinione,  altrettan- 
te far  prender  da  nuoua  marauiglia  fèmprc^  mi 
fon  fentito  la  mentc^,.  Terciocbe  io  ho  creduto 
che  fe  l'anima,  0  luftngata  dal  fenfo ,  0  inue- 
fcata  dal  proprio  de  fio  y  che  l'ammalia,  torcere^ 
alcuna  fiata,  e  per  alcun  tempo  può  dal  diritto 
fenticro  5  non  perciò  confentir  tanto  pofia  all' er- 
rore, ch'ella  al  fine  la  cortina  giù  calata  (  per 
così  dire)  dell'inganno,  non  fi  rauuegga.  6 pur  veg- 
go lo_*corA  c°  t**o  grane  offe  fa  della  filofofia,e  del 
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-vero  negli  animi  fietialmete  de  pricipi  oftinat  arné- 
se nudrirfi  qfia  opinione.  Onde  io  ho  creduto  che  qual- 
che alto,  e  fegreto  miBero  fitto  ci  finafconday  e  fe 
tff etto  no  m'inganni, pen fi  (e  fauoree  fiatoni  ditti- 
no nume,  che  illuminato  mi  ha  la  mente)  dihauerla^ 
agione  ritrouato  di  quefìo  inganno .  Ma  prima  ch'io 
Iella  cai  gine,  che  adombra,  tragga  fiorila  ^verità  , 
fa  d  'i  me  fliero  die,  fuelado,  la  cagio  <-vi  apra  di  vn 'al- 
tro antico  giàye  tuttauia  ancora  dalla  memoria  degli 
buomini  riuerito  mistero.  Fu  appo  l'Ebreo  popolo  nel- 
la paffat  a  età  in  cotanto  gran  ueneratioìie  l'arca, 
che  l  nome  ancora  ritiene  del  njecchio  te  fi amento  , 
che  adhuomo  alcuno  per  diuino  comandamento y  che'  l 
~uietauay  fi  non  fi  a'  foli  facerdoti,  che  ignuda,  la 
copriuano  y  e  coperta  a  portar  a  figliuoli  la  da 
uano  di  Chaat ,  permeffo,  fi  rei  ejfir  nonuoleua- 
no  di  morte ,  non  era  di  mirarla.  Ma  come  l'huma- 
nacnriojìtàlà  fimpre,  dou'ella  men  dee ,  l'occhio 
riuolto  tiene,  e'I  penfiero,  i  TSethfimiti ,  fins^ 
cura  alcuna  prender j?  del  diuino  duùeto ,  non  fi 
Lrnente  contenti  furono  dell'  hauer  neW  etterior 
fimhiante  njeduto  la  firma  y  ma  l'occhio  ancora 
più  tuttauia  internando,  veder  vollero y  ogni  atto  di 
menticato  di  riuerenv^a,  ciò  eh'  ella  nafeoudeua  den- 
tro. Onde  con  giuflijjìmo  gajìigo  confinti  indi  ano  lun 
vo  fiat  io  Iddio,  che  [confitti  in  guerra  da'  ^  ale  fi  mi  ^ 
della  vita  in  vnmedefmo  tempo  priui  andar  co  l*gri 
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meuol  forte  fi  uedefiero ,  e  del  regno  .  Hauendo 
col  loro  ej empio  confermato  efier  uero  che  a,  buon 
fine  i  come  ne'nfegriò  Omero  >  condur  non  fi  può 
colui ,  che  njeduto  nello  Splendore  della  lor  lucc.^, 
quali  fono,  habbia  i  celefti  dei.  Concio fia  cofa  che 
doue  l'occhio  con  troppo  fottìi  curiofità  dentro  vuol 
penetrare  a*  dmini  mi  fieri ,  che  l'intelletto  non  può 
intendere ,  cagione  dia  altrui  di  di/pregio,  e  di  quella 
riuerenzjt,  auuiliti.gli  priui,  che  douuta  e  alla  dmi\ 
nità.  zAquefio  diuieto  3che  fntiffimo  fu ,  e  che  con 
fantijfirno  atto  di  riuerezjt,e  di  bonore  fidouea  guarJ 
dare,  amando  di  conformar  fi  gli  Egittij  (così  il  ne- 
mico dell' Immano  genere  di  adombrar  con  mafche-: 
rati  fembianti  i  mifieri  cerca  della  diuinità)  in  o-\ 
gni  tempio ,  dou  eglino  Ifide  rìueriuano  3  e  S era- 
pide 3  >~un  fimulacro  faceuano  uedere ,  che  un  di- 
to della  mano  fopra  tenea  le  labbra }  per  auuifar 
quei  popoli  che  con  la  riuerenzj,  del  filentio,  e  non 
conia  prefontione  della  curiofità  adorare 3  fenzjt- 
piu  oltre  cercare,  fi  doue  ano  i  fi greti ,  e  i  non  pe- 
netrabili mifieri  delle  diuine  cofe .  Onde  JVLinerua 
anche  nel  tempio 3  ci/  ella  già  hauea  in  T>iloy  uan- 
taua  che  niuno  huomo  mai  aliato,  per  uedcrl^j 
non  le  hauea  il  uè  lo ,  che  la  copriua .  Quindi  per 
che  non  so  qual  profa?io  piede  in  Focide 3  ffi  uri 
altro  in  Qopto  nell'Egitto  di  apprejfar  penetrando 
'il  f aerar  io  ofirono  di  Ifide ,  da  non  fio  quali  orri- 
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Mi  vi/ioni  atteriti  nel  primiero  affetto  ,indi  a  no  lun- 
\go  /patio  fuori  del  [aerato  luogo  caderotio  morti.  Et 
\Herfe,et  tAglauro  figliuole  di  Cecrope,  ^cbela  cifiel- 
\la  aprirono  ,cbe  a  guardar  data  loro  bauea  Mmerua, 
\agitate  amendueda  furore ,  del  più  alto  luogo  fi  pre- 
cipitarono della  rocca,  e  le  douute  pene  ,  morendo , 
pagarono  della  loro  mal  configliata  temerità.  J{e 
\men  formidabile  ,  anzi  tanto  maggiormente  degno 
idi  memoria  ,  quanto  egli  maggiormente  la  diuinità 
\affomiglia  dell'antica  arca  ,  te/èmpio  è  di  Euripilo. 
Egli  tosto  che  aperta  hebbe  l'arca,  nella  quale  ripo- 
nilo fi  nafeondea  il  fimulacro  di  'Bacco  con  bell'arte, 
\e  marauigliofa  fatto  già  da  Vulcano ,  e'iqual'egli 
\per  fuo  danno  delle  reliquie  hauuto  bauea  di  Troia, 
\priuo  in  un  momento  fu  del  fènno ,  e  fieramente, 
\qual già  Tenteo,  (e£r  Orette ,  agitato  dalle  furie 
<éMà  troppo,  fe  gli  efempi  tutti  raccontar  uoleffi , 
xhe'n  queflo  propofito  mi  tornano  alla  memoria  ,  in 
[lungo  tirerei' l  ragionamento onde  per  appr  e  fi  are 
1  ornai  più  ch'io  non  ho  fatto,  quel  fegno,  al  quale 
indirizzato  io  ho  1  miei  penfieri  y  con  quel  riguardo 
\cbe  i  f aerar i  de'  lor  tempi  già  gli  dei  dell'  Egitto  , 
I  fi imo  10  che  7  chiufo  delle  lor  camere  amino  che  con  ri- 
ferente filentio  guardato  fi  ai  principi,  sdegnando, 
Ine  fenica  grauiffima  offefa,s'  e  che  troppo  curio  fame 
Ytedetro  alle  latebre  ofi  altri  di  penetrare  del  lor  pet- 
\to .  CN^e  ciò  per  altra  cagione  penfo  io,  fe  non  per- 
che temo- 
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che  temono  che  m  quella,  maniera,  che  ne'  tempi  degli 
Egitij  in  luogo  di  dittino  nume  un  tefchio  fi  adora- 
va dia/ino,  0  bertuccione,  0  qualche  altro  laido  a- 
mmale    non  fi  accorga  che  fiotto  lo  Splendor  della-, 
porpora  riuerificono  njn  cuore,  che  nido  e  di  folli ,  e 
u ani  pen fieri,  e  fior fie  anche  di  mille  efiecr abili  mo- 
firuo fitta.  Tolga  dinanzi  ardita  mano  quella  nube , 
che  fiul  monte  Ida  in  foggia  di  cortina  ricopre  do- 
tte, e  fiopra  l'herba,  che 'n  luogo  glie  di  molle  piuma, 
lontano  divedrà  di  ogninoiofia  cura  nelle  braccia  a- 
morofiamente  raccolto  di  Giunone ,  a  niun  altra  co- 
fia  intento  non  hauere'lpenfiero  ,  che  a  fiodisfiar  /<t_, 
a/oglie ,  ond'ella  conio  Jprone  il  pugne  dell' amoro  fio 
defio,  e'I  fionno .  Guerreggiano ,  e  Stretti  a  fiera- 
pugna  i  Greci  ,ei  Troiani ,  e  di  fiangue ,  e  di  mortz_, 
i  fiumi  già  intumiditi  ondeggiar  fanno,  elecapagne, 
ed  egli  nondimeno  no  7  cura,  nelagrimar  di  fiupplicc__, 
rvolto ,  ne  pregar  di  affannata  lingua  e  che  lo  fiuegli . 
zAh  così  dunque  dee  colui ,  che  al gouerno  dato  è  de' 
popoli ,  le  notti' ntere ,  doue  l'aAfia  tutta,  e  l'Europa 
njà  m  bando,  pafi are  in  grembo  al  fionno  l  Così  dee 
quella  porpora,  ond'eglt  fiaficia  la  fronte,  in  luozp 
del  uer  miglio  delle  proprie  glorie,  del  nitido  riffìen 
^dere  dell  altrui  innocente  fiangue?  E  così  dee  anche 
quello  ficettro,  che  per  terrore  fatto  è  della  barbara 
gente, all' 'off \ fa,  quafi  fulmine^  che  temerario  fiaetti, 
ìconfientire  de'  noHn  fiacrati  tempi  ?  D^on  njide  oc- 
chio al- 
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ch'io  alcuno  mai,  ne^vedrà  che' l  polo,  a  cut  fi  appog- 
gia il  cielo,  infieme  con  l'altre  fi  e  Ile  dentro  all'ocea?io 
fi  nafconda,auuenga  che  s'egli* l  faceffe  la  rovina  fic- 
co tir  affé  di  tutto' l  mondo  ;  e  fonnacchiofo,  e  inuol- 
to  in  leggier  cura  confientir  dourà  il  principe,  che  po- 
lo, e  fermo  appoggio  efificr  dee  del  popolo,  che  alla  di- 
\fcretione  della  forte  il  gouerno,  e  fiimolnon  finta-, 
di  honore,  che' l  punga  j  rimanga  dell'impero  ?  Chiù  fi 
x  pena,  per  dar  ri  fioro  alle  membra ,  gli  occhi  non  ha 
genero fo  lione ,  che  quel  magnanimo  fentimento ,  che 
di  gloria  gli  fiede  fui cuore ,  fuegliando  lo  ritoglie,  ti 
fonno .  E  l'augello ,  che  quafi  animata  fquilla,  nun- 
tio  anoi  mori  ali  e  del  giorno,  punto  da  sprone, non  $0 
dir  fedihonor  più,  0  di  amore,  nel  più  profondo  an- 
che della  notte,  inguifa  di  huomo ,  che  impatiente  e  d\ 
ripofo ,  col  dibatter  dell'ale,  e  col  cucurrir  della  uoce 
la  luce  y  irritando  prouoca  del  nuouo  fole.  S  il prin 
cipe ,  che  ,fe  natura  il  confentifie ,  momento  mai  di 
ripofo  conceder  non  dovrebbe  alla  mente ,  fojferifce 
ch'ella  0  dalle  nubi  circondata  delle  leggier  e  z&e,onell' 
ombre  fepolta  dell'  otto ,  vilmente  nella  uanità  fi 
confumi  de'  fuoi  penfieri,  ne  tanto  0  quanto  almeno 
l'occhio  allo  Splendore  riuolga  dell'immortalità*  *At 
fereno  non  s' muoia  del  fole  fguardo,  che  la  chiare^ 
zjt  di  lucida  fiamma  hà,  che  l'accompagni.  S'Io  sfa- 
uillar  fottener  pub  di  splendido  raggio  chi  la  purità 
feco ,  t  i  candore  hà  dell  occhio,  che  lo  fcorga .  Mà 
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l*mtralaficiato  filo  ripigliando  del  ragionamento,  non 
può  huomo  alcuno ,  che  ola  natura,  ola  forte ,  come 
auuiene,  fatto  Labbia  principe 3  indurfi  a  credere 
che  alla  fiublimità  dello  fiato  pari  intuì  l'altezza  no 
corri  fionda  del  fe?ino.  Stimando  forfè  che  di  quella 
porpora ,  e  di  quell'oro,  oud'egli  '-variamente  intefi 
futo  circonda  la  fronte ,  aura  Spiri,  che  l petto  gli 
»  riempia  di  magnanima  uirtu,  e  qual'  Ercole  già  al 
\fugger  del  latte  di  Giunone ,  il  con  fiacri  nouello  Id- 
dio all'immortalità.  CN^fi  accorge  che  parto  è  l' una 
di  ftupido  animale,  che  ne  fientimento  hà,  ne  Spira, 
e  l'altra  e ficr emento  della  terra ,  che  ne  moto  hà ,  ne 
uita  s  fiol  tanto  amendue  ritenenedo  di  pregio,  quan 
to  dal  menzognero  fiuono  ne  acquistano  di  ad.ulatr  ice 
lingua .  €  perche  in  quefio  gran  mercato  del  mondo 
( che  a  mercato  afiomiglia ,  e  con  gran  fienno,  -  *Pi  ■ 
t agora  l'humana  uita)  il  filofiofo  fiolo  quello  e,  che 
fiottilmente  Stimando,  il  uero  intende,  e  pale  fa  al- 
trui delle  cofie;  fi  h uomo  ,è  che  inganneuol  merce  da 
uendere  habbia  alle  mani,  non  altr amenti  l'incon- 
tro fichiua  de'  fiuoi  figuardt  3  che  fraudolente  alchi 
mifla  quello  al  '-vendere  il  f  io  mentito  lauoro  fichi- 
ui  del  paragone  .  Dionpiìb  il  filofiofo ,  fie  petto  ue- 
de ,  che  colmo  di  auaritia,  un  cuor  uefla  di  uipe 
ra,  confientir£  che  allo  Sple?idore  lufingata  della  por- 
pora taccia  la  lingua ,  o  nome  di  religiofio  zelo  dia  a 
\quelj  ch'egli  atto  c(ser  conofice  a \  in  fiati  abd crudeltà '. 
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Dedotte  <vn  cuore  iracondo  fcorge,e  fuperbo ,  fhiri- 
to  finger  sà,  colorendo,  magnanimo,  e  gentile.  ^ 
perplacidità  finalmente  ricono f cer  sà  di  natura  quel- 
lo y  che  Stupide^  è  d'ingegno.  Vede  egli  <vn  Mtda , 
che  non  l'orecchia  folamente,mà  il  cuore ,  e  la  mete  an 
chehà  (  diro)  di  a  fino, e  [offerir  gli  potrai' animo  co 
le  ginocchia  in  terra,qual  fuole  altri  f acro  finto,  e  di- 
urno nume,  di  adorarlo?  cAh  più  toBo  amerà  egli  che 
l' inghiotta  la  tcrr a, 0  che  sbranato  fopra  di ferta  piag- 
gia icorbiil  diuormoy  e  i  cani.  Macchia  fofferirnon 
pub  di  menzogna  anima ,  che  y  inamente  accefo  il  can- 
dore della  rvtrtu  hà  nel  petto .  Onde  in  quella  giti  fa 
che  notturno  augello  al  dolce  fereno  fi  fottraedel  fo- 
lle,allo  ìfecchio  fi  fottrae  del  filofofi  chi  fozjj,  men- 
da di  auaritia,  di  crudeltà,  0  d'infanta ,  0  di  altro  reo 
rvitio  hà ,  che  l'adombri .  Sapendo  che  ad  <vn  linceo 
fguardo  co  fa  alcuna ,  ancorché  nel  più.  eh  tufo  fepolta 
del  fieno, non  e, che  fi  a  fonda.  E  ciò  è  quel  che  fauo- 
leggiando,  mà  non  fen^a  altijfimo  mi  fi  ero,  finfe  altri 
già  di  Erimanto.  Fu  egli  figliuolo  di  zÀpollo,e  per  ciò 
firn  ti  nel  penetrare  gli  altrui  occulti  pen fieri,  all' acu- 
me nel  <-uedere  il  poffiamo  tmaginar  del  padre.  Eglij 
fino  diletto  fofie,od  altrui  u  agita,  a'  fruitìj  in  re  al 
corte  accontato  fi  di  V ".nere,  che  gran  donna  era, e  figli 
itola  di  Gioue,  doue  yn  te  pio  trouar  penso  di  cafiità , 
<-un  afilo  trouo  di  lufiuria,e  uide  che  quelle  bore,  che 
nel  gouerno  disenfiar  fi  doue  ano  delle  co fe,  a^ltatno- 
T  :  Hh~ 
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ri  fcapeflratamete  fi donaua.no  tutte  di  Adone.  Sila , 
Uhe  pale  fi  altrui  vide  già  effer  fattele  fue  vergogne , 
imipe rifare  tutta  acce  fa  di  sdegno  finanzi  fitolfiz^  \ 
Erimato  ,e  del mirare  il  freno  della  luce- per  fèmpreì 
dpriuo,  e  del  fole.  Onde  zApollo,  che  l'ingiuria  men- 
dicar <-uoleua  del  figliuolo  y  forma  <-uefltta  indi  a  poco  \ 
di  cinghi ale ,  sbranato  inanimi  agli  occhi,  e  morto  ( nel 
la  pietà  il  ritenne  di'  quel  fupplice  molto )  leprefento 
il  fitto  <tAdone.9^e  fine  più  felice  di  quel  di  Erimato, 
ep  la  medefima  cagione,  fece  il  troppo  accorto  mà  po-\ 
co  auuenturato  Atteone.  Egli  anche ^ingannato  dalpu  I 
blico  grido,  che  perle  fielue già  era  alzato  dell'  hone-ì 
Uà  di  Diana ,  dotte  nj?injiuo  ,  evirante  fimulacro] 
imagtnato  haueadipudicitia,  un  fio  tto,  e  flomache-\ 
noi  cadauero  ritrouo  di  libidine.  Toictietta  anche  ha- 1 
aea  il  fuopafiore,  con  cui  tra  fluitar  fi, e  con  cui  pajfan 
l'hore,doue'  l fouerchio  caldo  del  fole  la  preme  a,  w\ 
me%$n  all' acque .  j^ual  già  Venere  uerfo  €rimanto\ 
inuiperì  la  mode  fi  a  ^vergine  merfo  <sAtteone,ne  tem-\ 
pero  lo  sdegno,  che  cangiato  conefempio  di  donne  fc, 
ferità  ^nol'hauefie incerilo. Mà  equal fegno  ache cre\ 
diam  noi  che  a  ferir  <vada  l'tprouifa,e  precipito  fa  ca-\ 
iuta  d  Icaro?  Dimoro  egli  alcun  tepo  in  Candì  a  infieA 
me  co  Dedalo  fuo  padre  a'  feruigi  di  Minojfe,  e  men.i 
tre  co  fottìi curiofità  attendea  qual  faggio  all'operar] 
di  njirtù,per  ornar fenel' animo, mofiraua  un  Ke,che\ 
allieuola  famacantauadi  Gioue ,  fi  accorfe  che  fot 
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to' l purpureo  di  quel manto ,  onci* egli  fafciàtm  la  real\ 
mae&à  germogli  aitano, qual  [otto  a  feconda  pianta  i 
yami,le  fceleratez^e,  ne  parte  haueain  fe,  che  di- 
ìpregiabtlnon  fife,  e  degnadi biafimo.  Ter  la  qua! 
co  fa  egli  yche  a  gran  rifico,  fe  più  lungo  Sfratto  appo 
<b  fe  ritenenti  Icaro  3andar  fi  uedea  di  perder  quel  no 
mecche  di  hauer  già  acqui  flato  gli  pare  a  didiumità , 
lo  sbandì ,  ne  pie  confentir  volle  più  chemetteffe  per 
t  innanzi nel  fuo  regno.  Natura  veft irono  co  foro  eh', 
io  ho  nominato  di  filo fofo,($f  animo  fimilmente,evir 
tù  di filofofo  rueftì  Endtmtone.  Onde  effer  non  de<L-> 
maramglia,  segli  anche,  per  hauer  tròppo  curio f amen 
te  la  naturale  infi  abilità,  e  mille  altri  mancamenti  no 
tato  della  luna,  condannato  fù  a  dormire  <-un  perpe- 
tuo fonno.Sra  clla,qual  efier  naturalmente  fuole  0- 
gnì  donna,  inconflante,  volubile,  furio  fa ,  leggiere, 
haueail  fuo  vago,  e  L'onde  potuto  haurebbe  altri  più 
ageuolmete  annouer are  di  procello fo  mare,  chela  va- 
rietà detro  a  preferitto  numero  ri/Ir igner  de'  fuoi  pen 
fieri,  Ond'ella  nel  cielo  anche,  come  fi imo  la  fauolofa 
Grecia,chela  nudrice  fù  fempre delle  menzogne, por 
to  feco,e  ritiene, come  dimofìra  almuouere,lamede- 
fimaincofi.in^a.  tAn^i  dalla  firn  ania^n  et  ella  era  ag 
tata,  nome  con  iHr antera  voce  a  quel  cerchio,  per  lo 
quale  ella  fi  svolge,  diedero  di  maniaco, e  volgarmen- 
te ancora  quel  termine,  che,fegnando,  nota  il  fuo  cor 
fo,  almanacco  fi  appella,  dorrei  più  dire,  O*  a  più  di- 
\  H  h  1  re  ragion 
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re  ragia  mi  chiama  di  debito,  che*  l  mio  affetto  già  lun 
go  tempo  3  e  la  mi  a  fede  obligato  hà  alla  filofofia  s  mà 
ella,  che'l  fenno  dà  alla  mente,  la  difcretione  ama  an- 
che, che  compagna  muoua  della  lingua.  Tur  mi  con- 
ferirà ella  ancora,  e  la  ^vofira  benignità,  genero  fi f- 
fìmo  signore,  ch'io  aggiunga  che  non  uiltàdicuor^y 
non  inettitudine  di  mente,  e  non  codardia  di  man$  da 
reali  palagi, e  da'  publici  gouer ni' lontani  tiene  i  filo- 
fi  fi,  mà  mollezza  di  animo,  ftorpiamento  di  fenno,  e 
fiolidità  di  petto,  che  fi  ritroua  ne' principi,  quel  ca- 
mino, imprunando,  chiude  loro ,  che  per  mez^o  anche 
delle  attieni  aprir  fi  potrebbono  alla  gloria.  Mà  sjlen 
de  ad  onta  pure  dell'altrui  perfidia  quella  magnani- 
ma <~uirtù3  onde  pieno  egli  hanno  il  petto,  nelle  carte, 
e  mosira  ch'ella  natura  rvefìe  di  lampo ,  chedoue  più 
(Irettameteil  fino,  quafi'luoglia  ^vedere  fitto, pre- 
mer fi  finte  da  inuidiofo  nembo,  più  bello  indi  a  po- 
co il  fereno  apre delle  fue  fiamme.  Chiugga  dunque 
a  fua  ^voglia  il  principe  nel  render  teflimonian^a  al 
mento  della  njirtù  Immani  alla  liberalità ,  e  quel  luo- 
go, che  douuto  a  frutti  e,  ch'ella  produce,  confenta 
pur ,  come  fa  alle  rape,  che  non  per  ciò  le  torrà  egli 
quella  chiarezza,  ond'ella  allo  fpledore  vergogna  fà 
della  fua  porpora,  ne  £che,  filettando,  comgiuriofa 
for^a  innalzi,  nel  cielo  riporrà  le  rape. 
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ERRATA. 
ERRORI.         CORRETT  IONE, 
dittaua  car.  prima  ver.  i  z  dettaua 
coricar.  3  ver.  23.  vn 
ricorrendo  car.4  ver.  1 5  riceucndo 
So  io  [  va  maiufcolo,e  puto  innan- 
zi] car.  5.  ver.  1. 
influflibile  car.  5  ver.  4  inflefltbile 
ma,  manca,  come  car.  7.  ver.  12. 
qual  car.  7  ver.  17. 


Dinocente  car  9.  ver.  8 
veggono  car.  10.  ver.  io. 
fonnocar.  12.  ver.  16 
chinato  car.  12.  ver.  19. 
riuedercar.  14.  ver.  13. 
ricco  ra  car.  16.  ver.  13. 
inuidijcar.  18.  ver.  18 
puri  car.  18.  ver.  18. 
errore  car.  1 9.  ver.  24. 
nidiata  car.  20.  ver.  18. 
arrcftaflccar.  20.  ver.  23. 
nitro  car.  20.  ver.  24. 
continuo  car.  2 1 .  ver.  ? . 
inuidiare  car.  38.  ver.  4. 
più  car.  62.  ver.  24.  . 
andando  car.  1 19.  ver.  26 
e  car.  130  ver.  16. 
a  car- 130.  ver.  16. 
proui  car.  180.  ver.  1 
fplendore  car.  187.  ver.  13 
olla  car.  19 3.  ver.  10. 
adorna  car.  1 99.  ver.  27. 
di  viuo  car.  235  ver.  1 3 


quel 

Dino  cratc 
/eggono 
fenno  \ 
inchinato 
ricader 
riccua 
indi  j. 
pari 
cuore, 
indiata. 
aiTeftafle 
vitio 
contrario 
indiare 
qui 

anelando 
a 

.e 

pari 

fpendere 
orfa 
aduna 
diuino 
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